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PREFAZIONE 

Tocca già il quinto anno che vede la luce il nostro 
umile Bullettino , seguitando a comparire colle stesse forme 
che aveva preso fin dal suo nascere^ e collo stesso me- 
todo^ aggirandosi sulle nostre cose^ e sugli oggetti che 
abbiamo presenti. Tale è V indole delle cose umane che^ in 
ogni tempo , le cose di nostra casa sono quelle che già risve- 
gliarono gli animi , ed infiammarono gli affetti. Per questa 
ragione ogni angolo della Sardegna è stato considerato 
come nostra patria^ ed a questa abbiamo resa la gloria 
col riferire qualunque benché menoma scoperta che in essa 
siasi fatta. E di fatti nelle nuove scoperte e nella spiega- 
Eione dei monumenti abbiamo principalmente accennato alle 
località^ perchè lo studio di quelli non deve andare disgiunto 
da queste che presentano molta utilità per meglio dirigere 
la scienza archeologica ad una giusta investigazione condu- > 
conte a sicuri risultati (i). 

(i) Per questa ragione nei grandi e generali Musei gli oggetti sogliono essere 
classiiìoali secondo la loro provenienza, perciocché in questo modo 8^ instituisce 
il coofronto sul progresso delle arli^ sui costumi ^ sulla religione, sul commercio 
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Ma se efficace è stato il nostro impegno per rendere 
utile quanto più si poteva quest' opera offerta alla nostra 
patria^ poco è il conforto che ne abbiamo ricevuto. In ben 
ristretto numero sono gli associati coi quali da quattro 
anni sostenghiamo questa impresa, senza aver cercato altri 
ajuti , come li hanno avuti opere di simil genere , per es. 
il Bulle ttino Archeologico di Napoli del eh. Cav. Miiiervini 
e la Gazzetta archeologica di Berlino del eh. Cav. Gerhard , 
e varie altre, che sarebbero venute meno se non fosse 
concorsa la munificenza dei rispettivi sovrani. Niente dun- 
que potevamo fare di più da noi soli, in una terra in cui si 
ha bisogno di tutto; e con ciò possiamo con tutta ragione 
giustificarci dell'osservazione che ci faceva il eh. Leigber 
nel fascicolo di Dicembre del 5*7, degli annunzi scientifici 
di Gottinga (i), che le figure y ed in ispecie le tassale lito- 
grafate lasciavano gualche cosa a desiderare. Egli avrebbe 
dovuto prima rivolgere lo sguardo alla nostra posizione, 
giacche le arti si debbono dire d* esser nell'Isola quasi 
nell'infanzia; sebbene soggiunga che ad un prezzo così 
tenue di 2^ centesimi per fi^glio , sarebbe molto ingiusto 
se si volesse per unico biasimo ciò rimarcare (pag. igSS). 

Ringraziamo intanto di cuore quelle chiarissime persone 
che ci favorirono qualche articolo riflettente su cose patrie 



ed altro. Un museo senza indice locale manca di queste relazioni che formano 
la vera autenticità dei monumenti. Gli ori , i bronzi^ i vasi, e le altre suppel- 
lettili che si estraggono da una citlà^ valgono a vistaurare gran parte la sua 
storia politica^ artistica, e religiosa. 

(l) Nella detta opera Goltingische gelehrie Unzeigen, eh' esce sotto la /)/*- 
rezione della Reale Società delle scienze, il dot 10 autore consacra nel fascicolo 
succitato da so e più pagine a onore del nostro Bullettino Sardo. Sfarebbe troppo 
lungo il riportare il giudizio che ne ha portato in nostro favore, facendo tanti 
elogi più di quello che noi meritammo , e perciò non possiam far altro che rin- 
graziarlo^ reputando tutto il suo lavoro portato con molta critica, per il più 
grato compenso agli studi e sforzi che da nostro canto abbiamo impiegato. Ne 
parlarono anche altri giornali scientiflci di Germania, come la cit. Gaz. Arch. di 
Berlino I8tt6, N. se. La Rivista letteraria di Amburgo I8tf7, N. ssj ed altri. 



5 
h'a le quali il primo che coadiuvò la nostra opera è il 
Cav. P. Martini y Presidente della R. Biblioteca di Cagliari^, 
con tanti assennati argomenti di storia ed archeologia pa- 
tria. Il eh. Mons. CavedoTìi Bibliotecario Estense non mancò 
di onorarci di sue osservazioni intorno a quanto si è sco- 
perto in Sardegna, e pubblicato nel passato anno del Bui- 
lettino y fiicendo riscontri con altri monumenti , ed aggiun- 
gendo in conferma altre osservazioni che molta luce pre- 
starono per il vero senso delle iscrizioni e per lo sviluppo 
dì altri oggetti che noi appena avevamo accennato. Anche 
il eh. Prof. OrcuHiy primo assistente nel R. Museo Egi- 
ziano di Torino, seguita a favorirci articoli ed osservazioni 
su qualche nostro concetto. E come ringraziamo ambi per 
le nuove idee che sparsero sopra i monumenti sardi, al- 
trettanto siamo grati per le loro avvertenze ed emenda- 
zioni sopra qualche punto da noi sviluppato con diverso 
sentimento, e come a noi pareva a prima vista per quelle 
tenui cognizioni di cui eravamo forniti. Noi tutte le pub- 
blicammo, sebbene contrarie al nostro modo di vedere , 
perchè, come altre volte abbiamo protestato, la verità è 
una; ne volendoci fidare delle nostre forze, rinunzianuno 
alle nostre opinioni, attenendoci più al severo giudizio 
degli altri che ci possono esser maestri; onde la scienza 
progredisca, e gli altri meno esperti siano messi nella buona 
^ degli studj. 

G. Spano 



ERMA DI 6ACC0 BIFORME 



Nello scorso anno venne trovata un' erma di marmo 
bianco della quale diamo qui un disegno in tre posizioni 
(V. Tav. 0.). Nel diroccarsi un muro d'una vecchia casa 
nella strada Monti ^ tra i rottami si trovarono alcune mo- 
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nete ^ e questo marmo ^ che subito per mezzo dì terza 
persona ci venne offerto^ ed oggi forma parte della nostra 
raccolta. E danneggiato appena nel naso tanto da ima parte 
che dall'altra della (accia , ed alquanto nella base cui ter- 
minaya. Il marmo però può dirsi intiero^ mancando sola- 
mente la stela lunga e quadrata sopra della quale basava^ 
come si osserva in tutti gli altri monumenti di questo genere. 

La faccia messa a man sinistra è virile^ ed ha Taria, 
come in atto pensieroso ^ di una grave serietà^ la fronte 
alquanto prominente^ e cinta di pampani^ ossìa di foglie 
di vite. Quella poi collocata a destra è più presto giovanile^ 
ed in aria gioviale y coronata parimenti di pampanì. 

Se queste figure cosi unite non avessero avuto la corona 
di questi pampanì^ £tcilmente si sarebbe potuto credere 
che avessero rappresentato Giano Bifronte y o BicepSj cioè 
di due teste o di due volli ^ come Virgilio ed Ovidio T hanno 
dato al Dio Giano per esprimere la sua sapienza e la 
cognizione del passato e del frituro; ma dal carattere delle 
foglie di vite non si può dubitare che rappresentino Bacco 
BifoTTnCy cioè di due forme o di due figure (i) 

Diodora Siculo fa menzione d'un Bacco a due teste, che 
non può esser altro che il soprannome di Biforme che gli 
hanno dato gli autori dacché si travestì da donna per sot- 
trarsi dalle persecuzioni di Giunone per V odio che questa 
aveva ai discendenti di Cadmo da cui discendeva Bacco , 
per parte di madre. Il volto della parte destra del nostro 
monumento è veramente femminile che conferma questa 
mistica tradizione. Altri spiegano d'esser simbolo del vino 
che rende gli uomini doppj^ ora lieti e gioviali, ed ora 
malinconici e gravi, come sembi'a dimostrarlo la faccia della 



(i) Non vi è altro eroe nella scienza mitologica che abbia assunto più sopran- 
nomi com« Bacco. Se ne possono annoverare più di cento^ colla scorta degli 
autori. Questa yarielà di soprannomi^ come pure delle sue rappresentazioni ^ na- 
sce dalla mescolanza delle tiadiztoni dei popoli. 



7 
paite sinistra. Venga però comunque spiegata questa strana 

metamorfosi di Bacco, è certo che l'antica Kalaris riteneva 

il suo culto ^ ed aveva Tempj a lui dedicati^ comesi rileva 

dalle iscrizioni e dagli altri monumenti che abbiamo altrove 

riportato (BuUet an. III. p. 97 Tav. A ). 

G. Spano 



AQUIDOTTO ROMANO DI PORTO-TORRES 
ED ISCRIZIONE DI T. FLAVIO GIUSTINO 

I grandi vestigj che sono rimasti dell' antico acquidotto 
di Torres^ sparsi per tutta la campagna della regione Ro-» 
manìa ^ abbastanza mostrano a qual grado di agiatezza fosse 
urivata quella popolosa città. Desso traeva origine dalla 
ralle detta di San Martino^ dietro la Chiesa dei Gappuc-* 
pbi di Sassari^ allacciando prima Y acqua in canali scavati 
nella roccia^ e ppi suppliti nelle valli con fiibbrìca a cai* 
eistruzzo a modo di arenazioni per dare il livello alle ac» 
que^ percorrendo così lo spazio di 20 miglia romane. Sono 
poche le città antiche che abbiano così conservato traccio 
dell' acquidotto, eh' era la prima cosa a cui pensavano le 
colonie Romane, tra le quali annoveriamo Sulcis, Olbia, 
Cornus, Neapolis e Nora, essendo tuttora un problema, se 
P antica Cagliari avesse il detto propriamente acquidotto che 
conducesse 1' acqua dalla gran sorgente di Domus Novas. 

Ma per la città di Torres in questione ^ oltre i detti 
ruderi , basterà ad indicarne l' esistenza il cornicione 
di marmo bianco coll'iscrizionc trovatasi nel perimetro del- 
l'antica città nel iS35, dal fii cav., capitan di vascello, Don 
Sebastiano Sotgiu nell' atto che si esiguivano alcune ripara- 
rioni nel porto. Quest'iscrizione venne trasportata in Sassari 



a 

per esser collocata nel C^binetto della R. Università ^ per 
cura del chiaris. Can. cav. Marongio Narra , ora Arcivescovo 
di Cagliari, e dal medesimo pubblicata indi a poco tempo (i). 
Sebbene la medesima iscrizione sia stata ripetuta dal chia- 
rissimo Della Marmerà (2), abbiamo creduto a proposito 
di farne oggetto del nostro BuUettino con alcune nostre 
osservazioni. Dessa è del tenor seguente 

T . FLAVIVS . IVSTIWS . IIMR . Q . AE . SVPER . HS . XXXV . 

QVAE . OB . HON . QMNQ>'ENNAL . PRAESENTIA . POLLIOT . 

REIP . INTVLIT . LACm . A . F\7a)AMENTIS . VECVSlk . SA'A . FECIT 

SVMPTV . SYO . AQVAM . LNDVXIT 

Il sito dove venne trovato questo marmo è precisamente 
tra il fiume e la Basilica Ulpiana, detta volgarmente Pa- 
lazzo di Re Barbaro', dunque verso quel punto era il 
loco nominato nell' iscrizione, il quale doveva provvedere 
d' acqua tutta la città. Se uno faccia attenzione alla vicina 
collina posta tra il sito dove venne scoperta l' iscrizione , 
ed il fiume, innanzi di arrivare al ponte, vedrà la conti- 
nuazione dei canali scavati sotterra da potervi passare un 
uomo comodamente, i quali canali si divergono per tante 
parti, secondo il modo come erano disposti i quartieri della 
città (3). 

Dunque Tito Flavio Giustino, Questore dell' erario per 
ottenere T onore del Duumvirato Quinquennale aveva pro- 
messo alla repubblica la somma di 35 mila sesterzi, che 
egli di presente versò in queir Erario, e fece di soprappiù 
a sue spese il lago fino dai fondamenti, e parimenti a sue 



(1) Turritanum T. Flavii Justini Marmor commentario illustralum ab Em- 
manuele Marongio Nurra Canonico Turrìtano. Saceri^Typ. Archiep. (senza data )^ 

(2) Voyage, etc. voi. II p. 400. 

(s) V. Bullct. an.IIp. I4l dove 'abbiamo dato la descrizione di questa cillà, 
ed accennato come erano disposi! ì quartieri. 
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spese vi condusse le acque (pei diversi quartieri della città). 

Tale è il senso delP iscrizione a lettera. 

Esaminiamo ora le singole parole della medesima iscri- 
zione per la sua maggiore intelligenza. Tito Flavio occu- 
pava il posto di Duumviro nella città di Torres, eh' era una 
magistratura onorifica nelle colonie Romane (BuUet. anno 
terzo p. 56 ). Era pure Questore dell' Erario, cioè che 
presiedeva al Tesoro, ed era altra onorifica magistratura 
delle colonie e dei municipii (i), il quale doveva esigere 
le somme dagli esattori , per indi versarle nel pubblico 
Erario. 

Egli aveva promesso di pagare in contanti {praesentia) 
per la quinquennalità della magistratura 35 mila sesterzj^ 
perchè quest' onore doveva durare per 5 anni (pb honorem 
quinquennaUtatis). I Romani contavano a sesterzi, cioè la 
quarta parte del denarium^ ossia due assi e mezzo, che in- 
dicano le sigle US, cioè assi due ed un semisse: ma dalla 
maniera di pronunziare o scrivere i numeri proveniva il 
valore della somma. Così per es. se i numeri trovansi 
scritti come suonano, e la parola sextertius in genere ma- 
scolino, era il valore che naturalmente esprimeva il numero, 
perchè s'intende numi sexlertii^ quindi sextertii XXXV , 
sarebbero 8 denari e tre sesterzi: se la parola sesterzi è 
messa in genere neutro plurale (sextertia)^ in allora, onde 
avere il suo valore bisogna moltiplicare il numero per mille; 
quindi sextertla XXXV sarebbero 35 mila sesterzi, se fi- 
nalmente la voce sesterzio era in numero singolare di ge- 
nere neutro (sextertium)^ ed il numero sia scritto colla 
desinenza in ieSy come decies ^ millies eie. y in allora bisogna 
moltiplicare il numero decimale per centomila, e così per 
es. decies sextertium sarebbe un milione di sesterzj. 

(l) Nella lettera E di AE , la lapide ha una scheggiatura, per cui polrebhtt 
essere ANNo/ine. In questo caso il denaro che dovtra esigersi proveniva dal iru- 
mento. La prima lezione però è la più sicura. 
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Ora nel nostro caso bisogna applicare la seconda regola^, 
perchè sebbene le sigle HS siano in cifre^ come si soleva ab^ 
breviare la Yoce sejctertium (i), pure deve leggersi in genere 
neutro plurale sextertia per il relativo quae, e l'aggettivo 
praesentia num. plurale. Sarebbero adunque 35 mila sesterzi 
ohe avrebbe pagato T. Flavio Giustino per l'onore della 
quinquennalità^ la qu&l somma ^ secondo il computo fatto 
dal suUodato autore Marongio Narra , monterebbe a 
Ln. 3,500,000 (2). 

Seguita r iscrizione che T. Flavio Giustino lacum a Jun- 
damentis pecunia suafecit et swnpUc suo aquam induxit. 
Cosa sia stato questo Uwo non è cosi facile a determinarsi 
per i diversi significati in cui l'adoperarono gli autori. Il 
senso sarebbe che fosse ima fontana per uso pubblico^ 
e se stiamo al significato della voce^ secondo Yarrone (de 
Ling.- Xat.) Lacus, lacuna magna uhi aqua contineri potest. 
Si prendeva anche per un abbeveratojo per gli animali^ e 
molte volte per significare un lavatojo, o per un licettacolo 
di qualunque fonte che avesse sotto un laco ^ detto anche 
labrum^ per ricever l'acqua (3). In questo senso noi crediamo 
deve esser presa la voce lacum che Flavio Giustino costrusse 
dalle fondamenta col suo denaro. L'acqua dove terminava 
l'acquidotto s' introduceva nel castello o conservatojo (Castel-- 



(1) La lettera H indica due unità ìl, cioè due assi^ e P S il semisse^ cioè 
la metà deir asse. 

(«) La riduzione dei sesterzi dipende dal modo come s^è preso il valore del 
sesterzio^ il quale ebbe molti cambiamenti nell'impero Romano da un secolo 
air altro. Negli ultimi tempi dai Melrologi era calcolato a tre soldi di Francia. 
Giusta le tavole di Letronne il denario dei Flavii è ragguagliato a fr. 0^70: e 
<|uindi il sesterzo a circa fr, 0^18. Comunemente il sesterzio è valutato per cen« 
tes. 18 9 quindi secondo la nostra maniera di contare^ e secondo il valore dfl 
numero, 3K mila sesterzi sarebbero Ln. 6,300 : ma ai nostri tempi rappresenterebbe 
molto di più. 

(3) Per lacus ancbe s^ intende un vaso di pietra quadrangolare dove si pigiano 
le uve> e si raccoglie il mosto» tuttora appellalo in dialetto sardo Lacu (V. 
Porcellini ad voc.)* 



àim)^ indi sboccava per mezzo di adattati eanali in sotto- 
posto ricettacolo^ o laco, da dove la prendevano i <:fitta- 
dini^ come noi oggi facciamo nelle nostre fontane (i). 

Siccome però nella città esìstevano molti di questi ca- 
stelli per la convenienza di distribuire l'acqua a tutti i 
cittadini, e specialmente in Torres già disposta in motti- 
quartieri (Bullet. an. II, p. 124 )> perciò è da presumere 
ohe Flavio Giustino abbia eretto il castello col laco a sue 
spese, e data l'acqua ad uno dei quartieri di Torres che 
ne sarà stata priva: giacche se prendiamo la voce lacum 
per quel che suona materialmente, non avrebbe meritato/ 
la pena di essere l'opera nominata con una si festosa iscrizione. 
Per conseguenza l'acquidotto esisteva già da molto tempo, 
prima della costruzione che Flavio Giustino fece del Ldoo, 
che dalla forma delle lettere e dallo stile ^ suppone il sul-^ 
lodato C. MarongiOy di appartenere al Sec. VI. 

Sebbene il cb« Della Marmora , riportando questa iscrì^ 
zione (p. 499) ci^^d^ che ne T acqua, ne il laco di cui si parla 
in questa iscrizione ^ abbiano rapporto al magnifico accpii^ 
dotto che oggi mostra le sue traccie^ come di sopra abbiam 
detto, ma solo di accennarsi a qualche piccolo serbatojo 
d'acque per uso degli abitanti di Torres, mentre un' opera 
dispendiosa qual'era l'acquidotto doveva essere a spese del 
pubblico e del governo; pure, secondo quanto di sopra 
abbiamo detto, devonsi distinguere due cose, cioè la grand'opra 
dell' acqiiidotto, ed un laco: quello può stare a spese 
del pubblico , ma questo poteva essere d' un benefattore 
particolare, come F iscrizione in proposito tratta solamente 
della costruzione del laco o vasca , e che ivi fece iatrodurré 
r acqua a sue spese. 

(f) Di là si portava per mexzo di tubi di piombo anche alle terme, ed alle 
case prirate^» per queHi che la desideravano^ ed alla campagna. CasUllarius si 
dieeva colui che aveva in cura t conservato] , dai quali i' acqua si divideva 
ofiiinatamente nei diversi canaletti per i sopraddetti usi. 
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Il senso adunque dell'iscrizione è che T. Flavio Giu- 
stino, che ebbe l'onore del triumvirato e della questura 
nella Colonia di Torres , promise di pagare in contanti, per 
l'onore della magistratura quinquennale, trentacinquemila 
sesterzj, che come questore doveva esigere, difatti li versò 
nel tesoro della Repubblica: di più fece un laco dalle fon- 
damenta col proprio denaro, ed a sue spese introdusse 
l'acqua da distribuirsi poscia pei diversi quartieri della 
Città. 

Che questa iscrizione stesse sopra il laco o serbatojo 
d'acqua, è chiaro dal modo come è lavorato il marmo , 
cioè in forma di cornicione con lettere semiunciali incise 
nella lunghezza delle righe; e dalla grandezza del marmo , 
due metri circa, possiamo argomentare che fosse un'opera 
non di tenue dispendio. Altronde è da considerare, che 
quando dice sumptu suo aquam induxit , deve intendersi 
che portò l'acqua dal castello a sue spese, e quindi avrà 
fatto i canali, se pure non sia autore dell' acquidotto sca- 
vato nei visceri della vicina collina, come di sopra si è 
detto, che tuttora ha conservato in modo lo smalto, da 
poter servire nei tempi attuali. 

G. Spano 



SARCOFAGO ED ANTICHITÀ^ DI DECIMO 

Facendo seguito a quanto è stato detto nel nostro Bui- 
lettino ( an. IV , p. i5 ), vale a dire che nell'Archivio Re- 
gio si trovano documenti che si riferiscono a ritrovamenti 
di monumenti antichi , o a permessi di scavare nei 
perimetri delle distrutte città per estrame oggetti antichi, 
stantechè tutti i tesori erano di regio patrimonio nei tempi 
addietro , riportiamo qui un prezioso documento che §i 
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riferisce alle antichità di Decimo. Desso si trova al voi. K. 
5. F. ii4 retro, che venne copiato dal not. Paleogr. Pillito 
applicato al detto archivio, e comunicatoci per annunziarlo 
colle nostre osservazioni nel presente lavoro. E in sostanza 
un avviso che il Not. Giovanni Codina, Procuratore Fi- 
scale di Decimo nel i447 fece al Vice-Re di un ritrova- 
mento d' un sarcofago antico, scoperto da un tal Pietro 
Mancosu in una sua terra vicina alla Chiesa di San Nicolò, 
e dimanda il permesso che lo scopritore lo possa aprire 
con tutte le formalità e cautele per vedere cosa vi si con- 
teneva dentro , ed allo stesso tempo di aggiudicare allo 
scopritore la porzione che gli spetterebbe, e redimere an- 
cora quella parte del valore del sarcofago, che poteva 
spettare al R. Fisco. E siccome in questa supplica viene 
descritto il detto sarcofago in modo che potrebbe dise- 
gnarsi, perciò crediamo opportuno di riportare prima per 
intiero il documento, facendovi dopo per l'intelligenza alcune 
nostre osservazioni. 

« Multum nobilis et magnificus vicerex et generalis Guber- 
nator praesentis Sardinie Regni. Joannes Codina Notarius ac 
Procurator Fiscalis hujus ville de Decimo cum humili re- 
verentia et honore vestre spectabilitati esponit et dicit quod 
discretus Petrus Mancoso Notarius publicus presentis Ville 
in sua terra prope predictam villam posita in proximitate 
Ecclesie Sancti Nicholai cum fieri fecit fossas prò arbori- 
bus ponendis invenit quoddam rairificum sepulcrum mar- 
moreumlongitudinisseptem palmorumet altitudinis IIII quod 
fiiit elaboratum in hac forma. Coperchium in uno quoque 
latere habet unum triangulum sculptum quasi more alarum 
vespirtilionis quibus triangulis cum duobus discis intermediis 
cum radiis opposite conversis jungebantur una cmra 
eiusdem altitudinis cum similibus aliìs sculptis et in summi- 
tate consimile discum, et supra curvam erant etiam sculpta 
qoatuor anni tempora anaglifice in cruce in qua erant di- 
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S. FL 

sposite sigle E et post una fiiscia magna in girum 

se. DEC 

in qua fuerunt sculpta pap^vera cùm alìis foliis bene sertis. 
In una vero primum erat I fascia magna plana et in gi-- 
rum ubi legitur hoc epigramma 

Te etcipiant placide Manes cultusque Ghat^ntis 
Diim Tir diu lacrìmans condidit ossa pius. 
et post alia convexa yarie ornata cum linguis deorsum, et 
post alie due piane minores. In medio prime faciei erat 
I scutum quasi ovale trium palmorum circa circumdatum 
ex florum serto in quo ^uto extabat I heima mulieris 
i>mnino excepta facie velate et in giro literatura dicend 
PETRONILMlE . S . FLAVIVS . SCVLPTOR • CONIVGI 
PIAE . B . M . P . Quod scutum rcgebatur a IIII geniis 
alati$ quoruol primi recti alii duo vero sedentes facies ad 
se primi vero in manu sinixtra gerebant i&cies ardentes 
in manu sinixtra omnes fere flentes cum lacrimis. Extra 
scutum in spatiis diversa folia magna et longa cum aliis 
floribus fictis tribus linguis inter se intersecantia huc usque 
superius et inferius quae exibant a faucibus duorum leo- 
num rectorum positorum fiubtus dieta triangula. In latere 
dextero duo similes genii ì*ecti gerentes thalamum et similes 
flores et folia exòuntes ab ilio viciniore leone et in medio 
partis inferìoris in pede geniornm due mirifico Columbe 
66 obsculantes uti etiam in dieta prima facie. In latere 
sinixtrp duo similes genii gerentes I textorium I liram et 
quedam rotula et supradiote II columbe et flores et folia 
exeuntes ab alio vicino leone. Quod sepulcrum finiebat 
jcvm^ su^ basi cum duabus &sois i. plana longior et altera 
jsculpta cum fbliis et papaveribus et post alia fascia parva 
pialla et post alia magna curva et convexa laborata cum 
iM^gSW IpAips^^ IR vt&àk Gonoavb et post alie due parve 
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et piane et alia magna plana prò pede sive basi ubi legitur 
in girum altèrum epigramma 

Extrómum hòc tìbi funus summnmque explet honorem 
6ed tanti amoris delnle pignus erit 

<t Qtmté supnicKcthis Prociirator Fiscalis Johannes Co(£nà 
stopltcat diotum noinltm et iiià^ificutn viruni dominw^à 
Vìoere^m et Generalem Gubematórem quatenus per^ 
tnit^t aperìre dictum eepulorum libere et impune cum intera- 
yei»tu ^fficialis presentìs Encontrate et mei procuratoris Fi- 
seatia tìì recognoscore que intus existant et trìbuere supra-*- 
dieto Nótatio Mancosd partem quatn sibi pertinere possit 
de rjd)us iayeniendis utl alìi in similibus habuerunt et par-^ 
tem pretii supradicti sepulcri quòd sùplìcat etiam sibi relà^ 
xari mediante solucione pretii quod regio Fisco et eo perf- 
tinebit uti in sua suplicacione que inseritur aparet. Hec ^ etc. 

Die iuAe bora missarum XXIII Octobris anno predicto 
(MCGGCXLVn). Multum Nobilis et Magnificus Dominus 
Vìcerex^ etc. remittit presentem prò suo interesse multum 
honorabili etc. )>. 

Cosi termina questo importante documento che noi stessi 
abbiamo osservato nel R. Archivio. Sarebbe un affare lungo 
se qui si volessero &re tutte le osservazioni convenienti per 
l'intelligenza del monumento^ riservandoci di ciò fare in 
altro articolo^ per ora ci restringiamo a queste note gè- 
neralL Si vede chiaro che il monumento trovato era un 
bel Mre^go dedicato a Petronilla moglie dello scultore 
^^ fìa^h (i)é II monumento era magnificamente lavo^ 
rato^ e na^Hraln^ente debbiamo pensano che rautoj:^ vi 
aU)ia ìnasflo tutto V impegno^ trattandosi die dovevia riC0*> 



0) L' ièéHkSonb setàstatia scritta nel medaglione in questo modo 
PETRONILLA* 
S . FLAVIVS . 5CVLPT0R 
CONIVGI . PlAB . B . M 
P 
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vere le spoglie della sua amata compagna. Che questo 
monumento fosse lavorato colle proprie mani del marito 
lo indicò colle sigle che ha disposto nel coperchio nella 
forma che abbiamo accennato, le quali sono S . FL . F . 
se . DEC • che vogliono significare SILVIVS . FLAVIVS . 
FEGIT • SGVLPSIT . DECIMO, oppure sculptor Deci- 
mo ^ o Decimensis. Qui è da osservare che abbiamo uno 
scultore sardo, che conferma la nostra opinione come i 
tanti sarcofaghi Sardi, sieno stati scolpiti in Sardegna, 
e non in Roma da dove si mandavano per le provincie , 
secondo la richiesta (Bullet. an. Ili, p. i-yS ). Le altre 
iscrizioni metriche non mancano di bellezza, per cui an- 
nunzia il bel tempo della lingua, come anderemo ad esporre 
più avanti. 

{Conitmia) 

G. Spano 



ANELLI ANTICHI SARDI 

Quantità e lusso 

Se qualcheduno in Sardegna avesse posto mente di 
raccogliere tutti gli anelli che a quest' ora , ed in po- 
^hi anni si sono scoperti nelle tombe sarde, avrebbe 
formato una Dattilioteca sì ricca da poter stare a fronte di 
qualunque altra dei più rinomati musei d'Europa. Special- 
mente in Tharros tale e tanta fii la quantità degli anelli 
in ogni materia che si sono estratti che uno poteva ben 
ordinare la storia dell' arte di XV secoli fino al Medio Evo, 

principiando d' un' epoca Egiziana e terminando nel tempo 
(Contìrma) 
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GONTINtJAZlONE DELL^ ARTICOLO PRECEDENTE 

iti Regoli in cui venne abbandonata quella città. Se ne 
sono trovati in gran copia egiziani^ cartaginesi, greci, 
romani, ebraici, cufici o arabici, spagnuoli, ed esclusi- 
vamente sardi cristiani (i). 

Non deve ciò cagionar maraviglia, perchè Fuso degli 
anelli rimonta alla più alta antichità (2). Sebbene Omero 
non ne faccia menzione alcuna descrivendo F abbigliamento 
delle donne degli eroi Greci , pure sappiamo dalla Scrittura 
che, prima dei tempi Trojani, nell' Egitto fossero in uso da 
cui lo presero gli Ebrei, perchè Giuseppe ricevette da 

(1) Di qaesti anelli di Tharros se ne trovano molli presso i Signori d'Ori- 
staBO. I giovani si pregiano di andarne ornati , ed abbiamo visto anche le donne 
ilei villaggi vicini, ornate di simili anelli ai quali attribuiscono certe occulte 
virtù , come superstiziosamente le credevano gli antichi. Non esageriamo se piìi 
d^ttn migliajo d* anelli si è trovato in Tharros. Noi ne possedevamo alcuni che 
ora sono di proprietà del R. Museo. Il deputato Avv. Spano , Giudice del Trt> 
banale d^ Oristano, il Cav. D. Paolo Spano ed altri ne hanno raccolti dei belli^ 
Ola la più bella e copiosa raccolta è quella di S. E. il Commendator Cibrario che 
ne comprò molti di quelli trovati in Tharros ed in altri punti della Sardegna. 

(9) Anello (annulus) fu così detto da anus (circolo), da cui annus dicius quasi 
^nut idest anulus quod in se redeat (Pesto lib. I). In greco è detto iaxTtXtov 
('^b perchè si portava nelle dita. V. Kirchmann, de Anuulis. Sleswigae I6if7. 
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Faraone l' anello signatorio (Gen. XLI , J^2). Le donne 
d' Israele nel deserto offerirono a M osé gli anelli d' oro 
per formarne i vasi sacri per il culto del Tabernacolo 
(Exod. XXV), e Tamar dimandò a Giuda l'anello che 
portava in dito per sicurtà della sua promessa (Gen. 
XXXVIII, i8). Oltre che poi li imitarono i Greci, ed i 
popoli delP antica Italia li avevano in molto pregio. I Sa- 
bini se ne ornavano al tempo di Romolo (Dion. Alicarn. lib. 2). 
I Cartaginesi e gli Etruschi li avevano in uso. Magone , 
fratello di Annibale per annunziare la disfatta di Roma 
nella battaglia di Cannas misurò, come assicurano gli sto- 
rici, tre moggi di anelli d'oro (i). Degli Etruschi ne sono 
pure una chiara prova le statue dei monumenti funebri 
del Museo di Perugia e di Firenze. 

Coli' andar del tempo il lusso ci^ebbe in modo straordi- 
nario. Presso i Cartaginesi era vietato di non portare più 
d' un anello , come attesta Aristotele; e lo stesso dice Ca- 
pitone, presso Macrobio,dei Romani: ma in seguito, attesi 
anche i diversi usi che ne fecero, se ne ornarono in modo 
da meritarne rimprovero e satire dagli scrittori (2). Tertul- 
liano attesta che tanta fu la pazzia degli anelli, che molti 
sciuparono tutto il loro patrimonio. Marziale (Epigr. 52) 
mette in ridicolo quelli che in tutte le dita portavano 
anelli quante sono le giimture delle dita (3), e Giove- 

(1) Tit. Liv. lib. XXIII Annihal apud Cannai per romanos annulos cae-- 
dessuas modio metiebatur: Y. Tertul. Apolog. XL. Lo stesso fecero gli Ebrei coq 
Gedeone dal bottino degli Ismaeliti riguardo ai pendenti ed orecchini d' oro (lud. 
VII! «4). 

(s) Sebbene Geremia (XXII , 94) , e Siracide (Ecclt. XLIX » is) dicano che 
gli anelli si portavano nella man destra , pure consta da altri scrittori che gli 
antichi preferivano la sinistra per essere oziosa, e per consumarsi meno gli anelli. 
I Maaritani , secondo S. Agostino , ne infilzavano alle narici, e gli Etiopi alle 
labbra^ secondo Diodoro. Anelli anche possono dirsi quelli che le donne portaTano 
sopra la noce dei piedi (periscelides) . 

(s) Exomtunut annuUs digitos , et in omni articulo gemma disponiiur. 
Nei primi tempi però se ne ornavano tatle le dita ^ eccetto il dito medio ^ perla 
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naie descrivendo la mollezza dei suoi tempi , distingue 
gli anelli invernali ed estivi. Si portavano anche nel pollice 
essendo a tutti noto quanto Giulio Capitolino racconta 
(lell*Imper. Massimino^ che si serviva del braccialetto della 
moglie per anello al suo smisurato dito pollice (i). 

Materia degli anelli 

La materia poi di cui formavansi gli anelli era di metallo 
oro, argento, bronzo e ferro. Ne avevano anche d'avorio, j 
di vetro, e di ambra. Di tutte queste qualità se ne sono 
scoperti nelle tombe di Tharros (2). Altri sono composti di 
duplice materia, cioè di bronzo e d'argento, o di oro e 
d'argento, come ne abbiamo avuto molti sott' occhio di 
quelli di Tharros i quali hanno il cerchio d'argento , e la 
gemma ossia il sigillo con emblemi egiziani d' oro (BuUet. 
an, IV, tav. I, n. aS). Plinio attesta (lib. XXXVII) che 
le donne si dilettavano molto degli anelli di succino (ambra), 
come molti di questi se ne sono scoperti a Tharros, ed 
altrove, consumati dal tempo; ed altrove lo stesso autore 
(lib. XXIII) fa menzione degli anelli subauratì, cioè che 
avevano V anima di ferro o di bronzo, e la veste d'oro (3), 

ragìene poco onesta che adduce Marziale. Presso gli Egitianì sì preferiva 1' an- 
nalare. la una mummia Egiziana del l\. Museo di Torino , ]' anello è collocato 
nel dito aanulare. Molte Tolte riunivano quattro anelli insieme , formandone 
come una catenella per adattarli alle quattro dita della mano ^ come i moderni 
usano quegli anelli doppi ed intrecciali a diverse spire. Di questi anelli se ne 
sono scoperti in Tharros , e noi ne possediamo uno di bronzo. 

(!) Poilice ita vasto ut uxorit dextrockerio uteretur prò annulo. 

(8) Gli anelli di vetro hanno anche la gemma della stessa materia , t V im- 
pronto ossia l'incisione incavata. Di quanti ne abbiamo potuto osservare alcuni sono 
&Ui al torno* Per T ordinario sono di vetro alquanto giallognolo^ e di color azzurro. 

(s) Nec non et servUia auro jam cingunt ferrum, L^ anima di molti anelli 
^rrensi è pure in argento , ma per V ordinario è di bronzo elastico , che 
pie^ta come 1* oro per cui sarà stato molto difficile di scuoprlre la frode^ come di 
Tatti moUi degli scavatori Gabraresi hanno ingannalo persone che comprarono 
simili oggetti credendoli d^ oro massiccio. 
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di questa qualità sono molti degli anelli che si sono scoperti 
in Tharros, specialmente quelli che sono grandi: l'oro è 
cosi bene cilindrato , che se non fosse perchè Y ossido della 
materia interna li ha alquanto screpolati, ognuno li avrebbe 
presi per oro intieramente massiccio (i). 

La differenza di questi anelli una volta distingueva le 
persone. Gli ambasciadori , i senatori , ed i cavalieri lo por- 
tavano d'oro, i plebei d'argento, ed i servi di ferro (2). 
L' anello d' oro si dava puro in premio per qualche virtù 
pubblica, da cui lo iscrizioni di alcuni valorosi cittadini 
AVREO . ANNVLO . DONATI. Ma questa severa legge 
del lusso poco sarà durata , perchè poi li portavano tutti 
secondo il loro stato di fortuna. Vi erano molti che tutto 
il peculio avevano costituito nella vanità, e quantità di 
anelli che possedevano. 

G. Spano 

(Contìnua) 



AQUAE NEAPOllTANAE, OSSIA BAGNI DI SARDARA 

Dovendo parlare in questo Bullettino delle acque e fonti 
termali cho si trovano in molti luoghi della Sardegna , 
dove esistevano anticamente pubblici stabilimenti, ai quali 
molta importanza davano i Romani , principieremo dalle 
Aquae NeapoUtanae , conosciute sotto il nome di Bagni di 
Sardara, dei quali diamo qui il disegno (3). 

(1) Anche i braccialetti e gli orecchini sono formati a questa foggia ^ »e special • 
mente gli anelli di testa per donna. 

(Sj Per questa ragione molti scoloravano I' oro , onde non conoscerlo» din 
sese mero auro decolorant (Plinio). D'oro deve supporsi quell'anello che il padre 
fece dare al figlio prodijso per distinguersi dai servi ^Luc. XV, S;2)(. 

(5) La lettera A indica la pianta deir edilizio : B il prospetto sulla linea s— 4* 
La lettera G il prospetto sulla linea «—6 , D lo spaccato longitudinale sulla 
linea I7— a. Le lettere minuscole a indicano le vasche o le bagnaruole, e le let- 
tere h , le sorgenti delle acque. 
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Non è che i Romani siano gli inventori delle terme , 
perchè il bisogno di bagnarsi era sentito da tutti , e per- 
ciò erano in uso dn dalla pii\ limota antichità. Le acque 
termali , perchè più adattate al bagno per la loro tempe- 
ratura y erano considerate come sacre da tutti i popoli ^ e 
perciò i personaggi più ragguardevoli non isdegnavano di 
prenderne la direzione e la tutela , come lo accenna Seneca 
( Ep. 86 ). Le acqu3 termali erano conosciute fin dai pri- 
mitivi tempi y perchè ne parla Mosè , il primo Scrittore ^ 
tessendo la genealogia di Esaù (i). I bagni sono stati giu- 
dicati necessarii per la salute e per la polizia del corpo 
in ogni tempo ^ dei quali si ha notizia fin degli ultimi 
tempi nella nostra Isola (2). 

Riservandoci adunque di dare una generale rassegna di 
tutte le fonti termali che scaturiscono in tutta la superficie 
dell' Isola , che non sono poche , ci restringiamo ora a 
queste che si trovano nel territorio di Sardara , a pie del- 
l' antico Castello di Monreale , co: le le più rinomate dagli 
antichi. Oggi si conoscono col nome di Santa Maria de 
Aquas (3) , e questo nome basterebbe per designare 1' ubi- 

(t) Parlando di Ana , figlio di Sebeon s dice. Iste est Ana qui invenit aquas 
calidas in solitudine , caia pascerci asinos Sebeon patris sui (Geo. XXXVI^ 

(s) Jl Fara riporta come in Sassari tì erano i bagni pubblici dove le donne 
potevano bagnarsi nei giorni segnati dì lunedi , marled), e mercoldì di ogni set* 
Itmana , e negli altri giorni per ^li uomini. Pena capitale se questi contravvenì- 
Tano (Chor. I j p. 78 ) V. pure Codice della Repubblica ^ edito dal Tola. I balaei 
erano tiepidi presso Porta d' Uzzeri ( V. Sigilli , ecc. p. 6). 

(3) Nelle vicinanze delle acque termali più rtelebri fin dai tempi antichi vi 
lianno edificato delle Chiese , sotto qual nome sì conoscono ordinariamente le 
acque , come sono quelle di S. IVfartino di Ploaghe , di Nostra Segnora de Mesa 
Mundtt di Monte Santo, di S. Giovanni di Porgali^ di S. Saturnino di Bene- 
tatti, queste di Sardara Santa Maria, ecc. Pare una tradizione constante che 
abbiano conservato i Cristiani , imponendo il nome di un Santo , per purgarle 
dal gentilesimo , da cui si avevano come sacre , sotto la protezione di un falso 
Dio, come di sopra abbiam detto. Di queste acque, disse Servio ^ Nullus Jons 
non sacer propter attributos illis Deos , qui fontibus praeesse dicuntur 

(yiu,84). 
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cazione della stazione romana Ad Aquas NeapoUtaiias , 
nominata da Tolomeo y dopo la stazione di Sexto , e prima 
d' arrivare a NeapoUs ed UseUus. Si chiamavano neapoU" 
tanae dalia vicina città di NeapoUs ^ perchè ì Romani so- 
levano dare il nome alle acque termali dalle vicine città 
( Bullet. an. II , p. 44 ) > oltre che vi esisteva una popola- 
zione^ e dove passava pure le strada antica centrale. 

Ora non vi è rimasto nessun residuo delle case, salvo 
qualche tenue vestìgio di fondamento , ed un rozzo edifizio 
di maniera romana (V. lett. Y), ma ritoccato nel medio 
Evo per la comodità di conservarvi le acque per i bagni. 
Consiste in un gran salone bislungo, coperto di una 
volta fatta a botte , coli' apertura in mezzo , con altre due 
sale y una al lato , e 1' altra in corrispondenza al salone 
dei bagni , come si rileva dalla pianta A. E curioso da os- 
servare, come questa termina in ima piccola abside, alla 
foggia delle antiche Chiese, lo che crediamo che sia stato 
aggiunto nei tempi posteriori, destinandolo a Sacello, per 
la ragione che abbiamo detto di sopra, prima che si edi- 
ficasse r attuai Chiesa di Santa Maria. La sala principale 
sì vede chiaramente d' essere stata riparata sopra una por- 
zione delle fondamenta romane , forse al tempo dei Giudici 
d^ Arborea : ma nei tempi romani l' edifizio aveva altre più 
vaste proporzioni, perchè in vicinanza si osservano altre 
vasche che sicuramente saranno state coperte, come for- 
manti parte dello stesso stabilimento (i). 

Le sorgenti sono tre , di diversa temperatura. Quattro 
poi sono le vasche che ricevono V acqua , ma due sola- 
mente sono le servibili. La temperatura di una delle sor- 

(i) Una di queste vasche in distanza di pochi passi air edlGzio si conserva in 
huon stato y il pavimento è formato di grandi piane lapidi vulcaniche , e sopra 
ha lo sternilo della puzzolana con calcina , ed indi altro stacco sopra. Ha di 
lunghezza metri Se cer.t. 5, di larghezza metri fl e cent. tt5. Quelle di 
dentro , che pur sono della primitiva costruzione y sono più capaci , ma troppo 
mal tenute. 
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genti va a 48 gi*adi, che passando nella vicina vasca ^ ivi 
gli ammalati prendono i bagni. Si può dire che queste terme 
di Sardara siano le più frequentate di tutta V Isola per 
esistervi un'ombra di comodità per prendervi i bagni gli 
ammalati^ cioè per esser al coperto un tantino > e meno 
esposti air inclemenza delP aria (i). In tante speculazioni 
che si sono fatte in Sardegna ^ nessuno mai ha pensato di 
ristabilirvi gli antichi balneari , come erano al tempo dei 
Romani (2). Se la strada centrale , a vece di avvicinarla a 
Sardara , V avessero diretta a questa località y oggi questi 
bagni forse avrebbero ripreso V antico splendore : in questo 
modo non ne profitta né V uno ne V altro (3). 

Il rimedio per riparare in parte quest'errore lo dovrebbe 
porgere il Municipio di Sardara y provvedendovi coi tanti 
mezzi che tiene y cioè col vendere una porzione dei vasti 
beni comunali che possiede. La prima cosa sarebbe di far 
la strada da Sardara al luogo dei bagni : da questo primo 
passo dipenderebbe il rimanente > cioè ristaurando lo sta*- 
bilimento colle divisioni delle vasche in regola y e costruendo 
una locanda nel villaggio^ da dove gli ammalati partireb- 
bero la mattina, e vi ritornerebbero la sera^ per evitare 

(1) La volta è tutta in rovina , di modo che quando piove ^ ì poveri am- 
malati sono obbligati di aver la pioggia addosso. Pare un miracolo , come quel 
rofinoso ediGzio. non sia crollato ancora ! Da tempo immemorabile , non vi si 
è praticato mai un ristauro ! 

is) Fin dal isitf. si trasportarono nel posto il cav. prof. Zucca ed il prof. 
caf. Cima per levarne la pianta onde erigervi uno Stabilimento pubblico in re- 
goli^ ma non si parlò più di quest'opera. Fin d^ allora si proponeva di far 
fronte alle spese coi fondi del vaccino j che erano denari del pubblico. Le acque 
tono state analizzate dal prof. Mojon e dal prof. Gantù , ed il risaltato fu che 
contengono gli stessi principii di quelle di Aqui ( Y. Della Marmerà Voi. I , 
p..iiq). Quanti Sardi non si portano colà per ricuperar la salute, che potreb* 
^ro ottenere con risp^rmii , e senza tanti disagj nella propria terra 1 

(s) Bisogna confessare che il sito dei bagni è in aria mal sana. Ma erigendo 
^ stabilimento , come disegnava il cav. Serpi , nel sito Roja de is codinas , 
<^Uina in vicinanza , veniva a vincersi questa difficoltà , quando hi strada fosse 

pwwla ivi. 
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la mal' aria (i). La piccola locanda che oggi ha il nome 
dell' Incertezza , di proprietà del cav. Raimondo Orrù , De- 
putato al Parlamento , sarebbe più alla portata , e di 
venterebbe presto locanda di Certezza ! 

Nel 3 dello scorso maggio , visitammo questo locale col- 
1' amico /^. Crespi , che ne levò il disegno , e col Dottor 
Coli. F. Vivanet. Agghiaccia il cuore vedere sdrajati in 
quella probatica piscina più di 4o persone , grandi e pic- 
coli , venuti da lontani villaggj , anche dall' Ogliastra , per 
cercarvi la salute I Lo stato deplorabile dell' edifizio , 1' in- 
decenza morale , uomini e donne insieme alla rinfìisa , do- 
vrebbero eccitare tutti a por rimedio a questa inevitabile 
sconcezza. 

G. Spano 



TASI FITTILI SARDI 

Tralasciando quanto abbiamo detto generalmente dell' arte 
ceramica sarda ^ parlando della Plastica ( BuUet. ann. II, 
p. 8o ), qui solamente nomineremo le diverse quaUtà di vasi 
che in ogni tempo si sono estratti dagli ipogei sardi. 

Dei vasi detti etruschi pochi se ne sono trovati in Sar- 
degna. Così hanno voluto gli autori classificare con questo 
nome tutti i vasi dipinti ed istoriati, perchè etrusco chia- 
mavano ogni oggetto che non fosse egizio , e perciò segui- 
tando questo invalso errore , non solo chiamarono etruschi 
quei vasi scoperti in tutta 1' estensione dell' Italia chiamata 
Etruria , ma pure quelli trovati nel Lazio , nella Puglia , 
nella Campania e nella Sicilia , mentre oggi dai più giudi* 

(l) Vi sì potrebbe anche stabilire una gualchiera^ utih'zzando P acqua che 
scorre fuori dei bacini. I paesani vi concorrono in moltitudine per dissodare 
r albagio sardo ; e ciò sarebbe un altro ramo di speculazione. 
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ziosi scrittori vengono distinti con proprio vocabolo, per- 
chè diversi sono i caratteri. Così pure noi distingueremo i 
vasi sardi chiamandoli sardo-egizii , sardo-etruschi, sardo- 
siculi , ecc. (i). 

Il più. interessante vaso dipinto trovato in Sardegna è 
quello che venne scoperto, nel i856, nelle tombe di. 
Tharros, che oggi trovasi riposto nel R. Museo. Questo 
Taso venne illustrato dall' esimio Archeologo cav. D. Giulio 
Mifiervini , il quale in questa scienza si può dire il primo 
che vanta la nostra Italia (2). Gli altri vasi sardi che sono 
stati trovati in Sardegna di questo genere sono di poco 
interesse per la storia , perchè non rappresentano altro che 
figure isolate , come satiri , figure di baccanti , ed i soliti 
ornamenti. Sono per V ordinario piccoli e di diverse forme. 
Di questi una porzione ne possediamo noi nella nostra rac- 
colta , alcuni riposano presso i particolari , specialmente in 
Oristano dal Deput. avv. Giud. del Trib. Francesco Spano, 
dal cav. D. Salvatore Carta , dal cav. D. Paolo Spano , 
e da varii altri , perchè questa qualità di vasi si trova so- 
lamente in Tharros. Si sono pure scoperti piatti che nel 
fondo hanno qualche figura della stessa maniera come i 
vasi istoriati , che sembrano voti , perchè sono bucati per 
tenerli appesi. Tutti sono lavorati con una tal quale perfe- 
zione e leggierezza. 

Altra qualità di vasi sardi sono quelli appellati egizii di 
un sol colore , o neri o piombacei che parimenti si trovano 

(1^ I Tasi greco siculi , àpuli , campanii ecc. sono ben difTerenziati tra loro , 
^lYi Etruschi , perchè i primi hanno le fìgure rosse in fondo nero , mentre in 
Questi ultimi le figare nere sono in fondo rosso , e talvolta i panneggiamenti e 
'^ muscolatura sono graffiti. 

(s) y. Bullett. Archeol. Napolit. Seconda Serie, an. IV ^ Num. 23^ e riportato 
'^el Bnllet. Sardo ( an. Ili , pag. 43). Allorché noi eravamo in Napoli nel giu- 
gfio del I8«6 j gli fecimo vedere il disegno del detto vaso^ ed avendo esternato 
'1 desiderio di volerlo egli illustrare , noi ben volentieri condiscendemmo, perchè 
^ migliori mani non potevamo andare V opera Sarda onde fosse conosciuta per 
Vuuo r orbe letterario , piucchè avrebbe potuto fare il nostro umile Bullettino. 



26 

nelle tombe di Tharros (i). Di questo genere si sono 
estratti piattelli e tazze di diversa grandezza e colori^ di 
terra rossa y nera , gialla ^ sanguigna e rosacea d' una in^ 
credibile leggierezza e perfezione. Ve ne sono anche di 
quelle che attorno hanno o strìscie di colorì ^ o ghirlande 
di fo^iami. I più notabili sono quei vasetti in forma di 
astralago^ ai quali avevano dato una specie di venerazione , 
perchè erano sacri a Venere ai di cui mìsterii si riferivano 
come la conchiglia. Di questi se ne scopersero in Ruvo^ 
quali appartengono alla collezione Jatta. Erano comuni in 
Atene ^ e perciò si conoscono col nome di Ateniesi. 

Ma V arte figulinaria delle stoviglie che era in maggior 
uso presso ì Sardi sono i vasi di un colore^ cioè rossi o 
giallicci secondo la qualità della terra di cui erano formati. 
Questi possiamo dire che sono di epoca romana^ perchè 
nel fondo ^ specialmente le tazze ^ sono marcati col nome 
dell' officina. Hanno tutti una maravigliosa lucentezza che 
eseguivano con mezzi chimici ^ cioè coli' uso della magnesia 
o manganese y sovrapposta ai pezzi crudi ^ e dopo la cot- 
tura inverniciati di piombo. Quelle di Tharros e di Sidcis 
sono le più perfette > anzi in quest' ultimo si eseguivano 
certe tazze lavorate a basso rilievo ^ o con impronte in cui 
rappresentavano intreccj di fogliami, uccelli, animali ed altro. 

Officine figulinarie esistevano in Sardegna nei tempi an-* 
tichi y perchè avevano gli elementi nelle terre le più fine 
prodotte dai vulcani estinti ^ come abbiamo notato in altro 
luogo ( Bull. an. II ^ p. 80 ). Sono in gran numero i nomi 
che compariscono in fondo alle tazze ed alle lucerne ^ dei 

(1) L' arte di inverniciare e dipingere i vasi era conosciuta anche dagli Ebrei, 
perchè V autore delP libro deli^ Ecclesiastico dopo che descriye il modo come i 
iigoli adoperavano la rota per lavorare ogni genere di stoviglia ^ dopo di avergli 
dato la forma , dice che metteva in ultimo ogni suo studio per dipingerlo prima 
di metterlo nella fornace. Cor suum dabit ut consumai linltionem ^ et vigiUa 
sua mundabit fomacem ( Eccli. XXXVIII , 54 ). 
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quali parleremo nelle ismzìoni figuline. Sr esegnirano in 

ogni grandezza secondo gli usi domestici cui servivano. Tra- 
lasciando i vasi epottomi scoperti in Tharros dei quali 
parleremo in altro articolo^ i vasi vinarii sono quelli che 
si scnoprona in maggior quantità ^ e dalla diversa forma 
si conoscono a quale provincia appartenevano. Quelli del 
Sulcis sono tondi^ acuminati ed a due manichi , mentre 
quelli di Tharros sono lunghi , senza manichi , ed appena 
acuminati o terminanti ad uovo per poterli infiggere in terra. 
In Olbia , Torres ed in altri siti si trovano delle giarre 
che imitano le moderne. Gli altri vasi a forma di anfore 
sono comuni da per tutto le quali per ornamento hanno 
delle strisele rosse nel ventre : dove però più si distinsero 
gli artisti è nelle svariate forme dei piccoli vasi , che sa- 
ighe troppo lungo il volerli descrivere tutti (i). 

G. Spano 



AIYFITEATRI SARBI 

Antonio di Tarros nella relazione delle città distrutte od 

in gran parte danneggiate , nei secoli Vili e IX , dai Sa- 

i^ceni, di cui pubblicai il rimastoci fi*ammento (Vedi 

Testo di due codici cccrtacei ef Arborea^ Cagliari, Timon ^ 

i856 ) mentovando le grandi opere pubbliche, di cui erano 

ornate le città dell' isola , ai tempi della dominazione ro- 

loana^ accennò agli anfiteatri. 

Vi leggiamo infatti che le illustri città antiche di Nora ^ 

(l) Sono curiosi qaegli ungaentarj ^ o rhyton , modellati in forma di por- 
(^tti, di Tìielli^ di ranocchie j di uccelli , di piedi ^ e di altre bizzarre forine 
multo complicate che fanno ammirare quanto erano feraci d^ invenzione i nostri 

figuti antichi , che in parte hanno conservato i moderni colla yarietà dei gioo- 

caf«lU che attualmente lavorano per trastullo dei ragazzir 
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Tarros e Torres avevano i loro anfiteatri , che ai tenìpi 
dello scrittore erano già andati quasi totalmente in rovina^ 
in conseguenza delle Invasioni del barbari. E Cagliari citta 
capitale dell' Isola chiudeva anche nel suo seno un anfitea- 
tro, sul quale, particolareggiando U mentovato scrittore, 
diede la memoria che un Gnco Pompeo lo avea fatto 
Inalzare. 

Anche la pur distrutta città di Plublum (posta colà dove 
ora sorge la grossa villa di Ploaghe ) era abbellita d' un' o- 
pera consimile : e su questa pure conosciamo la partico- 
larità d' esseme stato 1' architetto un Marco Peduclo sardo ; 
come si rileva dalla cronaca del Decastro , la di cui Illu- 
strazione , opera del chiarissimo direttore di questo bollet- 
tino , trovasi già sotto 11 torchio. 

Mentre degli altri anfiteatri rimase quasi appena la me- 
moria negli scrittori antichi che ne parlarono , di quello di 
Cagliari veggonsl tuttora l preziosi avanzi Della valletta chia- 
mata di Palabanda tra 11 convento del ralnorl cappuccini 
e lo spalto della antica cittadella costrutta a propugnacolo 
del castello di Cagliari. Intanto poi queste reliquie si con- 
servarono, In quanto che lo stesso anfiteatro nella massima 
sua parte fu scavato nella dura roccia. 

Dopoché di questa opera romana fecero esatta descrizione 
l chiarissimi abate Angius e generale Alberto della Marmora, 
il primo nel dizionario geografico storico degli stati sardi, 
e r altro nel volume delle antichità sarde del suo Fojage 
en Sardaigfie , non credo dover tornare sopra ciò , giacche 
non è stato mal mio proposito di rifare 11 già fatto con 
diligenza. E tanto più così mi governo, vpl quanto che tengo 
per fermo che lo stesso direttore del bollettino vi porrà 
nuovamente la mano, appena che quel luogo sarà sgombro 
dalle rovine, da cui specialmente è coperta l'arena, laddove si 
rechi ad effetto 1' acquisto che ne ha decretato questo mu- 
nicipio , nell' Interesse ancora di salvare da ulteriori rovine 
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Io stesso antico monumento^ e di porlo nel suo reale aspetto 

sotto gli occhi degli archeologi. 

Più presto credo di dovermi intrattenere sulla persona 
che ne ordinò l'edificazione. Stando alle parole dello scrittore 
di Tarros non altra potrebbe essere tranne Gneo Pompeo 
il Grande. Infatti egli scrive che questo Gneo Pompeo era 
appunto quello, di cui intendeva vendicarsi un Marco Emilio 
Lepido infenso alla parte sillana e riparatosi in Sardegna, 
dopoché rimasto era perdente nella lotta collo stesso Pom- 
peo il Grande. 

A taluno sarebbe parso di trovare una prova del detto 
di quello scrittore nelle seguenti lettere cubitali CNPFVF, 
che si leggono in una mutila iscrizione esistente in uno dei 
gradini del detto anfiteatro , come se le tre prime lettere ac- 
cennassero al nome di Gneo Pompeo. Se non che non posso 
essere di tale avviso. Un' iscrizione indicativa del nome del 
fondatore dell' anfiteatro sarebbesi apposta non già sopra 
un gradino , ma sibbene nel prospetto dell' edifizio. Per la 
qual cosa meglio è il tenere che quelle lettere si riferissero 
al nome del possessore di quel gradino per godervi gli spet- 
tacoli dell' anfiteatro. 

Non vi ha dubbio che la tradizione ragguardante il Gneo 
Pompeo trae forza dalla storia che ci racconta, come ai tempi 
di Pompeo e di Cesare i barbari passatempi degli anfitea- 
tri venivano molto in fiore , e si compivano con uno sfarzo 
fiiaraviglioso. 

Questo stesso avanzo d' antichità fa richiamare al pen- 
siero quei tempi del cristianesimo in cui i suoi seguaci 
^fiTrivano il flagello delle crudeli persecuzioni dei romani 
^^iiperatori. E fu allora che molti cristiani furono condan- 
^siti alla morte, per soffrirla negli anfiteatri, combattendo 
GoUe belve più feroci. 

E poiché il suolo, sardo in quei tempi orribili fu dirò 
<luasi inzuppato del sangue dei martiri della fede , stimo di 
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non potersi porre in dubbio die nelF anfiteatro di Cagliari^ 
oye il paganesimo più barbaramente incrudeliva contro i 
seguaci di Cristo, qualcheduno di questi abbia lasciato 
la TitH, combattendovi colle fiere a sollazzo d' uomini 
divenuti smoderatamente appassionati di divertimenti di 
natura sanguinaria ed orrìbile : e cosi abbia raggiunto 
nella patria celeste quelT insigne martire sardo Sant'Ignazio 
vescovo d* Antiochia che fii miserando pasto delle bestie 
feroci nell^ anfiteatro di Roma. 

L' anfiteatro cagliaritano , come gli altri sparsi nel mondo 
romano, sarà dovuto cadere per la potenza dello stesso cri- 
stianesimo y che quando diventò la religione dell' impero 
corresse F indole dei popoli e gì' indusse a rinunziare a sì 
barbari costumi. 

In proporzione che tale potenza cresceva , di tratto in 
tratto andava scadendo V importanza degli anfiteatri. Final- 
mente questi fiirono abbandonati ai guasti del tempo. 

P. Martini 



ULTIME SCOPERTE 



Nella regione di Lanusei venne scoperta una statuetta 
di Ercole in bronzo^ che venne acquistata dal sig. C. Penco, 
Conservatore di boschi e selve. Questa statuetta è diversa 
in tutto dalle altre che abbiamo pubblicato (Bullet an. I 
p. 5i e an. IV p. 54). Colla man destra sostiene sollevata 
in alto la clava come in atto di percuotere^ e colla sini- 
stra appoggiata al fianco sostiene come una borsa pastorale 
che tiene attaccata al collo da cui pende con una correg- 
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già che gli passa ad armicolla nel petto e nelle spalle. Non 
ha alcun segno della pelle di leone , ne di corona in capo. 
Ha però la fisonomia molto maschia. ed un lineamento che 
si direbbe nazionale. La muscolatura è rilevata^ e tutto 
r insieme si può dir bello e classico. Colle tante scoperte 
di queste statuette d' Ercole in diversi punti dell' Isola si 
conferma la nostra opinione altre volte emessa^ che il di 
lui culto era molto esteso e radicato in Sardegna per gli 
onori che i più antichi popoli gli tributavano come da lui 
discendente il nostro pio Sardo Padre da cui prese nome 
tutta r Isola (i). 

n sullodato sig. Penco ha potuto anche avere due mo- 
nete d' oro , stategli rimesse da Oristano , che avranno si- 
curamente fatto parte del ricco ripostiglio di Cornus , del 
quale si è parlato in altro luogo (Bull. an. IV, p. i88). 
La prima di queste monete è di Valentiniano I , protome 
dell' Imperat. D. N. VALENTINIANVS . P. F. AVG. — 
Personaggio togato che colla destra sostiene il labaro colla 
croce in mezzo, e colla sinistra una piccola vittoria che 
corona la testa della persona togata , attorno l' iscrizione 
RESTITVrOR REIPVBLICAE, neU' esergo S H M M (2). 
L'altra poi è di Maurizio, ritratto dell' Imper. D. N. MAV- 
RITIL (sic) P P. AVI (sic) — Vittoria alata che colla de- 
stra sostiene un bastone pastorale ricurvo, e colla sinistra 
wn globo sormontato dalla croce , ed attorno VICTORIA . 
AVGGG. 

U sig. cav. aw. Gius. Sigurani , Intendente Provinciale 
^ Oristano , ci ha rimesso un pezzo di marmo bianco ^che 



{%) A qaesta serie di stataette rappresentanti Ercole in bronzo è da unirsi 
^^"^ altra posseduta dal Prof. L, Mozzi , Segret. della R. Università dì Sassari. 
Venne trovata in Torres ^ ed ha una certa somiglianza con quella del n. s 

d«Ua Tav. K an. IV. 
(s) Anche il sig. Yinc. Crespi ha avuto un simile esemplare. Anzi un amico 

&Vien' ha promesso altre sei ^ tutte della slessa materia ^ ma di diverso conio. 
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in bassa rilievo tiene due teste di puttini^ forse di scena 
bacchica. Doveva essere sicuramente un frammento di sar- 
cofago. È stato ritrovato in mezzo alle macerie dello scavo 
che si è fatto presso la Chiesa di S. Nicolò dove dìcevasi 
d' essersi scoperta una cassa (Bull. an. IV p. i88 ). Da 
questo frammento di sarcofago è chiaro che ivi sia esistita 
qualche popolazione romana, da cui sempre si conferma 
r ubicazione di Othoca di cui altre volte si è fatto cenno. 

G. Spano 



ISCRIZIONI LATLNE 



D. M. 

P . SVLPICIVS . RO 

GATVS . VIX . ANNIS 

XXXVII . M . Ili . D . XI 

FECIT . FRATER 

B . M . 



Lastra di marmo bianco^ scoperta in Tharros^ che ci fu 
portata nello scorcio dello scorso anno da un contadino ^ 
ma per non aver combinato nel prezzo dell' acquisto se la 
ritirò y ne sappiamo ora in mani di chi riposi. L' iscrizione 
è semplice e bella , dedicata a P. Sulpicio Rogato , che 
visse anni 3^ y mesi 3 e giorni 1 1 ^ da un suo filatelie. 
Dopo r M ( Manibus ) della prima linea avvi scolpito un 
cuore, così pure dopo la yoce Jrater nella quinta linea, 
ed ad ambi lati del B. M. ( Bene MerenU ). 



G. Spano 
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BOLLETTINO ARGHEOLOfilGO SARDO 

N.^ 5. Anno V. Marzo 1859. 

Fibule antiche di bronzo — Annotazioni al lY anno di questo 
bullettino — Osservazioni e note sopra il sarcofago di Petronilla 
— Antichità presso la piazza del Carmine. — Furto di denaro antico. 

FIBULE ANTICHE DI BRONZO 

Sono molto curiosi questi oggetti che abbiamo fatto di- 
segnare nella tavola i (Fibule antiche) messa qui in fronte 
con riserva di riordinare in altra tavola quelli del R. Mu- 
seo, e di varii altri particolari. Tutti questi, meno quelli 
del num. 2 ed 1 1 , appartengono alla nostra raccolta. Cre- 
sce però la nostra maraviglia nel vedere che solamente in 
Sardegna si scuoprano simili monumenti, che ordinaria- 
mente si estraggono da sepolture le più antiche: per la 
qual cosa crediamo che siano ornamenti vestiarii puramente 
sardi, e fabbricati nell' Isola. 

Sono desse le fibule vestiarie dei Romani (i), ornamento 
del cingolo per fermare le vesti, e per tener bene il corpo 
dando una certa grazia alla vita ed alla persona, come si 
usa attualmente nei cinturini dei militari, e de' ragazzi. Gli 
antichi le usavano d' oro, d' argento e di rame, ma quelle 
erano per lo più per fermare la toga sull' omero sinistro, 
e perciò erano di diverse forme, circolari, semplici , ad arco, 
e composte (2). 

{ì) Fibula, così delta ^ secondo Scab'gero^ a fibo vél findendo , perchè 
Jindìt quod perforai, 

(s) Da ciò r espressione di Ovidio Fibulam, vestem coercere : e Virgilio , 
Aen. Jurta purpuream suhnectit fibula vestem. 
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Ognuna consta di tre parti, cioè della placa che tiene 
sotto tre piccoli anelli n. 4? 6, 7, io, 11, 12, per tener 
ferma la coreggia nel principio; alla quale si attaccava un 
filo per fermarla. L' anello , n. 3 nel quale entrava la punta 
della coreggia, ed il pungolò ossia ardiglione n. i, 2, 5, 
8, 9, col quale si fermava la punta della coreggia. La 
placa coli' anello era unita con uno stecchetto di ferro o 
di bronzo, che in mezzo abbracciava il foro dell' ardiglione 
incastrato artificiosamente e movibile per poter slacciare 
e stringere con facilità. 

Vi erano anche altre fibbie per ornamenti di piedi, che 
Marziale descrive in forma di mezze lune, usate dai pa- 
trizii (i) ed anche quelle dette capellizie che servivano per 
allacciare i capelli. Vi erano pure quelle che si davano in 
premio ai militari. Le fibule però comunemente dette erano 
quelle che si attaccavano al cinctuSy o al cinctorium 
che serviva per tener allacciata la veste, e specialmente 
quando si mettevano in viaggio per camminare più spediti , 
da cui la filose accinge lumbos tuos. A quest' uso servivano 
tutte queste da noi poste nella presente tavola. Vi erano 





le altre qualità di fibule per le clamidi, per le toghe e 
per il paludamento, come quella trovata in Isili che qui 

(i) Appositarn nigrac lunam sublexil alutae. 
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riportiamo. Queste erano pure ornate di gemme e di 
pietre preziose, ed erano di diverse forme, come disopra 
si è detto (i). 

In queste fibule sarde si osserva, oltre la varietà, Torna- 
mento che a cesellatura mettevano sopra della placa. In al- 
cune incidevano semplici arabeschi, n, 2, 5 e 6. Altre sono 
forate da parte in parte, come quella del n. i. Altre fi- 
nalmente sono ornate di figm^e, di uccelli, n. 3 e 4» ^ di 
altre scene bizzarre e curiose come quelle del n. io, ii 
e 12. Nella prima si vede un uomo vestito di corta veste 
il quale colla destra respinge una bestia , che sembra un 
leone, per mezzo di uno stromento che sembra un veruto, 
e colla sinistra sostiene un tridente che lo posa sopra di 
una. persona stramazzata che pare voglia difenderla dagli 
artiglj della bestia feroce (3). 

Quella del n. 11, che appartiene alla collezione di cose 
antiche del sig. Carlo Penco ha un cavallo gradiente con 
due palme, una nella coda del cavallo, e 1' altra nella te- 
sta, con un fiore innanzi (3). L'ultima finalmente tiene 
due animali fantastici , se non sono leoni , i quali sono 
messi in simmetria uno incontro all' altro; che sarebbero per 
semplice ornamento, mentre quello del n. io potrebbe 
significare la lotta del genio buono col cattivo, come ab- 
bìam visto nelle rappresentazioni assiri« di molti scarabei 
sardi , e quella del num. 1 1 che potrebbe appartenere ad 
un cavaliere (4). 



(1) V. Toh. Bapt. Casaììi de insignibus, anulls, (ibulis eie. syntagma. Gre- 
nov.Yol IX p. «96. 

(8) E da notare che questa scena è ripetuta in molle Gbule. Una simile a 
({oeste ne po^iede il Canon, di Sassari D. Luigi Sciavo. 

(5) Non si può determinare cosa indichi quella specie di cuore che si vede 
*opra la schiena del cavallo. 

(*) L' ultimo disegno è una fibula che ci inandò da Fonni il P. Lodov. Pistis 
Ei Prov. dei MM. 00. con lettera del 5 luglio l«tf7, nella quale ci diceva 
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Finalmente è da osservare che V uso di portare questi 
fibbiaglj incastrati in una larga coreggia di pelle ^ è rima-» 
sto vivo nei contadini sardi (i). Sebbene siano di diversa 
forma ^ ed i ricchi li abbiano di metallo nobile^ pure è 
una prova constante, come in Sardegna gli uomini sono 
stati i più tardi ad abbandonare gli usi romani^ e le 
costumanze nei vestiti^ nella lingua, ed in altre pratiche 
domestiche e rurali , cosi lo sono stati in quest' ornamento 
del cinturino eolle fibule^ 

G, SpA^Q 



ANNOTAZIONI AL IV ANNO DI QUESTO BULLETTINO 

Tra le antichità pubblicate ed illustrate nel BuUettino 
Sardo del decorso anno i858^ parmi che meritino speciale 
considerazione gli ori di Tharros, che appellano a provenienza 
orientale^ e che in gran parte vi dovettero essere importati 
dai mercadanti fenicj , che fin dai tempi di Omero (Odys. 

cV M era un dono che si faceva al fu P Pacifico Guiso Pirella , fondatore della 
19 Chiesa dei Martiri di Fonni , giacche , a quanto sembrami , sono di suo pu* 
» gno le linee che si leggono nella carta d^ involto^ de un cuerpo que se hallo 
» en Norguiddo tenia sobre el pecho, en marzo I7S7, al certo copiata dalla 
m lettera che gli sarà stata diretta. Fu savio però il Guiso nel non esporre 
»> questo oggetto come reliquia, ma lo lasciò come gettato in un cantone. Ove 
» poi ella non creda possa aver luogo nel BuUettino, gradirà la nìia buona vo- 
» lontà ecc. n Ben si vede ch'aera stata mandata a quel pio religioso, come se 
fosse uno stromento di martìrio, perchè trovala nella Chiesa di Santa Maria 
di Norghiddo , e sopra il petto di un cadavere: ma quest^ ultima circostanza, 
conferma quanto noi abbiam detto, che apparteneva al cinlorio che il morto 
aveva stretto alla vita, cadendo la fibula sopra la pancia o il petto. 

(i) Ha conservato anche il nome Ialino chintorza (cinctoria) terminando così 
nel dialetto sardo tutti i nomi latini che hanno questa desinenasa (V. Ortogr, 
Sarda, P. I pag. S8). 



^7 
XV, 4^5) approdando ai lidi della Grecia, e d' altre con- 
trade d' Occidente fino a Cadice, si studiavano di vendere 
ornamenti muliebri d' ogni maniera, M^/»' rty«vTf^ aSvpficLTo, vm 

E fra gli oggetti d' oro, e d' altre materie, soliti rin- 
venirsi negli antichissimi sepolcri di Tharros , singo- 
lari e pregevoli tornano que' grossi anelli , che dal 
chiaris. direttore son detti crinali^ ma che forse più veri- 
similmente servirono d' ornamento femminile pendendo dalla 
fronte al dinanzi sopr' esso il naso , onde trovansi detti 
imppmcL (Theodot. vers. gr. Ezech, XVI, 13). Al eh. Spano 
non isfìiggì il classico luogo d' Ezechiele, che accenna a quel 
vezzo delle .antiche donne d' Oriente, non dismesso neppure 
al presente, benché variato incerto riguardo; ma vedendo 
poi che non potevano distaccarsi , essendo tutti fatti di un 
pezzo y pensò che fossero ornamenti di testa per tener rac- 
colta la capellatura delle donne ^ e propriamente anelli 
crinali (an. IV p. 111-112)- 

Egli conforta il suo avviso col riscontro di Omero (Iliad. 
XVII, 52) che dice la chioma di Euforbo stretta con or- 
namenti d' oro e d' argento ; e poteva allegare anche 1' al- 
tro luogo del poeta (Iliad. XXII, ^6q) , ove fra gli orna- 
menti della chioma di Andromaca ricorda Y cLfinvxx ^ che pare 
fosse un anello di metallo che servisse a tenere stretta e 
raccolta in un nodo la chioma (cf. Mùller, Handbuch ss. 
340, 4)5 senza dire delle cicade d^oroy colle quali gli an- 
tichi Ateniesi fermavano la loro chioma raccolta in xpooSv\o¥ 
(Thucyd. i , 6). Ciò non ostante parmi, che gli anelli d'oro 
e d' altre materie, che trovansi ne' sepolcri di Tharros, 
non servissero altrimenti a tener raccolta la chioma, si 
perchè disadatti a cotale uso, sendo essi fatti tutd di un 
pezzo, e perciò non potendosi ne allargare ne stringere al- 
l' uopo, come anche perchè veggonsi talora fregiati di uno 
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come scarabeo, o d' altro ornamento,' che sarebbesi rimaso 

nascosto e inosservalo sotto la chioma. 

Le donne odierne d'Oriente portano per ornamento un 
anello pendente dal naso traforato verso la punta, quasi 
nel modo stesso che le nostre portano le anella o pendenti 
alle orecchie traforate verso V estremità del lobo ; e in que- 
sto caso il eh. Spano a ragione dice che servir non pote- 
vano gli anelli di Tharros fatti tutti di un pezzo. Ma V an- 
tico costume accennato nella profezia di Ezechiele (XVI, 1 2) 
e che durava fino almeno a' giorni di S. Girolamo (Gomm. 
in Ezech. 1. e), era alquanto diverso, consistendo in un 
anello che sospeso per mezzo di una fetuccia, o filo, pen- 
deva in giù dalla fronte, fino a toccare V estremità del naso. 
Cotale cerchio, od anello, in ebraico dicevasi NEZEM, e 
con molta proprietà è chiamato enippinov ^ quasi dicesse ^o^- 
prannasOy da Teodozione presso S. Girolamo, il quale sog- 
giunge: et usque hodie Inter cetera ornamenta miUierwn 
solent aurei circuii in os ex fronte pendere et imminere 
naribus. E sì che ricadendo essi proprio sopra le narici, 
la punta del naso nella quale rimanevamo inserti dovea im- 
pedire che non dondolassero a guisa di ciondolo; e la parte 
dell'anello fornita di scarabeo, come vedesi in quello del 
eh. Della Marmora, restava cosi in piena vista ed appa- 
riscenza. 

Riguardo agli altri ornamenti d' oro trovati nella necro- 
poli di Tharros (tav. i p. 33-36) mi giov' avvertire che 
la Croce ansata y simbolo di vita avi^enire, pendente dagli 
orecchini, ha la forma che, a parere del dotto Letrohne 
accenna a tempi meno remoti (^Annali délt Inst. Arch. L XV 
p. i3o); e che gli astucci d'oro contenenti un cartoccino 
di lamina tenue pur d' oro con scrittura geroglifica, segna- 
tamente quello che vedesi disegnato sotto il num. 8 , hanno 
molta analogia e somiglianza co' teyoA////», ossia phjla- 
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ctem, degli antichi Giudei; de' quali mantiensi l'uso anche 
a giorni nostri (cf. Lamy, comment. in Harmon. Evangel. 
p. 474)- Ancora le tenui laminette d' oro degli amuleti 
di Tharros con lettere gerogUfiche , e talora con ca- 
ratteri fenicj, trovano il loro riscontro in quella sottile la- 
mina d' oro contenente un' epigrafe greca a lettere punteg- 
giate, che si rinvenne nelle fondamenta del tempio d' Osi- 
ride in Canopo, riposta fra due tegole di terra cotta vetri- 
ficata {LetronnCy Ree. des Jnscr. de V Egypte L /p. i, 2). 

La bellissima statuetta di bronzo rappresentante una fi- 
gura femminile contenente un porcellino adagiato sopra il di 
lei avambraccio sinistro, e tenente nella d. il manico di un 
ordegno, che mi pare specchio metallico, anzi che patera 
(p. 177-179), può prender luce dal riscontro della cista 
mistica Townley rappresentante la morte di Polissena e di 
Neottolemo colle due deità Delfiche Apollo e Diana, la 
quale parimente sostiene coli' avambraccio destro un por- 
cellino giacente {Gerhard Etr. Spiegel. taf. XV — XVI), 
che sembra posto come simbolo d' espiazione e di purifica- 
zione ; e così pure lo specchio. La ridetta statuina sarda, 
insieme con parecchie altre, era riposta entro un vaso di 
rame {Spano y p. 178), che potrebbe anch'esso tenersi per 
una cista mistica. 

Fra le iscrizioni l'omane edite nell' anno IV del Bullet- 
tino sardo, assai notevoUssime sembrano le due di Austis 
(p. 28, 25) nelle quali trovasi memorato un FAUSTUS 
AEDILIUS, sì per riguardo al raro ipv^nomià Faustus y co- 
me rispetto al gentilizio AediliuSy che appella ad un servo 
municipale manumesso dagli Aediles del luogo; e questo 
gentilizio trova il suo riscontro nel SENATIUS di una la- 
pida Tiburtina, così nomato perchè liberto del Senatus di 
Tivoli {Orelliy n. 6402). 

Riguardo al tremisse d' oro di Giustiniano II con Tiberio 
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IV, rinvenuto nel ripostiglio dìCornus (p. i88), mi giovi 
avvertire che nel descrivere 1' esemplare del Ducale Museo 
Estense (onL monete Bizantine p. id) io omisi di avvertire 
un grande S: posto nel ris>erso da lato alla croce potenzata 
che può tenersi per iniziale di Salus {cf. Bandur. II p. SgS)- 
Per quello poi che spetta alle monete Puniche, che il eh. 
Spano si studia rivendicare alla sua Sardegna, e che finora 
si tennero per Panormitane , ne lascio il giudizio difinilivo 
ai dotti numografi del regno delle due SiciUe. 

C. Cav£doni 



OSSERVAZIONI E NOTE SOPRA IL SARCOFAGO 
DI PETRONILLA TROVATO IN DECIMO 

(Continuazione alla pag. 12J 

Esposte le notizie generali che riguardavano lo scopri- 
mento del celebre Sarcofago di Decimo, dedicato alla Pia 
Petronilla (Bull. ann. V, p. i4), anderemo qui notando 
alcune cose per Y intelligenza del testo scritto in latino 
barbaro di quel secolo. Siccome i tesori appartenevano al 
R. Patrimonio, perciò supponendo che dentro questo Sar- 
cofago ben chiuso vi esistessero cose di gran valore, o de- 
naro, secondo la credenza di molti, il detto Mancoso y 
sebbene il sarco&go fosse stato trovato in una sua terra, 
si rivolge al viceré per dargli il permesso di aprirlo (i). 
Non sappiamo se sia stato trovato dentro qualche oggetto 
di valore, che sicuramente se 1' avrà appropriato il viceré 
per poi mandarlo in Ispagna, come fece di quelli trovati 

(I) II Viceré di quell'anno era Francesco Erill. 
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in Fordongianos e Sulcis (Bull, ann^ IV ^ p. 16)^ ma al- 
meno sarebbe stata soddisfatta la nostra curiosità se per 
fortuna ci fosse pervenuto intiero il marmo {nùrificum se- 
piUcrum marmoreum). 

Lo scrittore dell' avviso dato al viceré, descrive il 
sarco&go come era travagliato, principiando dalle di- 
mensioni, cioè ch'era lungo sette palmi, ed alto 4^ 1^ 
che si conviene ad im sarcofago di ordinaria forma. 
Descrive prima il coperchio, e dice che da ciaschedun 
lato vi era un triangolo scolpito in forma di ali di 
pipistrello, con due dischi intermedii, e raggj diver- 
genti, ai quali si congìungeva una curva della stessa 
altezza con simili ali scolpite, e nella sommità un altro 
disco, e sopra la curva vi erano scolpiti in rilievo 
[anagUfice) le quattro stagioni dell' anno come in croce 
nella quale erano scolpite le lettere delle quali abbiamo 
l'interpretazione (p. 16). Dopo veniva una gran 

eia in giro nella quale erano scolpiti dei papaveri con 
altre foglie ben intrecciate. 

Sebbene sia alquanto oscura questa descrizione, pure 
si comprende che il coperchio di questo sarcofago fosse 
striato con tondeggianti linee alla foggia delle ali di 
pipistrello, e nei quattro scompartimenti vi erano scol- 
pite le quattro stagioni, come ne abbiamo altri coi 
loro simboli , cioè la caccia, il fiore, il .covone, ed 
il grappolo d'uva. È da supporre che siano state rap- 
presentate con analoghe figurine portando in mano i 
suddetti simboli. Le sigle delle quali dice eh' erano messe 
sopra la curva in cui per modo di croce erano dis- 
poste le stagioni, avranno avuto il posto nella facciata 
del coperchio che combaciava coli' urna, come le scol- 
lare delle stagioni avranno occupato i quattro angoli 
dd coperchio molto elevato. 



4^ 

Seguila la descrizione del sarcofago il quale aveva una 
larga e piana fascia^ a princìpio si leggeva V epigramma. 

Te excipiant placide Manes vultusque Charontis 
Dum vir dia lacrUnans condidit ossa plus. 

Dopo questa fascia ne seguitava un' altra convessa varia- 
mente ornata con lingue al di sotto, e poi altre due pic- 
cole piane. Non poteva meglio descriversi la parte supe^ 
riore del Sarcofago, da cui si rileva che la prima fascia 
conteneva l'iscrizione, e l'altra convessa era ornata di fo- 
glie di acanto alla greca, come si osserva in molti altri 
sarco&gi. L' epigramma è del bel tempo, ed i sentiménti 
di Flavio sono molto affettuosi, coi quali, mentre lagri- 
mando a lungo componeva piamente le ossa della consorte, 
prega i Dei infernali di ricevere la di lei anima placida- 
mente, ed il volto di Caronte che la doveva trasportare 
agli Elisj le sia propizio e benigno. 

Descrive ora la parte anteriore di mezzo del sarcofago, 
dicendo che vi era uno scudo ovale di tre palmi circa, 
attorniato da un serto di fiori: dentro lo scudo vi era 
scolpita un erma di una donna velata, eccettuato il viso, 
ed in giro l' iscrizione che abbiamo già riportato, cioè PE- 
TRONILLAE . S . FLAVIVS . SGVLPTOR . CONIVGI. 
PIAE . B . M . P, il quale scudo era sostenuto da quattro 
Genj alati, due dei quali sono diritti, e gli altri due se- 
duti riguardantisi {facies ad se), ma i primi con fiaccole' 
nella sinistra mano, e piangenti. Fuori dello scudo, cioè 
nel campo, vi erano delle foglie a tre punte, intrecciate tra 
<U loro che uscivano dalle fauci di due leoni rampicanti di- 
sposti sotto i detti triangoli. Nella parte destra altri due 
genii che portavano un talamo ed altri fiori che uscivano 
dal vicino leone, ed in mezzo della parte inferiore, a piedi 
dei genii due maravigliose colombe che si baciavano, co- 
me quelle eh' erano nella facciata. 
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Nella parte sinistra poi altri due genii che hanno una 
spola (textor/Mw) ed una lira e certi rotoli, e le soprad- 
dette colombe, e fiori con foglie che uscivano dall'altro 
vicino leone. Finalmente tutto il Sarcofago terminava con 
una base composta di due fascie, una piana e Y altra or- 
nata di foglie e papaveri, poi altre due grandi una curva 
e r altra convessa ornata di lingue, cioè di foglie, poi 
altre due piccole, ed un' altra grande piana che met- 
teva fine alla base , nella quale era scolpito un altro epi- 
gramma. 

Extremum hoc libi junus summimique explet honorem 
Sed tanti amoris debile pignus erit. 

Balla scrupolosa e minuta descrizione che costui fece de- 
gli ornamenti del sarcofago, ognuno deprende, che 1' ab- 
bia &tta tenendo sotto gli occhi il monumento descritto. 
Avvi però qualche parte che non si capisce a prima vista 
per aver battezzato a suo modo le parti che descrive 
onde farsi capk^, e dare l' importanza del monumento. 
In sostanza voleva dire che questo sarcofago aveva nel 
mezzo il medaglione nel quale era scolpito il ritratto 
di Petronilla. Questo medaglione era sostenuto da quat- 
tro genii alati, due erano nella parte superiore, e per- 
ciò diritti, e gli altri sotto lo scudo, e perciò vSeduli. 
Le foglie intrecciate del campo, erano festoni che par- 
tivano dagli angoli del sarcofago dove erano i due leoni, 
animali fantastici. Le colombe poi erano sotto lo scudo 
ed a piedi dei genii per indicare 1' amore e Y anima di 
Petronilla. 

Anche le parti laterali di questo sarcofago erano istoriate 
perchè nella destra vi erano due genii che avevano un 
talamo (thalamum) y cioè un cornucopia, né poteva esser 
altro, perchè questo ornamento lo unisce con altri simili 
fiori e foglie (et similes flores etfolia),ì^t\[3L sinistra poi al- 
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tri due genii che hanno un textoriumj che non può essere 
altro che il plettro^ perchè soggiunge che avevano anche 
la lira (i). Termina la relazione col descrivere il basamento 
del sarcofago^ e riferisce V iscrizione che vi era scolpita 
nell'ultima fascia^ cioè che Flavio con questa ultima fune- 
rea opera intendeva di colmare di sommo onore la diletta 
sposa, ma che era un debole pegno di tanto amore che 
gli aveva. 

Ci siamo diffusi alquanto intorno a questo antico docu- 
mento, salvato per fortuna, attesa la sua somma importanza. 
Si accresce sempre la patria di un monumento che se sa- 
rebbe a noi pervenuto, avrebbe accresciuto il numero dei 
sarcofagi sardi (Bull. an. Ilf, p. 175): come pure accresce 
il numero delle iscrizioni metriche che sono rare. La se- 
vera legge di quel tempo ha fatto che abbiamo potute 
aver notizia di questo pezzo di antichità , e T aver trovate 
un abile relatore, qual'era il Codina y ha fatto in modo, 
che abbia supplito alla mancanza del monumento, che fors< 
ornerà qualche museo di Spagna. Ringraziamo intanto i 
sig. Pillito per averci favorito questo raro documento, com( 
siamo certi che ne darà qualchedun altro dei molti ch( 
riposano nel R. Archivio. 

Decimo era una stazione romana (an. I , p. 1 74) ài qual- 
che riguardo, attesi i vestigii di antichità che vi si osser- 
vano e le molte iscrizioni che vi si trovano, di cui par- 
leremo in altro luogo. 

G. SpiiNO 



(1) Intorno alla figura del plettro con cui si toccavano le corde della lira 
tì sono tante opinioni^ ina la più comune è che fosse simile ad una spola^ per ci 
il relatore di questo sarcofago non si appose male ^ dicendolo spola (Y. V Orfe 
del sarcofago di Torres^ an. III^ p. 14»). 
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ANTICHITÀ' PRESSO LA PIAZZA DEL CARMINE 

Nello scavarsi un pozzo ed una vasca per uso di fabbrica 
da mattoni in un piccolo campo^ a ponente della piazza 
del Carmine^ di proprietà del sig. R. Manunta , vi si estras- 
sero alcuni oggetti che per poca curanza degli scavatori 
sono stati quasi tutti perduti. 

Per mezzo d* uno dei manovali che mi portò una mo- 
neta in bronzo di Domiziano , di seconda grandezza y del 
settimo anno del suo consolato y venni in notizia dello scavo 
che nel detto luogo si stava facendo. Mi vi portai ad os- 
servare la terra estrattane , e datomi a frugare vi rinvenni, 
oltre molti tasselli di mosaico di diversi colori y ed una quan- 
tità di svariati cocci , pezzi d' affreschi dipinti con righe 
di varii colori y a foglie , ed uno y eh' è il più bello , e 
posso dire unico che fin' ora siasi trovato ben conservato , 
nel quale vi è dipinto il contomo d' una testa da donna , 
coi capelli allacciati in fronte per mezzo d' una benda bianca 
ad uso diadema , di un colorito vivo ed espressivo. Vi rin- 
venni anche molti frammenti di marmi fini y come porfido^ 
rosso antico , serpentino , giallo ecc. ; ed anche un pezzo 
<li colonnetta di marmo giallo , che forse sarà appartenuta 
a qualche edicola. 

Il più bel pezzo però y che ho avuto la fortuna di tro- 
vare , benché assai danneggiato , è la parte inferiore d' una 
statuetta di marmo che intiera sarà stata della grandezza 
da quaranta a cinquanta centimetri. Rappresenta un uomo 
mezzo ignudo negligentemente avvolto d' un semplice manto^ 
la muscolatura delle gambe è assai marcata per cui di- 
mostra i caratteri d' un uomo adulto y forse qualche filo- 
sofo y la scoltura è di mediocre scalpello. 



46 

Un pezzo d'iscrizione mortuaria sul marmo colle lettere (r] 

D m 

L. VAL erio . . . 

GISSI mo , , . 



Di più un coperchio quasi intiero di lucerna in cui vi 
è rilevato un granchio marino, che è molto comune neUt 
lucerne. 

Si trovò pure una monetina di Triumviro monetale che 
ho avuto r opportunità d' osservare sebbene non mi appar- 
tenga, coir epigrafe in giro TAVRVS REGVLVS PVLCHER, 
in mezzo il Lituo ed il Simpolo. Nel rovescio. IIIVIR A.A.A. 
FF e nel centro SC 

Da tutti questi oggetti trovati nel piccolo spazio di due 
metri quadrati è certo indizio che in questo luogo vi do- 
vesse esistere qualche edifizio pubblico; confermando sem- 
pre più questa mia opinione i grandiosi ruderi di fabbricato 
romano che ivi si osservano tutt' ora. 

Questi sono sei muraglie della grossezza d* un metro e 
25 centimetri costrutte a mattoni, e disposte simmetrica- 
mente fra di loro in modo che vengono a formare cinque 
navi , larghe , metri 8 , eccetto quella di mezzo eh' è su- 
periore di larghezza alle altre : la sua lunghezza è di me- 
tri 8o , e si estende da ponente a levante. Or pochi anni 
vi si osservavano ancora le traccia d' un abside od emi- 
cerchio in modo che restava il pronao a ponente della 
medésima. 

Dalla disposizione dunque di questo fabbricato abbiamo 
un edifizio rettangolare, con un portico e sei navate €on 
r abside in quella di mezzo , situato nel luogo più bello 

(iy Questo frammento d' iscrizioue a mio credere sarà siate trasportato il 
f[uesto luogo da qualche alluvione dalla necropoli eh' e nel colie vicino. 
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della antica Cagliari , né tanto lontano dall' anfiteatro. Dal 

confronto fattone con altri fabbricati antichi di simil genere, 
mi fa congetturare che fosse 1' antica basilica dei romani , 
tanto più che il luogo è molto adatto , essendo piano e 
spazioso. In vicinanza vi si osservano molti altri avanzi di 
rovine di fabbricati colossali che saranno appartenuti al 
£)ro , giacché la basìlica altro non era che ima adiacenza 
del medesimo foro. 

. Mi ^riservo di dare un più esatto ragguaglio di questo, e 
d^li altri ruderi che tuttora scorgonsi nel perimetro del- 
l' antica Cagliari, producendone una pianta, colla guida di 
questi avanzi che ;5ono rimasti come a testimonio della an- 
tica sua grandezza. 

V. Crespi 



FURTO DI DENARO AINTIGO 

la Villasalto sono frequenti le scoperte che si fanno di 
monete antiche, delle quali abbiamo parlato altre volte 
(Bull. an. IV. p. 124)- Non è da molto che lui contadino 
incontrò un piccolo ripostiglio di monete imperatorie tutte 
di argento , arando in un suo campo in vicinanza -al vil- 
laggio. Le portò inamantinente per venderle all' argentaro 
B. M. che trovasi stabilito in quella villa , come difatti 
le acqiustò: ma in una notte che questi era lontano dalla 
villa , entrarono i ladri e gli svaligiarono la casa. Portarono 
^ r argento lavorato , ed il rimanente delle monete anti- 
che che tuttora non aveva squagliato, bensì lasciarono quelle 
grezze ed annerite verghe , formate dalle monete antiche 
uscite dal crogiuolo , che forse avranno preso per rame o 
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per altro men nobile metallo : come pure non tolsero una 
cospicua somma che aveya riposto in oro in tanti mezzi 
marenghi , o perchè questi ladri erano antiquarii e perciò 
meglio si diedero a rubare le monete antiche^ sebbene di 
argento , o perchè non la trovarono. 

Per mezzo del Sac. Gius. Moi , viceparroco in detto vil- 
laggio^ abbiamo potuto avere due di queste monete che i 
medesimi ladri, o per inavvertenza , o perchè avranno visto 
che non avevano valore archeologico , tralasciarono di rac- 
cogliere. Una è dell' Imper. Vespasiano , testa dell' Impe- 
ratore CAESAR VESPASIANVS AVG.— Statua nuda bar- 
bata y diritta y colla sinistra sostiene un' asta, e colla destra 
una patera con ara a piedi , attorno l' iscrizione IO VIS 
CVSTOS. 

L' altra è dell' Imp. Othone , testa del med. — IMP . 
OTHO CAESAR . AVG . TR . P — donna diritta che 
colla destra sostiene un ramo d' ulivo (i) colla sinistra il 
lembo della tunica , ed attorno l' iscrizione PAX ORBIS . 
TERRARVM. 

Un' altra moneta ci ha favorito il detto Sac. Moi , ches 
dice di essere stata trovata in altra località. Questa è vm 
bronzo di seconda grandezza che appartiene all' Imp. Crìspo 
Testa diademata deU' imperatore CRISPVS NOE. CAES 
— VOT-^X. in mezzo ad una corona, ed attorno l'iscrL 
zione CASTRORVM. 

G. Spano 



(i) n Mionnet dice d^ essere un caduceo, ma la nostra ba precisamente mB« 
ramo nel quale si Tedooo anche Je bacche. È da notare come in Sardegna ^ 
trovino con frequenza queste monete di Othone , che visse poco tempo , e sjp^' 
cialmente nella parte settentrionale delP Isola. Ciò dipende ^ perchè nella 1» ^^ 
con Yitellio^ la Sardegna parteggiò per il primo. 
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V,X VILLA DI SORRES E SUA ANTIGi CATTEDRALE 

Non mancano alla Sardegna^ accanto alle antichità dei 
teiofipi primitivi e dei periodi cartaginese e romano, quelle 
P^^r anco del medio evo, e di quei secoli in particolare 
^«^c il popolo sardo, scosso il giogo dello straniero, reggeasi 
^a. se, sotto la tutela dei propri principi sardi. 

Queste ultime antichità quasi tutte hanno 1' impronta 
d.^lla religione che le santificava, e sono vivi monumenti 
^^1 profondo sentimento religioso degli avi nostri , non che 
del molto fiorire del chiericato tanto secolare quanto re- 
golare. 

È oramai chiaro dalla storia che 1' elemento religioso ed 

i monumenti che lo significavano, non erano altro che prove 

parlanti della gratitudine sarda a quella religione, sotto la 

di cui bandiera finalmente era giunta l' isola a salvarsi nel 

secolo XI dalla barbarie dei Saraceni. 

Uno di quei monumenti è la gotica chiesa di San Pietro, 
cattedrale dell' antica diocesi di Sorres , che oggi giorno non 
solo sta tuttora in piedi, ma anche in dati tempi dell' anno 
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serve a raccogliervi i' fedeli per la celebrazione di feste so*, 
leoni. Perchè lo stesso antico tempio e V annessa canonica 
rimangano più nella memoria dei connazionali^ ed i viag- 
giatori s'invaghiscano di visitarli, in questo Bullettino si 
produce il disegno della facciata del primo, e della pianta 
della seconda (i). 

Questa cattedrale, cui volgo il discorso, ha suscitato in 
me la reminiscenza della speciale fortuna che toccò alla 
chiesa vescovile di Sorres. Mentre di varie altre chiese Vb- 
scovili del medio evo , che nel secolo XVI sfyarirono dalia 
gerarchia ecclesiastica dell' Isola, pochissimi ricordi rima- 
sero, di quella all' opposto di Sorres ne restarono, quasi 
dirò, a dovizia, tenuto conto della povertà generale delle 
memorie sarde. 

Difatto passò ai posteri un codice d' ordinamenti vesco- 
vili, e di ricordi relativi alla diocesi stessa di Sort-es: 
quello appunto che forma parte della Biblioteca sarda del- 
l' Università di Cagliari, e che trovò un dotto ed erudito 
illustratore nel direttore del presente Bullettino (2). Ab- 
biamo r opuscolo intitolato — Brevi notizie intorno aita 
città e sede vescovile di Sorres , Cagliari , Tip. Nazionale,. 
i85i in 4^ che venivano dettate dal sacerdote Francesco 
Fiori" Arrica di Ploaghe, e da lui consacrate all' arci ve* 
scovo tòrritano Alessandro Domenico Varesini. 

Il ricordo di questo scrittore, a me stretto coi vincoli di 
letteraria corrispondenza, mi fa rinascere in seno quel do- 
lore onde fai preso, quando nell' autunno del i&55, mi 

(1) V. Tav. F. Il num. i è la facciala <l«lla Chiesa , il num 2 la pianta della 
Chiesa e della Canonica. La lettera a il refettorio, b lavalojo, e camere, d orio^ 
e giardino^ e pozzo, /* cucina, ^ campanile, h atrio ^ hh ingresso, i porta santa « 
k portomi della Chiesa , m ambone^ o. coro, q sarcofago, p ara, s altro ingresso 
alla Canonica, cliu serve d'abitazione al custode della Chiesa. 

(2) V. jNolizie Storico-critiche intorno alP antico Episcopato di Sorres ricavate 
da un autografo manoscritto. Timon ifiss*. 
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giangeva la notizia della immatura ed inopinata sua morte 
nel fiore degli anni. Egli si salvava dal cholera che avea 
&tto larga messe di umane vite nella sua terra natale. Se 
non che le maravigliose sue* fatiche a prò dei conterranei 
si neir ordine spirituale che nel temporale gli logorarono 
siiFattamente il corpo, che una febbre gli tolse in pochi 
giorni la vita. 

Molto versato nella storia sarda, e specialmente in quella 
della patria chiesa, ardeva di conferire alla sua maggiore 
illustrazione^ e perciò andava raccogliendo materiali per 
giungere a si nobile scopo. Ma la morte recise in erba i 
suoi voti , e le speranze che io stesso ne aveva concepito. 
' Come quel suo opuscolo è diventato rarissimo, non 
credo che riesca ingrato ai leggitori il breve sunto che ne 
da,> con animo non tanto di spargere un fiore sulla Adesca 
tomba di quel giovine egregio, quanto di rendere un ser- 
vino ai cultori delle antichità ecclesiastico-sarde del me*- 
dio evo. 

Avendo del tempio di Sorres parlato il Valéry (i), il 
Fiori-Arrica tolse queste di lui parole ad epigrafe delle sue 
uotìeie-^Z^r gotica chiesa di S. Pietro^ cattedrale delF antica 
Sorres , una delle numerose e fiorenti città del medio evo 
<Ae scomparvero .... questo vasto e misterioso monu- 
ffiento attesta la miseria presente del paese e V antica ma* 
gnifècenza della città distrutta, 

Ib quattro parti divise il suo scritto intitolandole -^ città 
à" Sorres — Chiesa cattedrale — Sede vescovile — J^escovi. 

Nella prima, confessando le dense tenebre che avvolgono 
la fondazióne dei luoghi popolati dell' Isola , opina che Sorres 
sorgesse verso il secolo Vili, in cui le invasiom dei Sara- 
ceni costrinsero le popolazioni a ripararsi nell'interno del paese : 

(i) Y. Voyagcs en Corse et en Sardaigne par M. Valéry. Paris 1837 p. 8C. 
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in quanto alla sua distruzione così scrive, però le carestie 
le pestilenze, le guerre j che in appresso (cioè dopo la in- 
vasione degli Aragonesi), indussero ad un tristissimo qua-- 
dro di desolamento le più borenti e popolose provincia. 
Di molte città non rimasero che i frantumi y di altre t in- 
dizio di qualche rovinata terra , e d altre appena il 
nome. Fra queste ultime fu Sorres , la quale nel tramonto 
del XVI secolo scomparve in modo da non riconoscere 
manco i ruderi d un casolare. 

Nella seconda parte discorre della cattedrale e della 
canonica. Accennando alla prima comincia scrivendo : La 
chiesa cattedrale di Sorres sacra al principe degli Apo- 
stoli tuttora si conserva sotto lo stesso titolo. Come 
fUale della vicina parrocchia di Boruta , quel Rettore 
ne tiene la vigilanza . . . Essa è proporzionatamente am- 
pia e prolungata a tre navate , sostenute da due ordini di 
pilastri di grosse pietre quadrate bianche e nere^ aUernati" 
vam^nte a maniera di bel mosaico abbellito di gotici ornati... 
Contìnua il Fiori-x4.rrica, e nulla ommette di quanto può 
conferire alla minuta descrizione della chiesa in ogni sua 
parte. Ivi parla del coro, dell'altare maggiore, delle are, 
del pulpito, di un grande sarcofago di pietra bianca, in 
cui forse riposavano le ceneri d'uno dei vescovi di Sorres: 
frattanto non lascia di rilevare 1' errore del Valéry nello 
scrivere che questa maestosa basilica era di granito: chia* 
rendoci il Fiori-Arrica , che fu costrutta con massi calca- 
rei e vulcanici. 

Anche minuto è nella descrizione della canonica, edifi- 
zio lungo venticinque metri, e largo metri dodici e 5o cen- 
timetri, ove i canonici menavano una volta vita claustrale. 

Nella terza parte riferisce la fondazione della chiesa ve- 
scovile di Sorres a quei tempi, in cui scosso il duro giogo 
dei Saraceni, che per quattro secoli circa pesava sulla 
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Sarda nazione. . . . si riconobbe come provvidenziale il 
sistema di diffondere da più punti delt isola su tutti i suoi 
popoli la benefica azione civilizzatrice e ristoratrice ^ quale 
si è la nostn^a augusta Religione ^ mercè la potente opera 
zelante del Clero. Dimostra come il primo vescovo di cui 
sì ha memoria fosse un Alberto che siedeva nel 1 1 1 3 , ed 
il suo capìtolo fosse composto di ii canonici, compresovi 
r arciprete. 

Parla delle chiese parrocchiali che formavano la diocesi. 
Infine rilevando i particolari del suo scadimento termina 
col dire che la stessa diocesi in forza della bolla di Giulio 
II degli 8 dicembre 1 5o5 , fu unita all' arcivescovado di 
Torres : se non che , anche dopo la morte dell' ultimo suo 
prelato, avvenuta in Sassari il 17 giugno i5o5, il capitolo 
rimase in piedi per alcuni anni ancora. 

Nell'ultima parte fa la storia dei prelati che sedettero 
sulla cattedra di Sorres, e dei quali passò ai posteri la 
memoria: per cui giovossi delle opere del Mattei, Sardi- 
m Sacra y e della Storia Ecclesiastica di Sardegna da me 
data alla luce. 

Conchiudo dicendo, che il Fìori-Arrica era da tanto, 
che se non fosse disceso innanzi tempo nel sepolcro, avrebbe 
lasciato alla patria più durevoli monumenti dei suoi studi 
specialmente in fatto delle antichità ecclesiastico-sarde. 

P. Martini 
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jINELLI ANTICHI SARDI 

(Conliiiiiazioiie alla pag. 80) 

Parti dell' anello 

Le parti dell' anello gli antichi le distinguevano in or- 
biculo (cerchio) yjiinda o pala (l' incastonaraento) , e gemma 
(la pietra, o la gemma incastonata). Altri avevano la gem- 
ma con figura o senza, altri con due gemme che si chia- 
mavano bigemme. Nessuno potrebbe meglio formarsi una 
idea della varietà delle gemme degli anelli che nel vedere 
quelli che si sono trovati in Tharros. Mollai hanno la gem- 
ma a cartoccio, come i nomi dei Faraoni, con geroglifici 
egiziani: altri T hanno rotonda, come questa d'un nostro 




anello, della quale abbiamo dato in altro luogo la spiega- 
zione (Bull. ann. II, p. 187) : altri finalmente hanno la gemma 
in forma di rombo con serpenti urei , sfingi, spar- 
vieri, ecc. Il cerchio raramente è rotondo, ma in forma 
ellitica, ossia schiacciato come una staffa: altri sono ag- 
gruppati con nodi da una parte e dall' altra, formanti 
la gemma colla coda del serpente, ed altri finalmente imi- 
tano arabeschi fi^astagliati a filigrana, a spiche, come 
treccie di capelli. 

Tra gli anelli bigemmei è molto raro e prezioso quello 
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estratto da una tomba di Tharros, che oggi orna la rara 
dattilioteca di S. E. il Gomm. Cibrario. La funda è ornata 
di arabeschi a filigrana^ che ha rinchiuse due pietre in 
corniola, una semplice, convesso-convessa, in forma d' oc- 
chio, e r altra piana ovale, che nelle vene ha naturalmente 
impresso 1' occhio d' Iside. 

Per questa ragione possiamo dire d' essere unico, e raro 
nel suo genere come il rioonobbe l'illustre possessore (i), 

À questa classe di anelli può appartenere quello che 
fu troyato in Florinas (Bullet. an. Ili, p. i43), avente un 
amatista in forma di cuore tra due turchine, come si vede 
fiel presente disegno. 




Cuiìosi pure erano quegli anelli che avevano aggiunta la 
chiave per serrare od aprire scrigni o altri utensili, sebbene 
questi ordinariamente fossero di ferro (2). Artemidoro parla 
di certi anelli vacui cavique , che noi diremo con segreti 
per cui si spiegano i tratti storici di quegli uomini che 
seqo avevano seno^pre il veleno nascosto neir anello per 
^Terlp pronto in qualunque avversa circostanza. Ciò si rac- 

(I) Così egli ci esprimeva il suo giuilizio, con lettera dei 7 marzo ÌQM , 
intorno alla varietà ili questo anello, u L"* accidente che si scuopre nella cor- 
" niola gemma è piuttosto unico che raro; e la singolarità di coincidere con unu 
^ il«*gli emblemi sacri degli Kgizii, lo rende doppiamente prezioso*». 

()) Uno di questi anelli lo possediamo nrlla nostra raccolta, il quale fu sco- 
perto in Alghero in una tomba da cui si estras«ero molti oggetti di stoviglia. Un 
Altro simile ne aveva il Commendatore Anf^elo Conte^ ora Intendente di Genova 
«1 quale fu trovato in Olbia (Terranova). Questo però era più singolare , perche 
gl'ingcgnelti della chiavi si piegavano in modo che facevano nel dito le veci della 
gemma. 
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conta di Demostene e di Annibale, e Plinio dice che Elio- 
gabalo portasse sempre seco quest' anello. Questi anelli 
vuoti , oltre il veleno , contenevano dei motti , chere (salve), 
amo te, pignus amoris y etc. In alcuni anelli questi motti a 
augurii erano scolpiti nella parte interna del cerchio, spe- 
cialmente quello delle fidanzate alle quali si dava nell' atto 
degli sponsali. Uno di questi anelli lo possediamo noi che 
ha il motto scritto in ebraico (i). 

Altri avevano il cìrcolo tutto di oro, ed il sigillo o gem- 
ma in argento, ed altri il circolo d' argento ed il resto di 
oro. Le gemme, fossero di diversa materia o dello stesso 
metallo, alcune erano semplici, anepigrafe, altre scolpite, 
eh' era il più ordinario , ed alcune in rilievo (2). I più an- 
tichi però sono quelli che avevano \ incisione nello stesso 
metallo. Vi erano pure gli anelli mortuarii , e sono privi di 
gemma, che sono quelli che mettevano al cadavere nell'atta 
che gli davano sepoltura. Sono semplici, di una sola striscia 
di sottile laminetta, e senza esser saldati, perchè li piega- 
vano secondo il bisogno, adattandoli alle dita del morto. 
Ì)i questi se ne scuoprirono in molta quantità nelle tombe di 
Tharros, e dei quali ne possediamo alcuni (V. tav. I, n. 26. 
BuUet. an. IV, p. 7 5). 

Gli artisti, o fabbricanti di anelli, si chiamavano ^/i^- 
rarii , sigillarii (3). S* incidevano le immagini degli Dei, 
da cui si spiega quel detto di Plinio, per quelli che dU 



(1) L*" lanrizione è la seguente Haim Samechà (vita allegra), ed indi un mono- 
gramma, cioè un samech ed un tet/i (Simàn Tob), vale a dire segno o auguriti 
buono. Questo anello disse colui che lo vendette di averlo trovalo in Macoiner^ 
ma è più probabile che provenga da Tharros. 

(2) Intorno al modo come gli antichi incidevano le pietre dure^ Y. Bulletta 
ann. I p. 86. 

(3) Da Geremìa questi sono chiamati Artificts, inclusoresque auri, atqut 
gemmar um (lerem. XXI V> l). 
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gitis deos gestabant (lib. II, e. VII). Più frequenti erano 
gii eroi, i re, i guerrieri, i filosofi, i congiunti, gli avi 
ed il proprio ritratto (i). Molti prendevano per emblema 
gli animali, ed i soggetti della mitologia, la lira, la sfin- 
ge (2), o le piante, specialmente quelle ch'erano sacre a 
qualche divinità. Il fior del loto comparisce quasi in tutti 
gli anelli ed ornamenti di ThaiTOS. Mecenate aveva una 
rana per emblema (Plinio): Gallieno un cane (Plutarco). 
Gli Egiziani per l'ordinario preferivano lo scarabeo, del quale 
specialmente se ne ornavano i guerrieri, perchè credevano 
che essendo tutti maschj, inspirassero coraggio e valore a 
chi li portava (3). Altri vi incidevano motti, o sigle che 
esprimevano il proprio nome , e di questi sono i più ri- 
marchevoli quelli che si scuoprono nel Sulcis. I cristiani 
vi incidevano finalmente il monogramma, il pesce, la colomba, 
il ramo d' ulivo , la croce e 1' agnello. Ne' primi tempi le 
immagini che i cristiani adoperavano negli anelli erano 
quelle di un pescatore per denotare lo stesso Salvatore, e 
secondo San Clemente Alessandrino, il capo della Chiesa 
San Pietro (Paedag. lib. III). Da ciò i Romani Pontefici 
usarono di cotale impronta nell' anello, per cui si spiega 
quella frase usata nelle lettere dei Pontefici sub annulo Pi- 

(1) Recent**meiite io Napoli fu trovato un anello^ ed acquistalo dallo stesso 
He. Fu rinvenuto nelle vicinanze di Santa Maria di Capua E di oro massiccio, 
ed appartiene alla classe degli anelli signatorii cht^ aveva M. Bruto di cui vi è 
incisa r effigie col nome dell' artista greco ANASIAA2 EIIOEI , Jnassi/ao 
fece. II metallo dell' incisione è bianco, di lega appellata dagli antichi electrum 
(V, Bullett. Archeol. Nap. an. HI, p. 178). 

(2) La Signora Emerenziana Nigra-Vegezzi ne possiede uno che ha nella 
gemma impressa una sllnge, trovato nelle rovine di Tharros. Molle volle la stìnge 
f tra due urei. 

(3) Dalle tombe di Tharros si sono frequentissimamente eslratli anelli che per 
gemme hanno uno scarabeo , di corniola , di diaspro, o di agata. Sono varie 
le incastonature di questi, in alcuni sono fermi, in altri sono versatili, cioè 
girano attorno al cerchio infilzato nel buco dello scarabeo, ed in altri il cerchio 
è unito in due pezzi. 
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scatorU messa in pratica ^ per quanto pare^ non prima 

del ia63, sotto Clemente IV. 

{Continua) G. Spano 



anticdita' di selegas 



Il Rettore Parroch. di Serri^ Bacc. Antonio Spissu, per 
le di cui cure ebbimo la rarissima colonna votiva ad Er- 
cole^ con lettera del i3 dello scorso marzo, ci mandava 
un beir orecchino grande di argento^ che termina con ub 
fregio fatto a capocchia con alcuni rilievi in simmetria 9 
dove entrava la parte opposta per tener fermo V omameiito 
neir orecchio. Cosi pure una pietra amatista bitorzolata e 
bucata che sarà servita di ornamento o per monile, o per 
altro orecchino. Siccome però ci dà altre notizie importanti 
riguardo alla detta colonna di Ercole, così crediamo op- 
portuno di riportare le stesse sue parole della lettera, ri- 
servandoci di parlare separatamente di questa scoperta colle 
nostre osservazioni, se per fortuna potremo almeno vedere 
tutti gli oggetti ritrovati insieme. 

« Un fittajuolo di mie terre in Selegas , del luogo detto 
5. Stefano, solcando il terreno, scoperse una tomba pagana 
nella quale trovò qualche rarità , ed io ho potuto avere 
r orecchino che Le trasmetto, ed un pezzo di pietra colo- 
rata. La sepoltura era quasi gigantesca, fabbricata e for- 
mata con mattoni di bellissima forma: attorno a questa vi 
erano molte altre piccole tombe della stessa conformità. » 

« A Nuritzi^ altro territorio di Selegas, si trovarono ca- 
sualmente, vicino al Nuraxi che vi esiste, alcuni pezzi la- 
vorati di oro purissimo che io non ho potuto vedere, ma 
ne sono assicurato da persona degna di fede ». 

(( Per passare ad altra cosa. Le dirò, che mi ha col- 
pito l' immaginazione il nome di alcuni adjacenti terreni al 



^9 
sito da cui fu scavata la colonna votiva ad Ercole. Essi 

sono disposti a corona , e sono Erchi (che credo commone 
del nome di ErcuU), Genna Marte ^ Mercuri^ Margini intana 
e Genna Janu. E di più mi era dimenticato d' informarla 
quando Le mandai la detta Colonna^ che ai piedi del pre- 
ciso sito detto sa cungiadura manna , da dove venne es- 
tratta essa colonna^ vi esiste tuttora in piedi un arco, che 
sembra porta d* ingresso ad un tempio pagano. Non dista 
da Serri che mezzo miglio, e per tradizione viva nel paese 
si dice che ivi fosse F antica popolazione di Serri. Gradisca 
questa piccola memoria che forse le potrà dare materia di 
aggiungere qualche linea alle scoperte che sogliono mensil- 
mente annunziarsi nel BuUettino Sardo ». 

Reti, A. Spissu 



I^IGmFICATO DiXLE ALI GOL DISCO NEGLI SCARABEI 



La maggior parte degli Scarabei di Tharros, spcscial- 
ineate queUi che sono di materia dura^ come corniola^ 
iaspro ed agata bianca, nella parte superiore, alle molti- 
plici scene che reppresentano, hanno un disco ragiato ih 





Olezzo a due ali^ come si può vedere in questi di cui si 
Gettono ì disegni^ sebbene siano stati da noi altra' volta 
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riportati^ spiegando il relativo contenuto della rappresen- 
tazione. 

Anche gli scarabei che provengono dall' Egitto, e che 
oggi formano parte dei Musei di Europa, hanno un si- 
mile ornamento, al quale diedero varii significati. Ma sic- 
come la sacra Bibbia ha molta relazione colla storia e coi 
costumi degli Egiziani, per le relazioni che passarono di 
questi cogli ebrei, perciò da un passo d' Isaia, dove si 
parla dell'Egitto, possiamo avere uno schiarimento di que- 
sto segno tanto ripetuto negli scarabei, e negli altri mo- 
numenti di pietra, come sono le tante edicole scoperte 
nel Sulcis, e che trovansi riposte nel R. Museo. Il citato 
Profeta Isaia (Gap. XVIII, I) parlando dell' Egitto, ed an- 
nunziando i disastri che gli dovevano accadere, così si 
esprime Vae cimbalo (in hebr. tzelzal) alanan. Per Isaia 
adunque l' Egitto è il cembalo delle ali , ossia per ben 
tradurre 1' idiotismo ebraico, è la terra del cembalo alato. 

Se guardiamo i Commentatori, alcuni vogliono che per 
cembalo s' intenda il sistro, stromento di metallo a spran- 
ghette che trovasi nelle mani delle divinità Egiziane. Il 
Rosellini (Monum. dell' Egitto , Tom. 2), vedendo che 
questo stromento non può dirsi alato, in vece di tradurre 
la voce ebraica tzelzal cembalo, la traduce disco (i). In 
questo modo s' intenderebbe il globo o disco solare, posto 
in mezzo a due ali tese. 

Intanto poi il Profeta Isaia caratterizzò V Egitto con questo 
nome, in quanto che era cosi conosciuto da tutti, come dgt 
tutti doveva comprendersi la fi'ase, appunto perchè era il sim- 
bolo più frequente che vedovasi in tutte le parti dell' Egitto^ 
e scolpito nei frontoni dei Tempj, come il simbolo del 

. (f) Il cembalo è stromento musicale composto di due dischi di bronzo con^ — 
cavi^ che li battevano insieme come i piatti. Così pare lo usavano i Greci ecE 
i Romani. 
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gran Thot, T Emete Trismegisto, il tipo primitiTo della 
divina sapienza (i), 

G. Spano 



ULTIME SCOPERTE 

In Terranova (Olbia) è stato scoperto in vicinanza alla 
Chiesa di S. Simplicio, un sarcofago di marmo, il quale, 
per cpianto ci riferisce la persona che lo ha esaminato, è 
ornato di figure di centauri a basso rilievo. Degli oggetti 
che vi erano racchiusi non si sono potuti salvare che due 
orecchini grossi di oro del valore di lire So.che sono stati 
acquistati dal R. Museo di Cagliari. Sono molto semplici , 
né hanno altro di particolare che due cerchietti formati a 
granellini che imitano una corona che stanno penzoloni 
alla metà del cerchio. In vicinanza al detto sarcofago furono 
scoperte altre sepolture antiche, ma gli oggetti trovativi, an- 
darono dispersi, ne ci è potuto riuscire di averne una par- 
ticolare descrizione. 

Anche nel Sulcis, presso S. Giovanni di Suergiu, gli im- 
presarii dello stradone e del ponte di Palmas, a quanto ri- 
ferisce il Sig. Ingegnere Campiotti, nel praticare scavi per 
k operazioni stradali, trovarono cose degne di qualche os- 



(•) Altri vorrebbero alludere con questo simbolo al genere di purgazione se- 
condo i Platonici, che venne pure accennato da Sant' Agostino, cioè die come 
gli elemenii su[)criori sono Ire, aria, acqua, e fuoco, così dovevano essere le 
pt'ne espiatorie da quelli. E rosi si potrebbe spiegar»; il fuoco che sì vede negli 
Sf'arabei, segno di espiazione, come le ali per T aria. Il ProftMa Osea in fatti 
rimprovera che avevano formati tanti dei quanti erano i frulli della terra 
(Os. X, ij 2). Ciò fecero perchè vedevano che da questi tiravano la sussistenza. 
Li^aria è uno degli elementi necessari!, e come al fuoco ed all' acqua diedero 
^1 siiiibolo religioso, così può dirsi delParia materialmente rappresentata colle ali. 
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sGi'Vazione. In un sito starftno da dieci urne di terra cotta 
col coperchio di ardesia, in poca disianza una dall'altra, 
senza nessun indizio di ossa che avessero potuto contenere ; 
ma la cosa più singolare è di aver trovati in vicinanza due 
cadaveri seppelliti colla testa in giù, la qual cosa crediamo 
che sia dipeso o dal franamento del terreno, oppure che 
il sito sia stato altra volta ricercato, e così si spiega pure 
essere state le urne perfettamente vuote. 

Sono state anche trovate in quella regione, sebbene in 
diversi siti, alcune monete di argento e di bronzo , clic 
sono state offferte dall' ottimo Prelato Commendatore Don 
G. B. Montbcij Vescovo di Iglesias , al medagliere di que- 
sto R. Museo. Una è di argento dell' Imp. Nerva. Impera 
Nerva Caes. Aug. P. M. Tr. P. Cos. IH. p. p. — Fortuna 
sedente, Fbrtuna Ir* Dodici di metallo di diversi impera*^ 
tori, cioè di Diocleziano 3, di Massenzio 2, diMassin^ino 3, 
di Giulio Filippo 2, tutte ben conservate , sebbene di 
^jonio comune, eccettuate le due seguenti di massimo modulo 
'^he hianno qualche valore. La prima di Agrippina AGRIP- - 
PINA . M. F. GERM . CAESARIS AVGVSTI — Carpento 
tirato da due mule &. P. Q. R. Nel campo MAEMORIAE 
AGRIPPINAE. L' altra è di Caligola ,. molto ben conser- 
vata, testa dell'Imperatore, C. CAESAR. AVG. GERMA- 
IVIGVS PON. M. TR. POT. — In mezzo ad una bellissima 
corona di quema la seguente iscrizione in quattro linee S. 
P. Q. R. P. P. OB. CIVES. SERVATOS. 

Altre monete imperatorie abbiamo potuto osservare, sco- 
perte in questi ultimi giorni nei dintorni di Cagliari, mt*- 
^^sciamo di descriverle perchè sono di poco rilievo. 

G. Spancia 
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ISCRIZIONI LATINE 



B . M . 


THEOD . . . 


VIXIT 


. AN . . . 


M . 


LV . . . 


EBIT IN 


• • • 


PRIDIE 


. ID . . . 



Frammento di marmo bigio die fu da noi trovato in 
vii^ìainza di S. Lucifero tra un mucchio di pietre nel ìSSg. 
La prima riga può supplirsi Theodorus : nella secónda 
mwicwio gli amni, e la lettera P (plus) per unirla alla 
terza linea : nella quarta avrà termiikato IN PAGE , e nella 
quinta sarà stato indicato il giorno del mese in cui morì. Si 
sono trovati altre volte simili frammenti d' iscrizioni cristiane 
a fior di terra in quel medesimo sito, ed è da elidere che 
a più degli scavi fatti nel tempo di Esquivel ^ se ne siano 
praticati in altri tétoipt posteriori occultamente, e poco conto 
facendo di questi titoli , li abbiano spezzati e dispersi ( Bull. 
an. I, p. gì). Può anche sospettarsi che siano avanzi delle 
inazioni che fecero i Saraceni. 



D . 


M . 


ASELIA . VIX 


. ANN . XXII 


ASELLVS . FILIAE . DVL 


crssiMAE . 


F 


D . 


M . 


ASELLVS 


. VIX 


ANNIS . 


LXXVIII 


DI . XXX . F 


" F . B . M . 
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Cippo in forma di tempietto , trovato vicino alla Chi 
di S. Lucifero , ed ora esistente nell' atrio del R. Mui 
di Cagliari. Nel frontone vi sono scolpite all' estremità d 
stelle , ed in mezzo due cuori , perchè due sono i noi 
nati in questo titolo^ cioè Aselia che visse 22 anni a 
quale fece il titolo Jsello padre ; ed indi lo stesso Ase 
il quale visse -^8 anni , e giorni 3o : non si sa però i 
pose a lui il titolo^ forse gli eredi ^ come sembrano in 
cario quelle due F F (^Jecerunt). È da notarsi la for 
di queste F , quasi longombardica , nel mentre che le al 
lettere sono ben fette e leggiadre. Il nome anche di Ase 
sembra errore del quadratario per Aselia , perchè più c< 
forme al nome del padre. Asellus era un cognome usiti 
nella gente Claudia del quale fa menzione Livio e Cicero] 



HIC lACET B MEMORI . . . 
SITIOSVS QVI BXSIT PLVSM . 
AN XXV DEPOSITVS SVB . . . 

DECIMVS CAL FEBRVAR . . 



Lastra di marmo bianco esistente incastrata nella cam( 
dei marmi antichi del R. Museo di Cagliari. Sizioso vi 
circa anni 25 ^ e fii seppellito nel giorno 22 di genna 
La voce depositus è per indicare eh' era cristiano. E 
notare 1' espressione Bone Memorie in xjui la prima voce 
abbreviata , come si trova comunemente in altri titoli , ] 
mentile che la seconda è scritta in esteso. Questa è n 
sicura guida per l' interpretazione delle altre lapidi e 
hanno le sigle B. M , contro V opinione del Bonfant e de 
Schirro , che vedevano un martire ogni volta che s' imbi 
tevano in simili lapidi (Bull. an. I^ p. 19). 

G. Spano 
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BmLGTTiNO iRCHEOLOfilCO SARDO 



N.^ 5. Anno V. Maggio Ì8S9. 

Nomi greci che si leggono nei Manubrj di diote di terracotta — 
Anelli antichi (continuazione della pag. 58) Sigilli e Materia — Nuova 
interpretazione della Stela Fenicia di Tharros — Terme antiche 
ed acque termali in Sardegna. 



NOMI GRECI CHE SI LEGGOiNO NEI MANUBRJ 
DI DIOTE DI TERRACOTTA (l) 

Moltissime sono le diote greche scoperte in Sicilia^ ed 
ultimamente iii Sardegna nella necropoli di Tharros, le 
quali nei manubrii hanno il bojlo con iscrizione greca , 
come si può vedere nella tav. L messa in fronte (2). Se non 

(1) Il Ch. P. Fine, Federico Pogwisch dei MM. Conventuali in Messina, 
Socio (MI* Inslilulo Archeologico, oh' ebbimo la fortuna di conoscere nel mag- 
gio del iSttG , allorché ci trovavamo in Messina , ci ha mandato questa disqui- 
sizione , la quale si collega colle diole greche trovate in Sardegna. A questo 
distinto archeologo avevamo comunicalo le iscrizioni dei manubrii sardi, e ci 
rallegriamo di aver combinato nei sentimenti, ringraziandolo dell' onore che ar- 
reca a questo nostro lavoro col di lui scritto ( N. del Diret. ). 

(2) Gli impronti che gli comunicammo furono solamente quattro, cioè quelli 
della nostra raccolta. Siccome però di queste diote ne furono eslratte altre dalle 
tombe di Tharros , così ora ne possiamo enumerare 12, cioè 2 di Lord Wer^ 
non (V. Tav. N. e e 7), 3 del cav. D. Ptwlo Spano ( N. 4 ^ « , » ) j ed altre 
3 dir) R. Museo ( N. 5 , 4 , » ) , olire quelle che furono esportate ali* estero 
delle quali non abbiamo polulo avere gli impronti. Anche in Cagliari si cono- 
scevano simili diote ^ perchè Vino. Crespi trovò uno di questi manubrii , 
«juando nello scorso anno si scavavano le fondamenta per fare la cinta all'ingrandi- 
mento del Campo Santo. Recentemente pure ne sono state scoperte altre due col 
nome del vasaio EracUeu e colla solita marca del caduceo , dall' altra parte col 
nome di due eponomi nuovi Austrato , e Timoditheo (Nota del Diret. ). 
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che gli autori che parlarono di queste iscrìziMii vi ravvi- 
sarono i nomi dei mesi degli antichi Sicilismi. Il eh. Tbr- 
remuzza nella sua opera delle Iscrizioni di Sicilia, e di al- 
tre Isole ad essa vicine (pag. LVII e LXVI), parlando 
delle epoche cronologiche dei Siciliani e dei loro mesi, per 
mezzo di questi bolU impressi nei manubrii di certe an- 
fore trovate in Sicilia , ha creduto di scuoprire dei mesi 
greco-siculi nei nomi aggiunti a quelli dei Rettori Eponomi. 
Sebbene all' opinione del dotto autore abbiano aderito 
r AvoliOy ed il Crispiy quanto a me dico che in essa non 
ho veduto mai chiaro, e più mi sono riconfermato dopo 
che di questi simili manubrii ne vennero in mio potere, e 
dopo che il mio amico Can. Spano ^ direttore di questo Bui- 
lettino, mi favori gì' impronti di quelle diote trovate in 
Sardegna (i). I nomi dei mesi greco-siculi ritrovati dal ci- 
tato Torremuzza sarebbero i seguenli (p. LIX). CameuSy 
Panemus^ Poseidonius^ ÀrthernithiuSy Badromius^ Thesmo- 
phoriuSy TheudesiuSy Agrianius^ DaliuSy Ljramusy Laromius, 
Hjojcinthius. Questi nomi che vengono dopo il nome degli 
Eponomi dico che a vece d' indicare i mesi proprii ai Sici- 
liani, siano nomi proprj del padre, o della patria, oppure 
agnomi di coloro che erano Rettori di quel luogo ove fu- 
rono fabbricati i suddetti vasi. 

A favore di questa poia opinione mi si presentano da 
prima i varj monumenti che lo stesso Torremuzza ha pub- 
blicati nella cit. opera alla classe VIII, nei quali i nomi 

(i) La (liota disegnata A è quella su i di cui manuLrj ( i e S ) si trovatio le 
iscrizioni in rilievo. Le diote sono della stessa altezza^ un metro circa, e della 
stessa capacità. Quella notata B ^ è di manifattura sarda , ed intanto 1' abbiamo 
messa per confronto, perchè pare sia fatta ad imitazione della prima. Di questa 
forma se ne sono estratte molte che possono rederst nel R. Matteo, oltre quelle 
che possiedono i particolari. Le iscrizioni le abbiamo collocate come si trovano 
disposte nei manubrii^ cioè quelle che sono collocate a destra corrispondono al 
manubrio destro deir anfora^ e quelle a sinistra al sinistro manubrio > come si 
vedono nella cit. Tavola che diamo in fronte. (Nota del Direi.) 
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àie sono aggiunti a quegli altri cui è affissa^ o no, la pre- 
posizione sTrJ^ abbiano o no tali secondi nomi apposto 
r articolo 7oy ^ sempre sono tradotti dallo stesso autore 
come nomi di padre, e non di mese: mi si presentano al- 
tresì i bolli degli stessi manubrii da lui riferiti ndla dasse 
XV, ai num. LVII, LXII e LXIII, nei quali i tre nomi 
aggiunti ai tre primi coli' f^rt sono riguardati dal mede- 
simo non come nomi di mese, ma dei genitori rispettivi. 
Se dunque non sono indicati nei monumenti di maggior 
importanza , come sono quelli della classe Vili, ove . si 
leggono i nomi delle autorità eponome, i nomi dei mesi, 
molto meno questi si debbono rinvenire nelle brevi iscri- 
zioni dei manubrii delle anfore: e se in questi (classe XV) 
ha trovato alcuni bolli coli' aggiunta del nome dei genitori, 
per analogia li doveva riconoscere negli altri simili , come 
per esempio nel bollo LVII nell' EDI TIMO0EOT NHETeiOT 
che traduce sub Timotheo Nieuthii Jilio^ mentre che non 
fe lo stesso nel bollo XXXIII traducendo 1' EHI KLEYKPA. 
TEIS AAAIOT sub Cleucrate Dallo mensey in vece di sub 
Ckucrate Dalii fiUo. Per la stessa ragione di analogia io 
deduco che il Dallo nel bollo non indichi che un nome di 
distinzione relativo al soggetto che ivi si ricorda dopo la 
preposizione ; e lo stesso affermo per tutti quei diversi 
Domi che il Torremuzza ci dichiara come mesi. 

Il motivo poi per cui 1' autore in questi aggiunti abbia 
trovato il nome dei mesi , è stato perchè nella storia greca 
trovò alcuni di questi secondi nomi simili a quei dei mesi 
adoperati dagli antichi greci, come ei scrive alla pag. LIX, 
come sono PanemuSy JrtemlthluSy Boedromius : ma questa 
similitudine dei nomi trovata nei bolli delle anfore con al- 
cuni /dei m«si usati dai Greci non è sufficiente per con- 
dmtdere che qpielli fossero nomi di mesi, trovandosi nomi 
e co^QjO»i che corrispondono a qudli: anzi vi sono dei mesi 
<^ iuoine preso il nome «da .quello degli uomini stessi. 
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Tralasciando le antiche iscrizioni latine coi nomi Januarius 
Martius^ Julius ecc., nelle iscrizioni greche dei medesimi 
bolli abbiamo quello di hanamos ^ e quello di aaaios : 
anzi il Torremuzza stesso osserva che il Carneo era un 
cognome anche proprio di Apollo, e che da questo nome 
sia stato poi provenuto ad uno dei mesi (loc. cit. p. LXVI). 
Altronde è da notare, a confessione dello stesso autore, che 
gli ultimi quattro nomi di mese- DaliuSy Lyamus^ LaromiuSy 
e Hjacinthius non li trovò adoperati dai Greci, come aveva 
potuto trovare i primi otto. 

A tutto questo poi si aggiunge che altri secondi nomi 
sono stati rinvenuti in altri bolli i quali certo non sono 
da reputarsi nomi di mesi, ma del padre , della patria , 
ovvero agnomi atti a distinguere quei soggetti, o Rettori 
dagli omonimi loro corrispondenti. Di tal fatta sono quellL 
riferiti dall' Jvolio nella sua opera delle antiche fatture dm 
argilla in quel bollo (tav. Ili num 12) ehi apxiaa aotimott 
ed in c{uelle formole di sua traduzione nel governo dB 
Arsidano GeloOy di Pitogene Sartamita, ecc. ecc. (pag. gS, 94^ 
e di tale specie se ne osservano in altri bolli della mi» 
raccolta. Occorre pure che in essi bolli alcuni Rettori hanno 
lo stesso nome che non può esser di mese, come per esem- 
pio alla pag. 209, n. 38 del Torremuzza, ed in quella del - 
r Avolio alla tav. 3, num. 23 si ricorda un bollo com: 
Eni APiSTOFETOT AAAioT^ riferendosi un altro Aristoget^ 
Allio', ora se questi aggiunti fossero mesi, quanti mesi s 
avrebbero nello stesso anno ? Conviene dunque meglio dii-4 
che il Dalios è nome di uomo, come viene dimostrato n^ 
due bolli da me posseduti. Così stesso nei due Ereiy uii-^ 
presso il Torremuzza (p. 2i3, n. i3) coli' aggiunta di Ar^ 
chiday e 1' altro presso Y Avolio (p. 93) coli' aggiunto c3 
AgrianiOy riconoscendo in questi aggiunti una distinziorB.< 
degli omonimi. E finalmente si rileva negli aggiunti d^ 
due Anaxibuliy uno dello Spano, in quei bolli di Tharr^> 



che mostra dopo di se un 2MINI0IOT ^v. num. 9), e l'altro 
nell'opera dell' AyoIìo coll'aggìunta di Jgrianio, e del Tharrese. 
Parliamo ora di quei bolli che dopo la preposizione Eni 
hanno il solo nome, come sono queUi del Torremuzza (211, 
212, e 2i3) Eni 20STPAT0T — Eni KAEARXOr — EHI 
KAEYKPATET2 - Efll EN0*ANET2 — EHI HATSANIA, ecc. 
e quelli dell' Avolio (pag. 86, 89 e 94) coi soli nomi 
Casicrate^ Enoesero^ CalUcrate^ ecc. ai quali si possono ag- 
giungere due della mia collezione Eni A1NH2IAAM0T ed 
EflIKPATIAA. Ora se per legge dei Rettori, o dell'autorità 
locale i vasellai dovevano mettere il nome del mese nei 
loro bolli, non vedo la ragione perchè manchino i mesi in 
questi ed altri bolli. Conviene adunque inferirne che i no- 
mi aggiunti siano per indicare i soggetti omonimi onde scan- 
sare qualche equivoco tra i Rettori o Eponomi. È cosa poi 
certa che s' incontrino dei manubrj i quali hanno dei bolli 
senza la preposizione Eni^ e nulla di meno hanno nomi ri- 
putati sinora come mesi, tale è per esempio quello del 
Torremuzza (pag. 204) MAPSIA (Marsia) nANAMOT ^ e quel 
dell' Avolio, oltre a cpn^W Anaxibulo Àgrianio^ un certo Strato 
Carnio ; e nella mia collezione ho due manubrj, uno col bollo 
MaPSIA APTAMITIOT e l'altro con nTGOrCNET ArPlANIOY. 
Questi nomi adunque devono essere nomi vasellaj,e non di Ret- 
tori Eponomi per mancare la preposizione che per il Torre- 
^uzza e lo Spanemio è il contrassegno di tal sorta di Autorità. 
Rimane ora di osservare alcuna cosa intomo a quei bolli 
^ei quali si è scoperto dal Torremuzza e dall' Avolio, non 
^olo il nome del mese, ma eziandio del giorno in cui fu 
^.avorata 1' anfora : e di più intorno a quegli altri nei quali 
^r^rede il ToiTcmuzza d' essere indicato il mese intercalare, 
^ome sono quei bolli riportati alla pagina LXVII e 
^ LXVIII della sua opera, ove all' Eni preposto al nome 
^i scorgono altri due nomi nANAMOT AETTEPOT. Da quanto 
ani pare inconcepibile che quegli artefici tanto industriosi 
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avrebbero preparato i sigilli da adoperare in un giorno 
solamente^ perciò sostengo che quel nome reputato dal 
Torremuzza e dal Crispi per giorno primo del mese^ non 
è altro che il nome del yasellajo. Uno di questi bolli è ri- 
ferito dal primo alla pag. 206, num. XXII che egli ot- 
tenne dalle schede di Gaetano NotOy nella seguente forma 



Eni TIMOTP 

POAOT 

BAilPOMIOr 

IMA 



L' altro poi è riportato dal Crispi negli opuscoli di let- 
teratura (tav. 6y fig. 3) nel seguente modo. 



Eni nxY 

2ANIA 
HANAMOT 



IMA 

Il primo spiegò Sub Timurrodo Badromii mensis die 
prima. Il secondo tradusse E^r/ lÌAvaa^ylcL lia.i^kixov ^f^èpct npo^Tri 
soggiungendo che Pausanias est Praefecii^ sive Gubernato- 
ris nomen^ sub cujus imperio fuit figulinum hoc fic^ 
tum et inscriptum. Mensis TroL^eixog Juit Corinthiorum, a qui— 
bus in Siciliam pertransivit, et dorice noLm^iog dictus . . - 
I^ est abbrei^iatio solita^ linea super literas adpicta: Pri^ 
m^e exprimunt 'M^V* prò riixipa. die . . . remanet A^ qua^ 
num^rum primum signat (1. cit. p. 261^ 262). Ma io sog- 
giungo che quell' IMA dei surriferiti bolli , non significhi 
ne giorno uh primo ^ bensì è per indicare il semplice nome 
del vasellajo , perchè quantunque vi si volesse scorgere 
col Crispi un' abbreviazione di vocabolo^ ci potrebbe ri- 
chiamare quell' IMAPATOY dell' Jvolio alla Tav. IV, n. 89- 
Le recenti scoperte poi di manubrj ci dimostrano lo stessa 
IMA solitario nel bollo, e quindi senza alcun dubbio 
dev' esser nome di artefice. Di fatto io posseggo due di 



taK mantibrj cte sotto V ima hanno un caduceo, fiisogna 
adunque credere che le copie di quelle iscrizioni trasmesse 
al Torremuzza ed al Crispi siano state eseguite con poca 
esattezza^ e che per ragione di brevità, il copista abbia 
unito r iscrizione che stava impressa in due distinti ma- 
nubrii dell' anfora, contentandosi di frapporre la linea per 
non confondere il nome dell' artefice con quello dell' Epo- 
nomo , e col suo aggiunto ; oppure che abbia malamente 
copiato il segno del caduceo* 

In riguardo poi a quei bolli ove si scorge il IIANAMOY coir 
raggiunto AEYTEPOT^ per es. Eni NIKASAFOPA HANAMOT^ 
AETTEPOY^ ed in cui il Torremuzza (pag. LXIII e seg. ) 
ritrovò un mese intercalare, che ei chiama Pariamo, o Pane- 
mo secondo, io osservo che il dei^tèru unito col Panama di- 
mostri, non la differenza di due mesi omonimi, ma la differenza 
di due soggetti. Imperciocché sa ognuno, come cosa solenne 
era presso gli antichi di aggiungere un nome di distinzione 
ordinale ai nomi simili di due soggetti. Ciò era in uso non 
solo presso i Greci, ma anche presso i Latini. Rispetto a 
questi il Fabretti ( Inscrizione p. 368 e seg. ) ci rende av- 
Tertiti che essi significavano sì fatta diversità con i voca- 
boli major , minor , senior , junior , secondo 1' ordine di . 
loro nascita , per cui tanto frequenti i prenomi di Primus, 
Secundus , Tertius , Quartus , Quintus etc. comune pure 
agli Etruschi , secondo il Lanzi ( Sag. di Ling. Etr. tom. 
I,p. i3i), soggiungendo che tal costume vigeva fin dal 
secolo d' oro. 

Che poi cotal costume d' apporre i nomi indicanti distin- 
zione d' ordine fosse comune anche ai Greci, lo dimostrano 
chiaramente le iscrizioni antiche, tra le quali quella ripor- 
tata dal Marini (Iscrizioni della casa Albani pag. i84) in 
cui è ricordata una ZHNOBini lOYNIOPI, alla qual voce dice 
il cit. Autore che , quelU che non amarono di latinizzare 
dissero neotèrus i Jìgliuoli che avewno gli stessi nomi e 



cognomi dei loro padri , o i fratelli e te sorelle omonime 
per distinguere gU uni dagli altri. Sebbene però non abbia 
visto epigrafi greche alle quali sia apposto il ^svTspoq come 
cognome di distinzione di soggetti omonimi , ciò non di 
meno leggo nel Reinesio ( Classe XIV , n. LVIII ) un 
Aniana cui è dato il cognome di Deutera , il quale seb- 
bene usato in una iscrizione latina , fa vedere d' essere 
stato il cognome adoperato anche dai Greci. 

Da tutto ciò non esito punto di affermare che il devte- 
ros congiunto col nome Panamo debbasi tradurre per Se- 
cundus y colla differenza che ove il Torremuzza lo stima 
in aggiunta di ordine successivo in due mesi omonimi , io 
escludendo F intercalazione del mese Panamo y lo giudico 
un aggiunto di ordine successivo in due persone di nome 
simile. Mi conferma di più il vedere nei medesimi bolli 
riportati dal Torremuzza , che il devteru ora è dopo il Pa-- 
namu y ed ora interposto tra due nomi, come quello della 
pag. LXVII della cit. opera EHI AP2InOAE02 AErTEPOT^ 
richiedendo ciò 1' uso degli altri monumenti , ove V agget- 
tivo d' ordine non si mette mai prima, ma dopo del nome, 
come si vede in quella di Atene dallo stesso Torremuzza 
riportata nOSEIAE^NA. A. iiO SEIAEXINA. B. per contrasse- 
gnare i due mesi omonimi. 

La sovraesposta mia opinione viene confermata dalle altre 
iscrizioni delle diote di Tharros, raccolte dal eh. mio amico 
C. Spano , in guisa che ricordano gli stessi nomi di molti 
trovati in Sicilia come HjacinthiOy Agrianio , Artamisio , 
Sminithio ecc. ( V. cit. Tav. num. i, 3, 4? 7^9)* ^^ c*^ però 
non inferisco che in Sardegna , sebbene vi fossero altre e 
molte officine plastiche ( BuUet. ann. II , p. 8o-83 ) , che 
ivi siano state fabbricate queste diote , ma più presto che 
siano state importate dalla Sicilia. Altre scoperte che si 
potranno fare sul proposito aggiungeranno fede al nostro 
giudizio , vale a dire che i secondi nomi degli anzidetti 



bolli cosi della Sicilia che della Sardegna non siano aggiunti 
ai primi che per distinguere quei soggetti omonimi che ivi 
si ricordano , senza alcuna relazione a quei mesi o giorni 
che il Torremuzza ed altri Autori stimarono di esservi 
dinotati. 

P. V. Fed. Pogwisch 



ANELLI ANTICHI SARDI 

[Coni in, della pag. 6q) 

SIGILLI E MATERLA 

L' uso di segnare o sigillare coli' anello è antichissimo , 
e pare che per questo solo oggetto sia stato inventato in 
origine, vale a dire per la comodità di poterlo aver pronto^ 
e di non esporsi al pericolo di perderlo , portandolo nelle 
giunture delle dita ben assicurato. L' anello che Faraone 
diede a Giuseppe fu per sigillare , e perciò si chiamava 
dgnatorius , e da Vopisco sigillaritium. Coli' anello si sigil- 
lavano i patti , i diplomi , i testamenti , le carte nuziali , 
i congedi militari (i), le scrittuire, le lettere (2) per 1' au- 
tenticità dell' esecuzione. La lettera che Jezabele mandò per 
trucidare il povero Naboth era segnata coli' anello del Re 
Acabbo ( III Reg. XXI , 8 ). Assuero dà la facoltà a Mar- 
docheo di mandar lettere segnate col sigillo del suo anello 
per invocare il feral decreto contro gli Ebrei (Esth. VIII 8). 

(0 Y. Il nostro Frammento dì un Congedo militare sardo. Cagl. 1848 ^ e 
Bullell. Append. An. I. Gli anelli servivano anche pir marcare le derrate, onde 
avessero cn-dilo , col nome del proprietario, come il pane, le stoviglie, zolfo, 
'DiUio , liiiie , ecc. come si è trovato in Pompei. 

(S) Seneca desiderava che gli uomini non si servissero mai dei sigilli, volendo 
^^ ciò indicare la buona fede colle sole parole. 
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Quest' uso passò indi a tutti i popoli ^ adoperando il sigillo 

per altri usi. Si segnavano le porte dei Tempj ( Dan. 

XrV, io), le case (r), le robe, i vasi, i sacchetti dei denari, 

ed i voti che si appendevano nei Tempj. 

Degli anelli ne fecero anche un bisogno di lusso per gli 
dei , ornandone le loro statue : ma più imitarono V uso 
nelle statue delle persone distinte. Cicerone afferma di aver 
conosciuto la statua di Scipione Africano dall' anello. È 
segno adunque che lo portava in vita. Le gemme avevano 
i ritratti di dei o di re. Alessandro , vinto Dario , suggel- 
lava con un anello di costui. Augusto segnava con una 
testa di Alessandro , e dopo che Dioscoride , insigne inci- 
sore , scolpi il di lui ritratto suggellava sempre con questo. 
Nel medio Evo si sigillava pure con gemme incise. Peppino 
sigillava con una pietra figurante Bacco. Carlo Magno con. 
un Serapide , e così via dicendo di altri. 

I Vescovi principiarono T uso dell' anello verso il tempcB 
di Carlo Magno per denotare il signaculum secretorum 
( Can. IX Conc. Aquisgr. ). I sovrani prendevano T inve- 
stitura dei Regni col segno dell' anello : indi i Conti , Mar- 
chesi e titolati ; e da questo pure venne 1' uso nelle 
accademie per le lauree dottorali. 

La materia poi che riceveva l' impressione era la cera 
e la creta che si metteva sopra i fili ( Unum ) , indi s' im- 
primeva sopra il sigillo o la gemma, che prima veniva 
bagnata , e perciò detta dagli autori gemma uda (2) ; come 
per levar il sigillo , o aprire una lettera, dicevano incidere 

(1) Tal' era P anello di cui parla Diogene Laerzio , che narrando del liloso/o 
Lacide^ dice che soleva, dopo aver sigillato la porta coir anello , in vece di 
metterselo nel dito , gettarlo dentro per lo stesso buco della porta. 

(2) Cioè saliva tactum. V. Giovenale , Sat. I , ed Ovid. lib. V. Trist. A 
qaest' uso si riferiscono quelle parole di Plauto , Cedo te cerarti ac Unum , 
obliga j obsigna cito. Le bolle del medio evo j ch^ erano in piombo e cera , 
ed alcune volte in argento ed oro, corri&pondono a queste segnature. I diplomi 
dei regoli sardì sono tutti marcati in piombo. 
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Unum , solvere epistolam , usata fi*ase di Cicerone. Per la 

qual còsa osserviamo che presso ogni nazione erano stabi- 
lite serere pene contro i falsarii , e contro quelli che 
commettevano abusi. Molti perciò prima della morte con- 
segnavano r anello ai più cari e più fidi che si avessero. 
Cosi Augusto lo diede ad Agrippa , Alessandro a Perdicca^ 
Antioco a Filippo , s' intende V anello signatorio , perchè 
indicava V imperio e V eredità cui dovevano succedere ^ 
giacché gli altri anelli non li toglievano né manco ai ca- 
daveri quando li seppellivano (i). Gli usuali non gli depo- 
nevano mai ^ né quando andavano a dormire y né quando 
si lavavano (2) , forse perchè superstiziosamente attribui- 
yano occulte virtù ai medesimi. Per questa ragione forse 
alcuni vi scolpivano stelle e segni mistici che gli antichi 
appellarono talismani , che pare fossero conosciuti fin dai 
tempi i più remoti dall' esempio del favoloso anello di 
Gige (3) del quale , dalla relazione di Platone, parla Tul- 
lio (lib. Ili de offic). 

Attribuivano infatti molte virtù agli anelli , e secondo 
le qualità e la materia credevano che potessero far augurii, 
cacciare i cattivi spiriti e le fattucchierie , procacciare la 



(1) Questo è il motivo , perchè nelle sepolture si trovano gli anelli di ogni 
forma. Questi si levavano solamente nelP alto che si ungevano i cadaveri , ma 
poi si restituivano. 

(s) Marziale ( hb. XI^ lo ) ci lasciò un curioso epigramma di un certo Carino 
del quale dice che non deponeva gli anelli ne quando andava a dormire ^ ne 
quando si lavava , perchè non ne aveva. 

òenos Charinus omnibus digitis gerii , 

iVec nocte ponit, annulos 

Nec ciim lavatur : causa quae fit quaeritis ? 

Dactjrliothecam non habeL 

(&) Questo favoloso anello^ col quale si rendeva invisibile^ sarà stata forse 
Impietra Phengiten , della quale aveva ornato l'anello T Imper. Massimiliano, 
^1 quale , come racconta il Camerario^ habebat annulum in digito cum gemma 
<iune demonstrabat id quod a (ergo accidcret ? 
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fortuna ed allontanare i mali e le disgrazie. Ogni qualità 

di gemme aveva la sua virtù , come 1' ametista 'contro 
r ubriachezza , Y agata contro il dolor di capo , per la 
colica e per il mal di petto , il giaspe per cattivarsi 1' a- 
more e la protezione (i), e così va dicendo di altre che 
sarebbe lungo il numerarle. Secondo il dito in cui si met- 
teva credevano pure di ottenere qualche virtù : così al dir 
di Plinio ( lib. XXXVII , 6 ) tenendo 1' anello nel dito 
medio si reprimevano gli starnuti ed i singhiozzi : nell' a- 
nulare , secondo Macrobio , si otteneva il contatto colla 
vena del cuore, e perciò era prescritto per gli sposi T anello 
che Tertulliano appella pronubo (2). 

Tante superstizioni e false credenze aveva inventato lai 
mente umana sopra un pezzo di metallo , che forse il 
primo avrà usato per semplice curiosità ! Non fa quindi 
maraviglia se in tanto numero questi anelli siano pervenuti 
a noi dall' antichità , e che oggi formano il diletto d& 
possessori^ e danno materia di discorrere agli eruditi. 

G. Spano 



IHUOVA INTERPRETAZIONE DELLA STELA FENICIA 
DI TUARROS 

Air illustrazione della lapida di Tharros , da noi data 
per la prima volta ( Bulle t. an. II , p. 33 ) , ne aggiunse 
un' altra il eh. Can. Francesco Bourgade ( pag. 1 6-7 ). Ora 

(1) Volnnt quidam jaspidem gemmam et gratiae et tutelae esse gestan- 
tibus, quod credere non Jìdei, sed supersiitionis est (fsid. lib. XVI^ e). 

(«) Plinio dice che quesl' anello era di ferro e senta gemma ; ma Terlulliano 
lo dice di oro. Forse gli anelli degli sposi erano due , uno d^ oro per portarlo 
fuori ^ e 1' altro di ferro per dentro casa. Nelle tombe di Tharros se ne trofa- 
rouo molU di questi , semplici e leoza gemma. 
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essendoci pervenuta un' operetta scritta in lingua tedesca , 

del sig. Dott. M. A. Levj (i) , mandataci in dono dallo 

stesso autore, nella quale troviamo spiegata la detta lapide, 

e disegnata nell' unica tavola num. i6, crediamo opportuno 

di riportare le stesse sue parole tradotte in lingua italiana (2). 




Dopo di aver parlato della piccola iscrizione di Sulcis , 
della quale ci riserviamo di parlare , con darne il fac si- 
^le y così soggiunge intorno alla lapida in discorso. 

» Il nome di Jubal frattanto non è stato ancora ritrovato 
^ei monumenti sino a questi ultimi tempi, in cui noi 1' ab- 

(0 Studj Fenicii pel Doli. M, A Levy (Lavori del Prof. Ewald — Spiega- 
tone ili alcune iscrizioni Fenicie ). Breslavia istfr. 

(t) Della traduzione fatta di questo articolo , come degli altri che sono usciti 
'n Germania^ parlando del Bulleltino Sardo ^ sian:\o debitori al Dott. Coli. G. 
^arci. Capo Settore nella R. Università di Cagliari^ il quale ha fotte studi 
profondi sopra questa per qoì di^cilissima lingua. 
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biamo trovato^ come uh nome di persona^ in una iscrizione 

sopra una stefla di Tharros in Sardegna. Siccome questa 
iscrizione y per quanto noi sappiamo non è stata ancora 
conosciuta in Germania , perciò abbiamo voluto farla co- 
noscere qui nella Tav. N. i6. Essa è presa dai Bullettino 
Archeol. Sardo, an. II, Cagliari i856, pag. 33, Stela 
Fenicia di Than'os illustrata da G. Spano. Questi legge : 

na SyOD Mistal figlia 

p OnD di Chatam , figlio 

hyzit (i) di Jetzbal 

Siccome in questa scrittura non vi abbiamo potuto sco- 
noscere r antico tipo Cartaginese, così crediamo ben 
difficilmente , che il terzo e quarto segno della prima riga, 
si debbano legg^ j)er ihet e lamed y massime che per 
lamed abbiamo una formale e sicura forma nell' ultimo 
segno della terza riga. 

Anche la seconda lettera della medesima riga prima la 
vediamo come un vau , e poi come un zain. Se noi con- 
sideriamo la forala del monumento sembra allora che la 
prima linea sia separata dalla restante parte dell' iscrizione, 
e non e' inganniamo , se noi vediamo ne' segni se non 
n^XD y nel mentre che le due interposte forme sono 
solo accidentali tagli della pietra. Essi difficilmente possono 
indicare lettere ; poiché la prima delle medesime non può 
sembrare che hain , e questo apparisce nella solita forma, 
come nella penultima lettera della terza riga ; e le seconda 
non altro sembra che un nun , ed ancora perchè così re- 
golarmente formato sembra come 1' ultima lettera della 
seconda riga. 



(i) <€ Sono debitore al Sig. Consigliere intimo Neigebaur, il quale si e reso in 
altri tempi presso noi dt^gno di una più estesa divulgasione della letteratura italiana^\ 
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(( In questo modo possiamo noi propoiTe che si legga 

p un 

Colonna ( cippus ) di Ketam figlio di Jubal. 

)) Il nome onD^ può, secondo l' ebraico OfìD (chetém) 
significare aurum , e riflettere al libico ceppo di Ketam^ 
ciocche confronta sopra la seconda iscrizione Tripolitana 
(pag. 90): del resto sì trova il nome di Ketam sopra le 
iscrizioni sinaitiche (V. Lepsius y Egitto VI, divisione delle 
iscrizioni sinaitiche num. 28 ). In ogni caso potrebbe 
un' attenta intrapresa rivista dell' iscrizione recar presto al 
giorno il giusto significato ; e noi siamo vdientieri preparati 
di abbandonare la nostra supposizione, se mai non si do- 
vesse confermare ; e di sopra più , qualora ne occorresse 
una che sia migliore sopra quella di Sulcis ». 

Fin qui il dotto scrittore , al quale non era a notizia 
r ilhistrazione seconda data dal Bourgadey come sopra si è 
detto. Innanzi tutto non possiamo accettare la suppo^zione 
della reale mancanza del secondo e terzo segno della piima 
linea , supponendo che non siano vere lettere , ma acci- 
dentalità della pietra, scheggiatura od altro. Come avevamo 
rilevato nella prima pubblicazione ( an. II , p. 35 ) , non 
può cader dubbio sulla forma delle lettere , perchè 
tutte erano tinte a rosso , come si sono conservate 
finora. 

Non essendovi adunque difficoltà nelF esistenza dei due 
segni, come non la riconobbe il eh, Bourgade, è meglio, 
uè può rivocarsi in dubbio la di lui lezione riportata a 
pag. 169 , cioè di prendere la prima lettera per un mem y 
la seconda per un nun , e le altre due per un hain da 
cui sarebbe il participio attivo del verbo hanahà (in- 
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dicare ) colle preformalive , da cui ne nascerebbe la t< 

lezione nel seguente modo 

Indicatio Cubiculi 

Katami fiUi 

Jubalis 

G. Spano 



TERME ANTICDE ED ACQUE TERMALI IN SARDEGNA 

Quando abbiamo parlato delle Aquae NeapoUtanae d 
Romani^ oggi Bagni di Sardara (BuUet. an. V, p. 20] 
avevamo promesso di dare una rassegna delle acque Te 
n^ali .che si trovano in tutta la superficie della Sardegna 
che pure sono molte ed abbondanti (i). Dalla perlustrazioc 
che fece il Plubiese Jrrio , visitando i siti dove esistevac 
sorgenti termali , e facendo innalzare stabilimenti in pn 
porzione degli abitanti^ facilmente si evince quanto fossei 
apprezzate fino da' tempi più remoti (2). 

G. Spano. 
{Conùnaa) 

(1) CI Lea eaux ihermales et minerales sont abondAntes en Sardaigne , m 
*» malheureusement les insulaires ^ loin d^'mìtcr l'exemple dea Bomains , ( 
n avaient forme plusieurs ètdblissements de bains^ onl laissé perdre UDe par 
jt des sources^ et à peine reste-t-il quelques vestiges des moDuments antiques 
(Della Marmora, Voyages , eie. Voi. I, p. los). 

(9) V. Testo ed illustrazioni di ud Codice Cartaceo del Sec. XV contenei 
le leggi doganali , e marittime del porto di Castel Genovese ordinate^da Nic< 
Doria , e la fondazione e storia deir aDtica città di Plubiam. Timon. I8« 
pag. su. 
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bullettino archeologico sardo 



N. 6. Anno V. Giugno 1859. 



Continuazione dell'articolo precedente — Statuette egizie in avorio 
— Città antiche dell' isola e loro distruzione — Andrea Lusso y 
Pittore sardo del secolo XYI, tela nella villa di Martis — VI- 
ime Scoperte — Iscrizioni Latine. 



CONTINUAZIONE DELl' ARTICOLO PRECEDENTE 

Prima però di dare questo rapido cenno , è pregio del- 
l' opera di premettere come erano edificate le terme nei 
tempi antichi , numerandone le singole parti. Terme, àepixìi 
(calore) si dicevano i luoghi che si riscaldavano non solo 
con acqua, ma anche con vapori, ed in seguito questo nome 
venne adottato per indicare alcuni luoghi dove si trovano 
sorgenti di acque calde. 

Le terme adunque non solo indicano le stufe, ed i bagni 
di acqua calda , ma generalmente gli edifizii ove si pren- 
devano questi bagni , caldi o freddi. Questi , altri erano 
pubblici , fabbricati dagli Imperatori , e poi gratuitamente 
ceduti al popolo , ed altri privati che esistevano nelle par- 
ticolari case o ville, dopo che il lusso dei Romani crebbe 
a tal punto da meritare le satire degli scrittori. P. Vittore 
in Roma ne contò 800 , e Plinio ( IV , 8 ) dice che erano 
cresciuti all' infinito , dove i Principi avevano esaurito tutta 
la loro magnificenza. 

Questi edifizii erano divisi in molte parti, e Vitruvio ce 
ne porge una descrizione assai dettagliata. L' ipocaustum 
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eh' era un gran fornello di mattoni sotto V edifizio in Cui 
si accendeva la legna colle materie combustibili , oùde il 
calore comunicasse alla stufa per mezzo dei vuoti praticati 
sotto i pavimenti^ e dentro le mura. Nella camera detta 
vasarium vi erano diversi tubi in corrispondenza dei bagni , 
e vi portavano T acqua secondo il bisogno di quelli che si 
bagnavano. Il tepidariiim eh' era un edifizio rotondo onde 
da ogni parte potesse ricevere il calore (i). Iljrigidarium, 
il luogo del rinfresco. L' Elaeothesium y la stanza ove si 
ungevano d' olio e si strofinavano cogli strigili. L' Apodj- 
pterium^ dove si spogliavano, ed appendevano i vestiti. Vi 
erano pure altre separazioni o appartamenti , che sarebbe 
troppo lungo V enumerarli. GÌ' imperatori ed i ricchi pa- 
trizii per cattivarsi la stima del popolo , nulla avevano 
risparmiato per rendere grandiosi questi edifizii, adomandoli 
di facciate , di gallerie , di biblioteche , e di statue. Le pa- 
reti erano intonacate d' oro , e lavorate di fregi , e di 
pitture ; il pavimento era di marmo , estendendosi fino ai 
vasi ove si conservavano i profumi. 

Che in Sardegna siano esistiti simili stabilimenti non vi 
è da dubitare dai diversi ruderi che ci sono rimasti^ spe- 
cialmente nelle città dove avranno . avuto una certa qual 
magnificenza (Bull. ann. Ili , p. 60) ed in altri siti, come 
anderemo notando in questo Bullettino quando parleremo dei 
medesimi. Ma quello che per ora ci abbiamo proposto è di 
noverare le diverse sorgenti termali ch'esistono in Sardegna, 
notare i siti, e se i romani le abbiano tejiutein conto me- 
glio di quello che hanno fatto le moderne generazioni, (a). 

(1) Questo crediamo che sia il cosi detto Balnearium eh* era la sala del bagno 
caldo più grande a motivo del maggior concorso del popolò che Ti si recaVà. 
Questi erano doppj , perchè separati gli uni per gli uomini , e gli altri (hv k 
donne, erano bensì vicini^ perchè un medesimo fornello doveva riscaldare Pano 
e l'altro. 

(8) Delle mèraviglioie proprietà delle acque termali di Sardegna « tra gli altri 
scrittori romani , ne parlò Solino ( cap. IX) > e narrando i rimedii che prestata 
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Si può dire che non tì è distretto in tutta ÌA superficie 
dell' Isola iti cui non sgorghi qualche polla di sorgenti 
termali le quali abbandonate ^ ora^ se si eccettua di poche, 
non si riconoscono che da quelli che frequentano quel ddtó 
sito- Principieremo della parte Meridionale per tenere titi 
cert' ordine , numerando quelle che abbiamo potuto sapere. 
Tralasciando -Capoterra, dove, a pie della montagna detta 
Cuccureddus , y\ è una piccola fonte di acqua ferrata , ed 
il Campidano di Cagliari in cui si può enumerare la Calida 
sorgente di Settimo, detta Jqua de is dolus ; in Pula, 
nell' antica Nora , andando verso Ghìa , nel sito monti de 
su Bagadiu esiste una polla d' acqua termale detta Fun- 
tana sansa. Vi si osservano attorno fondamenta di fabbricati 
antichi romani , da cui si rileva che gli abitanti di Nora 
avessero ivi qualche stabilimento termale (i). Andando verso 
il Sulcis s' incontrano le acque dette de Piscinas che sono 
due abbondantissime fonti calde , e s' aqua cadda , altra 
acqua termale come denota la voce corrotta da calda. Delle 
prime si servono per sodare i pannilani più che per usi medici. 
Sulcis. Tanto nella penisola , quanto in tutto il diparti- 
mento di questo nome , esistono molte fonti termali delle 
quali gli antichi si servirono per salutari rimedii. Nel seno 
del golfo di Palmas ( Portus Sulcitanus ) , e precisamente 
nel sito detto Su portàxeddu esistono due abbondanti fonti 
termali. Presso di questa spiaggia ve n' esiste Un altro 
detto s* aqua de sa malladroxa , che secondo le fasi del 

a tanti morbi , porta la cosa sino alla favola, cioè ayevano la yirlù di scuoprire i 
))dri^ perchè se tiicgavano la cosa rubala, tocchi da quell'acqua^ diventatano 
oieefai, diversamente sentivano la vista più chiara. Qui noi onorviamo tin pìrin- 
cipio di religione contro gli spergiuri. Altronde credevano che queste fonti sa« 
latarì erano sótto la protezióne di qualche divinità, di Èscutapio, di Àpollice, 
^. (BiJlIet. an. II/p. lào, e IV p. ^ì ). 

(1) Delle acque Termali Sarde diede qualche cenno lo Storico Fara nella sua 
Chorographia, Ne parlò pure il Della Marmora nel l voi. yoyage en Sar- 
<^gne, ecc. e più diffusamente V Jngius faficic. 2 : dicembre issa nella Z^i* 
^ìioleca Sarda. 
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flusso e riflusso del mare è coperto dalle acque in modo 
che zampilla con impeto sollevando la sabbia. In vicinanza 
alla medesima spiaggia n' esiste un altro detto Aqua de 
coacaddus. Anche nella penisola in vicinanza alla popola- 
zione vi esistono sorgenti minerali delle quali si servono 
attualmente^ e possono reputarsi salubri per quelli che vi 
sono assuefatti. In Fhunen Tepida , che ancora conserva il 
nome dall' effetto delle acque , vi è un fonte copiosissimo^ 
detto cabu cf aquas calendsy dove vi era anticamente uno 
stabilimento per comparirvi vetusti ruderi. Ivi era anche 
la popolazione romana , dove passava la strada per la città 
di Sulcis. 

( Continua ) 

G. Spano 



STATUETTE EGIZIE IN AVORIO 

L' avorio è una delle materie, che, sebbene non sia un 
corpo troppo duro, pure resiste al tempo come le altre 
materie nobili. Non fa perciò nessuna meraviglia che dalle 
tombe si estraggano intieri oggetti di avorio seppelliti più 
di 20 secoli, come spilli crinali , stili , tavolette, attrezzi 
muliebri, amuleti, ed altri mille ornamenti. SuUa quantità 
di oggetti in simil materia che sono stati estratti dalle 
tombe di Tharros, e da altri sepolcri sardi antichi^ non 
farà nessuna meraviglia , se si rifletta a quanto dice il 
Micali (i) che i Fenicii facevano uno smisurato commercio 
dell' avorio che si prestava a molti usi, e per la sua niti- 
dezza, e per la fìicilità di lavorarlo; come anche per la rarità. 

(I) Storia degli antichi popoli dMtalia prima de) dominio dei Romani. Mi-" 
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in quel tempo delle altre materie più dure, e perciò i 
Fenicii ne tenevano un emporio in Sardegna da dove gli 
Etruschi ed altri popoli lo tiravano per i molti loro usi (i). 
La curiosa statuetta che per ora abbiamo preso ad il- 
lustrare, portata nella Tav. F. Num. i, 2, 3, riservandoci 
a parlare di altre, venne scoperta in Tharros. Il posses- 
sore ci permise solo di prenderne il disegno, ne pos- 
siamo dire presso di chi oggi essa si trovi. 

La medesima rappresenta una pingue e ben com- 
plessa fanciulla che quasi nuotando^ o sospesa in aria 
sostiene una semisfera vuota alla parte interiore, e striata 
come una corba alla parte convessa di fiiori. Era mancante 
della testa che abbiamo supplito mentre si vedeva il segno 
in cui era infissa nel punto quadrato, come si vede al 
num. I . La statuetta è stata disegnata al naturale secondo 
le diverse sue posizioni num. 2, 3. 

Siccome la maggior parte degli oggetti Tharrensi sono 
egiziani, così non possiamo dare a questa singolare figura 
un' interpretazione che ricorrendo ai diversi simboli coi 
quali gli antichi Egiziani rappresentavano la fertilità del- 
r Egitto. Nella conca adunque sarà distinta la parte inferiore 
dell' Egitto che viene inaffiata dalle acque del Nilo figu- 
rato nella persona pingue, come quel principio creatore e 
conservatore degli esseri (2). Il Nilo terrestre veniva rap- 
presentato dai Sacerdoti da un corpo umano pingue, e per 
esprimere la fecondazione gli hanno dato la forma di donna; 
e siccome le acque le figuravano con un gruppo d' iridi 
a) tempo dell' inondazione, così si è questa meglio espressa 

(1) L' avorio era uno degli articoli che il Re Salomone ed il Re Hiram della 
**'enicia tiravano da Tharsis, facendovi spedizione delle loro navi (2 Parai. IX, «i). 

(s) Come i Sacerdoti della Caldea, perchè circondati da un bel clima, col 
Cielo sempre azzurro, riguardarono la luce come una emanazione universale^ 
^<*nie i Magi il fuoco come principio di ogni cosa; così gli Egiziani Sacerdoti 
^^ì fenomeni del Nilo credettero che V acqua fosse P agente universale. Su que- 
gli* dottrina Egiziana Talefe fondò il suo sistema della scienza che insegnava* 



86 

colU conca che <;pn ambe le );Hraccia viene sostenuta d^Ua 
figura^ esprìmendo i raggi dell' iride neir esterna pjBirte 
della medesima conca (i). 

Il fondo del basso Egitto noqi è, secondo le osservazioni 
fatte d^i Geologi^ che il risultato d' una smqc^ssiva allu- 
vione fatt^ dal Nilo y e quindi la consideravano come un 
dono fatto dal celeste fìume (2). Se questo non fecondasse 
la parte conves3a dplla terra diventerebbe sterile, e sa- 
rebbe $tata continuamente deserta: quindi noi crediamo 
che nella suddetta figura grassa e pingue sia per$onificata 
la parte della terra dell' Egitto inferiore, e nella conca ro- 
tonda le acque del Nilo, o la stessa inondas^ione; che se 
quei graffiti a foggia di quadratelli non vogliano indicare 
i raggj dell' Iride, hanno certamente un altro occulto si- 
gnificato che in sostanza spiegano il medesimo effetto, co- 
me in altro luogo abbiamo accennato (Bull. ann. II, p. aS). 

G. Spano 



citta' ai^tighe dell'isola e loro distruzione 



Uno degli argomenti più tenebrosi delle memorie antiche 
dell'isola fu quello che ragguardava alle epoche precise della 
distruzione delle tante città che 1' adornavano nei tempi 
vetusti, e delle quali non rimase che il nudo nome, o re- 
stano pochi ruderi, facenti fede del sito dove esistevano. 

(1) I Sacerdoti Egiziani raccontano che il basso Egitto al tempo di Manele= 
o Mìsraitn era una continua palude. 

(9) È da osservare anche che nella parte convessa della semi:>rjia avvi una 
strìscia rilevata che a prima vista sembra la mela di un serpente avvolto- 
I/altra parte avrebbe abbracciato la parte superiore delia sfera che manca , Is 
qual cosa potrebbe ingenerare T idea dell' fiopo cosmico, come l'ente cieato 
uè Ittiilana dalia espressiva matirialilà della cosmogonia egiziana e fenici». 
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Una sola certezza storica si aveva ^ quella cioè che fos- 
sero state rovinate nelle terribili invasioni dei barbari , e 
segnatamente dei Saraceni, che per tanti secoli deva- 
starono^^ incendiarono, rovinarono la infelice nostra terra 
natale. 

Per buona ventura gli ultimi discoprimenti delle perga- 
mene e dei codici cartacei d' Arborea > non che i lavori dei 
letterati insigni^ che nei tempi recenti si affaticarono a di- 
radare le tenebre delle nostre antichità, fecero sì che anche 
nel rispetto della distruzione di molte delle vetuste città si 
facesse un po' di luce , ed anche intiera questa sorgesse in 
ordine ad alcune altre. 

Siccome il direttore di questo bollettino è nel bel novero 
di quegli scrittori, e difatti ornò il medesimo di molte il- 
lustrazioni relative alle stesse città antiche^ io credo perciò 
che sia acconcio , ed anzi serva d' appendice alle illu- 
strazioni medesime un breve cenno delle città distrutte dai 
Saraceni, sulla scorta delle mentovate carte arboresi, e 
particolarmente di quelle non ha guari acquistate dall' esi- 
mio cav. Giuseppe Corrias d'Oristano, e delle quali intanto 
faccio uso, in quanto me lo permisero 1' egregio acqui- 
rente, ed il pregiato mio amico Can. Salvator Angelo 
De-Castro, che ne è il depositario. 

Nella parte occidentale dell'Isola, come quella che fu 
più delle altre parti soggetta alle invasioni dei Saraceni, 
^ monumenti della loro ferocia e de' loro incendj furono 
stragrandi, a modo che quasi tutte scomparvero le città 
^he coronavano quei litorali. 

La tanto insigne città di Nora fu una delle prime che 
^isparvero infino dalle prime invasioni dei Saraceni. Essa 
Serviva di rifugio ai popoli vicini che cercavano di libe- 
*^rsi dai barbari: faceva gran resistenza a costoro, che la 
ponevano in assedio: ma finalmente cadde, ed il fuoco che 
^i appiccarono i vincitori, la ridusse ad un mucchio di 
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cenere: sicché appena alcimi avanzi ne restarono^ che oggi 
slesso sono vivi monumenti della crudeltà saracena. 

A riguardo di questa città toma opportuno lo aggiun- 
gere questo passo che si legge in uno di quei codici: u Le- 
ce gitur (così troviamo scritto) apud supradictos Jorgium 
(( de Laco et Episcopum Ploacensem Anthonium et in ali- 
ce quibus antiquissimis cronacis quod potentissimus et di- 
ce tissimusjRex Sardinie Barasonus filius Orlandi ludicis 
ce callarit. intendebat restaurare predìctam civitatem Nore 
ce in honorem sue filie Nerine et jam misit suos archi- 
ee teptos et omnes peritos artis murorum sed certus teiTC- 
c( motus conquassavit illam civitatem deglutii eam et se- 
ce pultata est in magna parte ab undis ipsius maris per 
ce quod pius ille Rex cessavit ab ilio opere bono cum ma- 
ce gno cordis dolore. » 

Prossima a Nora era Bizia: e quésta pure non andò 
molto a soggiacere alla stessa rovina per fatto dei Saraceni. 
Leggiamo infatti ce Destructae fuerunt a Saracenis Nora 
ce primum, Bithia postea. » 

Un altro passo troviamo in questi termini: ce Hec inclita 
ce civitas Carbia a nephandis sacrileghisque Saracenis de- 
ce predata, depopulata ac incensa fuit una cum supra- 
ce dieta Nurra , sive Nura ac dextera Corhos. » 

Rammentino i leggitori quanto scrisse il direttore del 
Bullettino (an. 2. p. 20) intomo a queste tre città: e ve- 
dranno che Carbia esisteva in vicinanza d' Alghero e nel 
sita detto di S. Maria di Calvia; che Nura non è già la 
Nora di cui poco avanti ho parlato , ma la Nura , quella 
donde trasse il nome la regione detta la Nurruy prossima a 
Torres: che Corhos era la sede principale dei così detti 
Coracenses populi. Quella parola dextera manifestamente 
concorda con quel che scrisse lo Spano: ce seguitando la- 
ce strada si lasciava la regione di Corhos a destra dove esi — 
u. jstevano i Coracenses populi. » 
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Distrutte pur furono intieramente le città di Sulcis e di 
Fausania (questa appartiene alla parte orientale dell' Isola)> 
e se prestiam fede alle carte mentovate, la loro estrema 
rovina risale all' ultima invasione di Museto nel finire della 
prima metà del sec. XI. Ecco le parole del Cronista: « Mu- 
« setu .... intresit de improvisu in ipsa cìtade de Cor- 
« nus et sinde adpoderesit et passadu ad ateras terras 
tt faguesit grandi occhisione de sos renitentes destruende 
tt burgos et citades Sulcis Fausania et in multa parte Tur^ 
(( res et Tharros Forutra jana et ateros logos incendiando .... 
Donde, se da un lato rileviamo che restarono , quantun- 
que in gran parte rovinate, Torres , Tarros e Forotrajano, 
e che Comus tuttora esisteva nella metà del secolo XI : 
dall'altro riconosciamo ancora che la stessa cronaca con- 
corda cogli scrittori pisani che, parlando del ritorno di 
Museto verso il io5o, affermarono che occupasse la città 
di Comus nella costa occidentale dell'Isola (V. Manno , 
voi. 2 p. i8o). 

P. Martini 



ANDREA LYSSO, PI 1 TORE SARDO DEL SEC. XVI, 
TELA NELLA VILLA DI MARTIS 

Se al celebre Lanzi fossero state note le pitture che or- 
bano le Chiese di molti villaggi della nostra Isola , la sua 
^pera sarebbe stata arricchita di molti valenti artisti che 
darebbero potuti stare nelle memorie della scuola Italiana^ e 
*a Sardegna si sarebbe gloriata di far conoscere all' Europa 
^l nome di tanti illustri suoi figlj. Gli scrittori sono quelli 
^Ke in ogni tempo hanno mai sempre nobilitato la terra 
^i cui scrissero, ed oggi non sarebbero perdute tante opere, 
perchè non se ne conobbe il pregio per il silenzio degli 
stessi scrittori. 
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La Sàixiegna ha avuto la sua scuòla di pittura fino dal Se- 
colo X , della quale V anonimo postillatore della Cronaca di 
Antonio di Tharros, edita dal Martini^ ce ne ha conser- 
vato i nomi (i). Noi coir ajuto di quei cenni ^ e colle no- 
tizie che ci abbiamo procurato nelle nostre diversa escur-? 
sioni nell'Isola^ abbiamo potuto , tracciare una breve storia 
degli artisti sardi ^ che ci riserviamo in altro tempo di pub^ 
blicare. Per ora ci basti di parlare d' una delle opere del 
Lusso, che sta nella Villa di Martis, capo scuola del secolo 
XVI, appena nominato dal Valéry (2), lamentando d'essere 
stato dimenticato dal Lanzi. 

Nel dì 19 dello scorso Maggio ci portammo, insieme col 
nostro fratello G. Luigi, Rettore di Sagama, nella detta 
Villa per osservare espressamente il dipinto di questo Lusso 
che si conserva nell' aitar maggiore della chiesa parrocchiale, 
sacra a S. Pantaleone. E largo da 3 metri sopra 4 di lun- 
ghezza, attaccato ad una tavola. La pittura è ad olio che 
rappresenta quel medico di Nìcomedia nell'atto che guarisce 
un paralitico. Le figure che 1' artista vi ha rappresentato 
allo spettacolo di questa guarigione sono 33, tra tutte. 

Il protagonista è diritto , vestito di tunica e di pallio alla 
foggia degli Apostoli : colla man sinistra prende la destra 
del giacente paralitico in atto di sollevarlo, e colla destra 
accenna in alto, come per indicare alla presenza del tiranno 
e dei falsi sacerdoti , che la virtù di guarire l' impetrava 
da Dio. La turba che assiste è in diversi movimenti d' am* 
mirazione , riguardando l' Imperatore Diocleziano che al di 
sopra sta seduto in trono con corona in capo, con mae- 
stosa barba, e vestito delle insegne regali alla spagnuola^ 

(1) Teito di due Codici Cartacei d^ Arborea del sec. XV — Cagliari 1856 
Timori^ pag. 88. 

(s) Yoyages en Corse et en Sardaigne. Paris I8S4. u Tableau date de la bella 
M epoque de Ì696, et du peinlre sarde André Lusso, omis par Lanzi^ et qu 
M nivriterait d'étre plus connu n (pag. 8o). Notiamo solo che per inayyerten& - 
questa quadro lo mette l'n Nulvi. 
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come ali* spagjmola è vestito un suo scudiere, mentre che 

meglio lo sarebbe stato rivolta al paralitico che forma la 
p»rt« principale della scena (i). 

Il paralitico è tanto espressivo che potrebbe essere il 
protagonista dell' opera. È un cadavere semivivo in cui 
si possono numerare le ossa involte aUa pelle. Uno scolare 
potrebbe studiarvi l'osteologia, e pare che l' artista abbia 
avuto innanzi qualche scheletro umano nell' atto che rile- 
vava il soggetto della sua invepzipne con si bella poesia. 

Alla parte sinistra vi stanno due persone vestite alla 
foggia de' filosofi, una di questa è Ermolao, il maestro di 
S. Pantaleone, il quale porta una lettera, ed un altro che ha 
il libro in mano è uno dei compagni dello stesso Santo , 
nel quale pare di aver il pittore espresso il ritratto di se 
stesso. Al lato destro vi stanno due aitile persone in tutta 
figura, che sono i falsi sacerdoti del gentilesimo. Uno di 
questi è compreso da maraviglia, e fa cenno colle mani, toc- 
cando il pollice di una coli' indice dell'altra, quasi faccia il 
dilemma, o costui è un mago y oppure la sua virtù di gua- 
rire ha del sovrannaturale. Sotto queste figure avvi il ri- 
tratto di colui che ordinò l' opera, eh' era il parroco di quel 
^xsv^o Antonio Baldoncello, vestito di mozzetta, e coi mo- 
stacdki, secondo il costume del tempo (2). 

Belli sono i due cavalieri che sporgono aldi sopra, come 
^iiche le parti accessorie del quadro dipingendovi degli or- 
namenti. La scena è figurata davanti alla Reggia del tiranno, 
® perciò si vede dalla parte sinistra un castello del medio 
^Vo, dove sono poetiche e graziose quelle due figurine che 

f O ¥]or^/B il -pittore ]ba voluto così atteggiare la tarba per osservare TefiTetto 
^^^ faceva neiranimo delP Imperatore quesiti miracolosa gaarigione. Le figure sono 
*^tte d' Qomiat, .lo che pore sia un difetto: la pia curiosità delle donne vi dovea 
*^ Cora prender parte. 

^9) Da questa circostanza si deprende che V artista siasi portalo nel luogo per 
^^«goire Toperfi, e che molte delle figure della turba siano ritratti di uomini 
^^Ho stesso paese. 
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si vedono affacciate da una finestra guardando attentamente 

lo spettacolo. Di più vi compariscono ornamenti gotici a 

nicchiette acute ^ come si vedono nell'architettura delle chiese 

medievali. 

Finalmente sotto la figura di Ermolao avvi un cartello 

rettangolare in cui vi è scritto in bei caratteri corsivi. 



Andreas Lusso SardiZs Oppiai 

Oleastry dioecesis suellensis 

Inventor ano Drli 

1595 



L' altare di legno dorato è della stessa epoca del quadro, 
perchè nella base della colonna alla parte destra avvi l' i- 
scrizione: Intercedente Antonio Baldoncello Vie. Perp. hujus 
Parrochiae Villae Martis. Operantihus Ambrosio Sole Ioanne 
Matheo Manunta Giorgio Manunta Ioanne Giorgio Fara 
Nicolao Fundone Luca Doro Baquis Manca faber Ugna- 
rius hoc opus fecit anno Dni MDLXXXXV. 

Nella parte sinistra , parimenti nella base della colonna, fa- 
cendo simmetrìa all'altra si legge, Sedente ac jubente D. 
D. Ioanne Sauna Epo Ampurien {i) D. Ioannes Sanno 
Cancus Ampurien cum annexa de Martis A. D. i SqS. Nella 
tavola inferiore che forma il basamento dell'altare, vi sono 
dipinti sopra il legno i quattro Evangelisti, opera del detto 
Lusso , in 4 scompartimenti. 

Dall'insieme però della tela, ognuno che la vede può 
formare il giudizio della capacità di questo sardo artista, il 

(f) Questo gran YescoTo Sanna, di S. Lussurgìu, generoso e benefico come 
lo era nel solliero dell'umanità e nell'istruzione dei popoli, che visse dal isei 
1607 (y. Martini, Biogr. ad voc), avrà pure incoraggiato le arti, e forse richia 
mato appositamente il Lussa per ornare dei suo'i dipinti le Chiese della Diocea 
dove più d' ogn^ altra si trovano sparse le opere di questo artista. 
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quale nel disegno^ nel colorito, e nell'invenzione è da parago- 
nare ai buoni della più bella scuola italiana di quel tempo. Nel 
panneggiamento è alquanto duro, ma nelle fisonomie è molto 
espressivo, nella prospettiva felice, e si richiedeva molta 
abilità, in tanto breve campo, di collocare un gran numero 
di figure. Duole che di lui non possiamo avere dei dati bio- 
grafici (i): ma conchiudiamo che il Lusso era un capo- 
scuola sardo, e si può chiamare il maestro della pittura 
in Sardegna nel secolo XVI , T epoca aiu*ea di quest' arte 
divina. 

G. Spano 



ULTIME SCOPERTE 



Nella villa di Bolotana vennero ultimamente scoperti 
^cuni oggetti antichi , tra i quali il più rimarchevole è un 

fi) Sappiamo solamtnledi cerio che egli viveva nel principio Jelscc. seguente 

iH^rchè il quadro della Vergine a^ scompartimenti della Parrocchia di Posada ha 

^ 'scrizione Andreas Lussi de Oleasto depinxit ano Dui I6f0. Nasce pure 

^ imbarazzo di sapere quale fosse questa villa di Oleastro. Due villaggi si cono- 

*^ono in Sardegna con questo nome, cioè uno vicino a Simaxis, e l'altro vicino 

^^ Usellus ; ma quello è della diocesi di Oristano , e questo di Uselli o Alea. 

Nella diocesi pui di Suelli non si conosce un villaggio di questo nome. Ciò 

^<^ii pertanto può trovarsi la chiave del suo luogo natale se si considera che 

^^iste una regione delta Matta Ollastu nel vasto salto demaniale di S. Cosimo 

^^3 Suellij Sisini, Goni e Seurgus ; e che avvi la tradizione che vi stessero tre 

piccole popolazioni delle quali una si appellava Ollastu, della quale forse non fe- 

^^1*0 menzione gli scrittori sardì^ perchè composta di pochi casolari non aventi 

all'esistenza indipendente da^ villaggi vicini. Facile è dunque che il £115:5:0 fosse 

dativo dello stesso Ollastu, 

Che se ciò non appagasse altra via a disciogliere il nodo non rimarrebbe 
tranne quella di supporre che egli nato nella provincia dell' Ogliastra che for- 
*>^ava parte della diocesi di Suelli^ siasi spiegato in questo senso — Andrea 
Liusso Sardo, di una terra di Ogliastra — e che ciò abbia ùtto per la ragione 
^^ esser nato in qualche casa isolala della stessa provincia. A. quei tempi Pisola 
era sparsa di case isolate che stavano da se, e non erano agglomerate in comuni* 



piccolo toro di bronzo. Questo bel monumento deli' arte e 
della religione degli antichi ci è Ététo offerto dal sig. Not. 
Francesco Tanchià ^ con lettera del 214 dello scorso maggio 
per mezzo del isuó amico P. Rafaele da Plòaghe , Defitit-* 
tore dei Cappuccini. Fu rinvenuto nell' orto detto Crisputa, 
vicino ad una casa del detto Tanchis in me^zo a molti 
ruderi di aatico fabbricato. Estraslse pure dal detto sito 
mxAtx cantoni rossi ben squadrati ^ tubi di terra cotta e di 
piombo y embrici y e molti pezzi di metallo che consunti 
dal molto ossido non si è potuto giudicare a qual u^o ser- 
vissero. 

Tralasciando gli altri oggetti i quali annunziano che ivi 
esistesse qualche popolazione antica, come altre volte sono 
venuti fiiori da quel sito altre memorie antiche , il toro 
attira le nostre attenzioni, specialmente vedendo che verso 
queir incontrada a quest' ora se ne sono scoperti altri tre ^ 
che noi possediamo. Dessi sono ben formati^ è questo Hi J 

Bolotana è nel suo vigóre , gradiente e còlla còda attorti^ 

gliata nella schiena. La simbologìa del toro è molto antica^^^ 
e rispetto agli Egiziani ha tma volgare celebrità il dio Api-_ m\ 
come simbolo della forza produttrice. I popoli più antich'-^r:: 
nei religiosi loro miti adorarono il toro come quello da CM^mz^ 
ebbero nascimento tutti i vegetali e tutte le creature vi- S 
venti. È probabile che questo toro sardo sia di una anti ^-c 
chità anteriore al dominio romano^ importato da quelle cocz^ - 
Ionie orientali che posero il loro domicilio nelF Isola. 

Tutto quel tratto di territorio poi fu molto coltivato ec^^ 
apprezzato dai Romani^ lo che si rileva dalle molte monet^9'^ 
imperatorie che si trovano con molta frequenza^ speciale -^ 
mente degli Augusti^ come di fatto recentemente ne abbiam m:^^ 
ricevuto alcune di Augusto e di Caligola. 

Anche in Fordongianos si sono scoperti dentro il villaggi<^J£ 
fabbricato sopra la città di Forum TrajarU y molti avan^^csL 
di edifizi antichi, tra ì quali un bel sotterraneo. Non ar^^s^rv 
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luogo dell' Isola ove cosi facilmente si trovino monete ro- 
mane di ogni tempo. Il sig. Ànt. Matta Salis non ha guari 
ce ne ha mandato 1 5 , che sebbene non siano di grande 
interesse per lo studio numismatico y pure annunciano che 
sìiio ai bassi tempii dacché Tr^jano vi trapiantò la colonia^ 
non vi mancarono gli abitanti. 

G. Sfaico 



ISCRIZIONI LATINE 



D M 


DM 


D M 


QVINTO 


VALERIAE 


C . VALE . . 


MECIO . V 


TVMV. . . . 


VIX . AN . LXXX 


RBANO . TV 


. . . .BENE 


FECIT . FILIA 


MVLVM 


MERENTI 


BENEME 


1 EREXIT 


• • • • 


RENTI 



Masso calcareo diviso in quattro spartimentì , esistente 
^el primo gradino della pubblica fontana di Assemini. Il 
*^t^o spartimento è molto consumato, leggendovisi alcune 
^^ttere solamente nella prima riga VAL . . . per cui ab- 
*^iamo tralasciato di riportarlo. Si vede che questo era un 
^^polcro di famiglia (i). Nel primo spartimento si era 
^Oritto il titolo a Q. Mecio Urbano y sebbene non vi sia 
^^dicato da chi era messo^ forse da Valeria moglie. Oc- 
corrono però da notare due cose, una di veder scrìtto per 
^^tiero il prenome Quinto^ lo che occorre altre volte nelle 

<l) Questa ànUeà famiglia Faleriaj disdebdentc dai Sabini era 8()ar8à ita tutta 
^a Sardegna (V. Bullel. an, I p. 50, 32, tsi. An. II p. 6l, l»8, I8tt. An. Ili 
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sarde iscrizioni^ ed in secondo luogo la fi^se iumulum 
erexit. Il secondo spartimenlo era dedicato o alla móglie 
o a qualche figlia^ come pure il terzo, ed il quarto final- 
mente, al vecchio C. Falerio che visse 80 anni , da un' al- 
tra figlia che non viene nominata. In Assemini sono fve- 
quenti le lapidi romane, da cui pare che vi esistesse qual- 
che cospicua popolazione, passando ivi la strada che con- 
duceva a Sulcis (V. Bullet. an. I pag. 96). 



B M (palma) ROGATA QVI 
. . NNO PL . MS . L QVI 
. . ACE SVB DIE PR D 

DR (cuore) 



Lastra di marmo nel Gabinetto del R. Museo. Prima vF 
era scritto il titolo pagano, ed indi fii raschiata per inci-^ 
dervi il titolo cristiano per Rogata, la quale visse più • 
meno anni 5o, e morì nel i dicembre. L'iscrizione 
barbara, come si vede dalla discordanza del gui per guG::::::: 
La terza linea è da supplire QWIebit in yoACE. 
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. IVLIO 
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SATVimiNO 




V 


. AN . V 


. M . 


mi 


e . 


rvLivs . 


AGATHAS j 


FILIO . PIS 


. P . 


Q . S 



Lapida di marmo bianco del Gabinetto del Regio 
seo. Il padre C. Giulio Agatha pose il titolo al figlio 
Giulio Saturnino che visse 5 anni e mesi 4- Le ultime 
gle possono essere interpretate PosterisQue Suis. 

G. Sfamo 
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BOLLETTINO ARCHEOLOGICO SARDO 

N. 7. Anno V. Luglio 1859. 



Bronzi Olbiani^ ossia illustrazione di alcune figure in bronzo tro- 
vate vicino ad Olbia — Antichità di Seslu — Terme antiche ed 
acque Termali in Sardegna. — Lettera ad Alberto Della Marmora 
e sua risposta sopra un frammento di colonna miliaria. 



BRONZI OLBIAINI, OSSIA ILLUSTRAZIONE DI ALCUNE 
^ FIGURE Ii\ BRONZO TROVATE VICINO AD OLBIA 

/Fin dal mese di aprile dello scorso anno avevamo an- 
nunziato la scoperta di alcune figure, e di altri oggetti in 
ii^onzo , nelle vicinanze di Olbia (Bull. an. IV, p. 60) , 
^^^ ci sia lecito di adempiere alla promessa che avevamo 
^^to, quella di parlarne distesamente. Già della statua la 
P'u bella parlò il Crespi descrivendola, e dando incisa la 
'^lira in due posizioni (cit. Bull. Tav. e pag. 177). Noi 
P'tire avevamo aggiunto qualche schiarimento intorno alla 
"■^^^desima, ed ora non faremo altro che dare il seguito di 
*-ti g[j q||.j.j oggetti, con una succinta spiegazione. 
''•^tianzi tutto conviene di far conoscere il modo come 
^*^^^*^*ìo trovati tutti questi oggetti che, a più della citata 
^^^^la, abbiamo riportato in questa messa in fronte. Così 
^ riferiva il Sig. V. Marsaglia, impresaro della strada che 
^^ ^ostruiva, conducente a Terranova (Olbia) , e possessore 
^^SU oggetti ritrovati. 

^^ Nel 5 febbraio i858, nel sito detto la valle di Poz- 
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zuolo^ distante da Terranova appena io chilometri^ il I 

rettore della strada osservò un ponticello della nuova strat 

detta pure di Puzzuolo. Dopo di aver smosso alcune piet 

sotto una di queste più grande trovarono un vaso alquan 

largo di rame di sottili pareti^ e tanto ossidato che si i 

dusse in pezzi, meno il manico. Gli operai^ appena il ì 

dero scoperto, sconvolsero un tutto azzuffandosi^ creden 

che fosse pieno di denari^ ed a vece^ oltre i dett^ ogget 

ci trovarono i seguenti^ cioè due piccoli campanelli^ i 

compasso^ una cerniera^ e varii orecchini dello stesso m 

tallo » (Lettera del 12 aprile i858). 

Da quanto vien riferito in questa lettera, si rileva e 
il vaso era di un sol manico, che sarà stato un peferici 
il quale appartenendo a questa classe non era possibile e 
dentro contenesse i summentovati oggetti. L' ingordi^ 
avrà fatto travedere gli scopritori, che essendosi avvent 
per raccogliervi quello che vi slava, o che supponevano 
starvi dentro, fece in mòdo che abbiano sfracellato il vas 
e quindi che i sunnotati oggetti fossero collocati al h 
del vaso (i). Non possiamo però comprendere cosa foj 
questo compasso, perchè venne trafugato, e pare difficili 
spiegarsi come vi stesse uno stromento meccanico che n 
avrebbe da veder nulla con istatue votive, e con istrome 
religiosi e sacrificatori. Pensiamo adunque che fosse qu 
che simpulo, o Utuo, o spillone crinale, od altro omamei 
muliebre, come lo erano gli orecchini e la cerniera, e 
sarà stata forse una fibula o diadema di donna. 

Passiamo meglio a spiegare gli oggetti che abbiai 
avuto sotto gli occhi, e che abbiamo disposto nella tav< 
in fronte. In primo luogo si presenta un cerbero (num. 

(l) Dair ottimo stato di conservazione dei bronzi, rileviamo che un tutto f 
collocalo in qualche cassa , o almeno così ben difesi dai sassi ben connessi 
appena vi potesse penetrar acqua. Il Cavedoni crede che fossero racchiusi in 
cista mistica \Bullet. an. \ , p. S9). 
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ossia il cane di Plutone, e guardiano dell' inferno mitolo- 
gico. È un pezzo di buona scultura^ ed in ottima conser* 
razione. L' artista^ oltre di dargli una bizzarra e naturale 
espressione ^ 1' ha tanto raffinato che vi ha espresso una 
certa morbidezza artistica da non sembrare di bronzo^ com- 
parendovi anche i teneri peli della pelle. Sono note a tutti 
le favole di questo mostro Irifauce. Ma V essersi trovato 
isolato , mentre nelle statue di marmo , nelle pietre incise , 
e nelle monete, è unito a Plutone^ ad Ercole, o a Serapi, 
come in quella greca da noi pubblicata ( Bull. an. Ili , 
p. i8i), ci fa sospettare, o che siasi dato culto dagli 
Olbiesi a questo guardiano infernale , o che facesse parte 
di altra statua del larario in discorso , la quale sarà stata 
involata dagli scopritori. 

Ma quello che merita più d' ogni altro la nostra atten- 
zione è una statuetta muliebre eh' è attaccata ad una base 
quadrilatera (num. 2). Colla sinistra mano sostiene un 
lembo della veste , e colla destra distesa , quasi in atto di 
6re uin' offerta, tiene una colomba. 

Chiunque si faccia a fare il confronto tra questa e quella 
statua di sopra menzionata che fa V offerta del porcellino, 
^cilmente rileverà che sebbene siano state ambe trovate 
insieme , di esser una diversa dall' altra : mentre , quella 
'la tutti i caratteri romani ; questa poi è di un tipo esclu- 
sivamente etrusco. Per la qual cosa, questa discrepanza 
di tempo non si potrebbe conciliare in altro modo che 
pensando di esser ambe appartenute ad un Larario, e che 
^vi fossero simultaneamente adorate dalle famiglie secondo 
*e loro domestiche tradizioni che conservarono religiosamente, 
difficile è ancora indicare precisamente cosa la medesima 
^^Ppresenti. 11 distintivo della colomba la farebbe caratte- 
'^^iare per una Venere , come uccello a lei consacrato, a 
^^e di una Nemesi , come voleva V Inghirami , scrivendo 
^ Vermiglioli, intorno ad una simile statua etrusca da 
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lui pubblicata (i). La colomba è stata il simbolo dell' amore ^ 
e r emblema degli affetti j e quindi è più probabile che 
la figura ia discorso rappresenti questa deità. 

Che la medesima poi sia in origine etrusca la riconobbe 
senza contrasto il eh. Conte G. CI Conestabiley Archeologo 
Perugino , il quale da un lucido che gli mandammo , ci 
significava con lettera del 21 dello scorso marzo, che la 
femminea staUietia presenta un carattere indubbiamente 
etrusco. Anzi rileviamo da un numero del BuUettino del- 
l' Instituto Archeologico (2) , come egli ne abbia formato 
soggetto d' un suo discorso nell' adunanza del detto Insti- 
tuto di Corrispondenza Archeologica, tenuta nel 1 8 marzo, 
insieme ad un' altra statuetta di bronzo , trovata in Per- 
fugas , rappresentante un amorino con simboli itifallici. 

Num. 3. Manico di coltello vittimano di una sottile la- 
mina della quale è rimasta una parte. E molto curioso 
nella parte del lovoro , perchè 1' artista vi ha espresso un 
leone , e perciò sarà slato molto incomodo ad impugnarlo. 
Per la qual cosa pensiamo che il medesimo abbia servito 
per tagliare qualche parte tenera della vittima, ed il più 
certo per iscrutinare le viscere della medesima n^exUspicio 

Num. 4' Paletta di bronzo che sarà servita per il fuocc 
dei sacrifizj. Il Ynanico eh' entrava nel cannello dell' imboc 
catura sarà stato di legno , perchè se fosse stato di altr- 
materia , sarebbesi conservato. Tanto più che insieme a 
trovò molta materia carbonizzata. 

(1) V. Coneslabile (Jonte Gian Carlo, dei monumenti di Perugia , e« 
Parie I Append. pag. XLV. Abbiamo pure nelLi nostra raccolta^ oggi col3 
cala già nel R. Museo ^ un' altra statuetta di terra cotta ^ trovata in una lovn 
di Tliarros, che ci venne data in dono dall' Intend. cav. D, Carlo Nater , "i 
i8)So. Questa statuetta ha molta relazione con quella di Olbia in bronzo. È mjì 
maestosa donna assisa sopra un trono^ sostenendo colla man destra una coIoiib.1 
e colla sinTstra un fiore a tre foglie da cui sbuccia un frutto che sembra 
papavero. È parimenti una Venere di carattere romano o cartaginese ^ ma T * 
conciatura di testa è piìi presto di stile etrusco. 

(s) y. Bollettino dell' In»tituto , Num. Vj maggio 1859^ pag. 97. 
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Num. 5 e 6. Ornamento del manubrio del vaso che andò 
in pezzi come si è detto di sopra. Anche questo pezzo è 
ben lavorato, e rappresenta la testa di una gorgona^ or- 
namento usato dagli antichi in simili lavori. Ponghiamo fine 
dicendo , che con questa scoperta si accresce sempre il 
numero dei monumenti sardi , ed il possessore farebbe un 
atto generoso y se ne facesse dono al R. Museo. 

G. Spano 



antichità' di sestu 

Se avvi provincia in cui i nomi locali delle città e dei 
borghi romani abbiano conservato sino a noi i primitivi 
nomi senza corruzione , è sicuramente la Sardegna. Uno 
di questi borghi è il villaggio di Sestu, distante da Cagliari 
Sei miglia , come lo indica lo stesso nome- ( Sexto ab urbe 
lapide^ in cui passava la strada antica centrale per con- 
dursi fino a Sardara. 

Non si è mai dubitato della sua ubicazione (Bullet. an. 
II , p. 42 ) : ma gli oggetti antichi che si sono in ogni 
tempo trovati nelle prossimità del villaggio , dimostrano 
precisamente che T attuale popolazione occupa lo stesso 
sito dell' antica. Non ha guari che il Sac. Dott. in Teol. 
Giovanni Uras ci favorì due monete in bronzo, trovate in 
quella località. Una di Caligola , ben conservata , C . 
CAESAR . AVG . GERMANICVS . PON . M . TR . POT. 
testa di Caligola , e nel rovescio , lo stesso sedente in seg- 
giolone con patera nella destra , e scettro colla sinistra 
S . C . e sopra VESTA. L' altra di Domiziano , testa del- 
l' imperatore IMP . CAES. DOMIT . AVG . GERM . 
COS . XI . CENS . POT . PP , e nel rovescio donna 
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diritta colla destra la bilancia^ e colla sinistra sostiene un 
cornucopia, ed attorno MONETA . AVGVST (i). 

Ma tralasciando le altre monete che in diversi tempi ivi 
si sono raccolte , le più belle scoperte si fecero allorché 
fu sboscato il prato per seminerio, nel sito detto Foradas. 
Iyì di tanto in tanto scuoprirono sepolture romane formate à 

con embrici, e sopra ricoperte con mattoni, ora a tettoja, i\ 

ed ora piani, e di sopra formate di altro piano con pie- à 

coli mattoni , come opera reticolata (2). Vi scorgevano an- ^ 

che residui di fabbricati romani, sgombrando i quali com- ^ 

parvero delle vasche formate a smalto, colla comunicazione ^ 

con altre che davano indizio di esservi stato uno stabili- ^ 

mento balneare. 

Oltre le urne di piombo eh' estrassero , sono singolari le 
tre urne di bronzo che trovarono insieme, e vendettero a 
. peso di bronzo. Ne trovarono anche un' altra nel sito detto-i^ 
lÀonarxu che andò parimenti perduta. Non sappiamo ch^, 
ivi siasi scoperto altro (3); ma tutto questo che ab— ^- 
biamo annunziato abbastanza dimostra che T attuale villa^c^^o 
di Sestu occupa lo stesso sito delP antico oppido romance ^«o 
che sarà stato ricco , attesa la fertilità del terreno , e 
sua posizione, che pure sarà stata men critica e men insa 
lubre di quello che lo sia attualmente. 

G. Spano 



(1) QueUe monete con aUre furono trovate dai carpentiere Efisio Luigi Spi^ -^ *iga* 
(•) Da questi sepolcreti levarono tanto vasellame d^ ogni forma • grandexi^a^ -za , 

da empirne tanti carri. Alcuni ne pervennero al R. MuseOj come ci assicurac^r ^no, 

ma per la maggior parte andarono perduti. 
(8) Si trovai ono anche iscrizioni romane dì qualche pregio. Ira le quali n- 

cordiamo quel bellissimo cippo dedicato a Claudia Crisippiana , dal padre T. 

Claudio Crisippo < Bull et. an. I, p. 50). Così abbiamo rilevato ultimamc^^ofe 

dalle schede del Baìile. 
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tERMfi ANTICHE ED ACQUE tERMALI IN SARDEGNA 

(Continuazione della pag. 84) 

Ritornando alla descrizione delle sorgenti termali sparse 
sulla superficie dell' Isola^ nelle vicinanze di Domus noyas , 
di Siliqua , e di Decimo esistono molti fonti termali. Nel 
primo ayyi una vena di aòqua tiepida alla sponda del rivo^ 
detto di San Giovanni. Tra il secondo e terzo villaggio 
nel sito detto Monte Idda (villa) vi è uno sgorgo di acqua 
termale detta milza de su ferru la quale è calda ^ e nella 
mattina esala tanti vapori che uno crederebbe per il fumo 
di esservi acceso del fuoco. L' Angius dice che ha il sapor 
di ferro quando si beve calda y ma perduto il calore non 
si sente più questo sapore. È assai leggiera allo stomaco ^ 
e molti ne bevono per medicina. Nel territorio finalmente 
di Siliqua avvi un' altra fonte termale detta is zinnigas , 
Come si va al Sulcis y dove gualcano V albagie , e nei biso- 
gni si servono pure del fango per certe malattie. 

Venendo verso Villasor a ponente dove termina il campo 
vi è un' abbondantissima sorgente appellata jicqua cotta. 
Il Fara ne fa menzione y ed al suo tempo era molto cono- 
sciuta perchè gì' infermi ne sperimentavano salutari effetti 
^ib. 2 pag. 102). La sua temperatura è a 32 gradi, e 
4a questo ebbe il nome di cotta. 

Ma le acque più rinomate dagli antichi sono nel terri- 
tiorio di Sardarsi y sotto il colle di Mon Reale y le Aquae 
Xfeapoìitanae dei Romani^ di cui abbiam parlato diffusa- 
unente y come di sopra si è detto y e dato il disegno in 
cjuesto Bullettino (pag* 20). * 

Altrettanto celebri erano le acque di Fordongianos , 

^ette aquas caddas , presso alle sponde del Tirso. Anche 

^{ueste vengono nominate dagli antichi scrittori , perchè al 

tempo dei Romani vi si teneva appostatamente uno stabili- 
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mento termale con appositi vagelli per i bagni , detto A- 
quae Hfpsitanae (i). Vi esistono ancora ruderi dell' antica 
magnificenza , e perchè le acque non hanno perduto della 
loro efficacia , la di cui temperatura è di 55 gradi di 
Reaumur , perciò sono visitate dagli infermi* Anche queste 
per esser lontane dalla strada principale non possono esser 
utili a tutti (2). 

Non meno celebri erano le acque termali di Benetutti , 
nel Goceano passato il Tirso. "Queste sono le Aquae Lae- 
sitanae dei Romani , e dal benefizio che ne ricevevano gli 
ammalati hanno preso il nome moderno dal villaggio vicino 
di Benetutti. Noi le visitammo nel iSSg, e siamo stati 
sorpresi dalla gran quantità dell' acqua che in ogni verso 
vi sgorga , le une più calde delle altre. Vicino alla Chiesa 
di S. Saturnino , edifizi^ Pisano , vi si osservano alcuni a- 
vanzi di costruzioni antiche , restaurate come quelle di 
Sardara nel medio Evo. Quelli che vi concorrono per cercar 
rimedio ai malori , vi stavano molto disagiati , formando 
baracche di frasche per difendersi dai raggj del sole , e 
per la stuffa si servivano della vicina Chiesa ^ dove collo- 
cavano i letti , e preparavano gli alimenti (3) : oggi perc^ 
vi hanno costrutto alcune casupole le quali per altro noma 
corrispondono ai bisogni di quelli che con sicurezza vS 
troverebbero i rimedj ai propri malori. 

(1) Gli antichi Geografi oonfusei'o questi nomi con altre acque : ma dall^F 
scoperta della Pergamena d* Arborea è certo che sono le Aquae Hypsiianae 
perchè nel Ritmo di Gialeto parlando di Sifone architetto, che restaurò il ponr . 
di Forum Trajani , lo chiama hypsitano ( Martini, Pergam. p. 18 e tStt )• 
motivo perchè erano così chiamate (V. Bullet. an. II, p. 44 ). 

(1) Il Fara fa onorifica menzione di queste terme , e le dice le più celeb ^ 
dell.1 Sardegna Tota Sardinia celeherrimis ad sudandum , et varios morba^ 
depellendum efficacibus (Ghorogr. I. 2). 

(3) Se la strada di Nuoro T avessero passata in questo sito gli abitanti 
queila provincia avrebbero potuto approfittare di queste salutari acque sen ^« 
tanti disagii. Si dice che come a Napoli quivi erano iscrizioni in cui erano ntrT ^ 
tutte le malattie che venivano guarite dalle ^cque delle diverse vasche circostant S, 
ti ha per tradizione che qualche maligno le abbia spezzate, e gettate dentro un poi^^ z& 
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Passata la montagna dei Menomeni le prìme acque ter- 
mali che si trovano sono quelle del Campo di Bonorva , 
nel sito Bacca de àidu in distanza due ore dal detto villag- 
gio verso tramontana. Comunemente le chiamano j^bba 
sansa (i), ed in altro modo Bagnos Romanos. Le sor- 
genti sono di varia temperatura , e noi ne abbiamo fatto 
far r analisi dall' abile chimico jé. Daga (2). Sebbene 
queste acque siano state abbandonate , noi crediamo che 
al tempo dei Romani fossero in uso , perchè in vicinanza 
yì esistono ruderi e vestigia di antiche case. L' acqua è 
perenne ed abbondantissima che con gorgoglio scaturisce 
in diversi punti , deponendo uno strato giallo di ocra , e 
perciò r acqua pare che prenda questo colore nello scor- 
rere fino ad una certa distanza (3). 

Ai piedi del Monte Santu di Meilogu vi esistevano terme 
antiche romane delle quali sono rimasti molti loideri , ed 
e r unico sito in cui si osservi qualche parte intiera per 
aver consacrato in Chiesa il balnearium rotondo, detto N. 
Segnerà de Mesa Mundu. In vicinanza esiste la gran sor- 
gente di acqua temperata , da cui in certe ore si vede 
^Scendere il vapore. Di questa costruzione romana abbiamo 

(f) É curioso il nome distintivo, Io stesso che quello di Nora. Sansa (pag* 83) 
^ *ina corruzione di salsa cioè salina , atteso il sapore disaggradevole. 

(s) Ecco come rispose al nostro invito inviandogli una bottiglia di detta 
^^qua. « Cagliari 19 luglio ISSiS* L"* acqua di cui la Y. S. mi raccomandò Tana- 
'**ì, è un' acqua minerale hepatico gassosa. Essa contiene fra i corpi gassosi 
f^^odigiosa quantità d' acido carbonico quasi il triplo del suo volume^ e quantità 
-onsidtrevole di acido solfidrico (gas idrogeno solforato) che gli comunica 1' o- 
^ore ingrato delle uova fracidtf , ed al quale , io credo j debbansi attribuire le 
sperimentate qualità medicamentose. Fra i corpi fissi io trovo in grande abbon- 
danza la calce allo stato di bicarbonato solubile , quantità considerevoli di clo- 
ruri , e particolarmente il cloruro di sodio (sai marino); non che solfuri , e* 
traccie di solfati delle precedenti basi »>, '*' 

(s) Quest^ acqua viene menzionata dalP Angius , Bibliot. Sarda , p. Ifl ^ ma 
T)e\ t881 furono le sorgenti tutte scoperte dal Medico Chirurgo jàni. Bickiri, e 

dal Sac. Bachisio Carboni , di Bonorva , che ci mandarono il campione per 

farne fare 1' analisi. 



parlato e dato il disegno in altro articolo di questo BuHet- 
tino ( An. Ili ^ p. i6i. Tav. D ^ d). U suo nome antico 
era Pubidos (i). 

In yicinanza a Ploaghe , nel sito detto Mandra de sa 
jua, o ahhauddi (2) vi sono alcune polle di acqua termale^ 
che se fossero riunite potrebbero essere utili, perchè si 
vantano di molta efficacia in certe malattie. Attorno vi si 
può scavare una gran quantità di bolo che sarebbe eccel- 
lente per le manifatture, a La mineralogia di questo ter- 
ritorio , notava T Angius , è ricca di altri generi , utili al 
commercio , e merita molta considerazione » . Ma le acque 
che in questo dipartimento sono più conosciute, sono quelle 
dette di S. Martino , nella strada che da Ploaghe conduce 
a Campo Mela. Dalle esperienze che si sono fatte , queste^;^ 

acque sono venute in molto credito , servendosene i popò 

lani vicini per bagni e per bibite. L'acqua è abbondante^ ^^ 
perchè venne raccolta in un vasto bacino, everso il i83 CI^ 
il governo vi edificò una casa vicina per comodo degLV^I 
ammalati. Edifizio inutile che doveva esser conformato se^^ae 
condo le regole delle terme. Fu poi abbandonato, e senzr ..^a 
custodia, i pastori rubarono e vetri e finestre in modo rh ^n 
oggi è diventato un ricovero di bestie , e tempo verrà ci 
non vi esisteranno che le mura , o il segno , come è sui 
ceduto degli altri edifizii. 

Tralasciando il dipartimento della Narra in cui vi si 
scuoprono molte scaturigini termali, specialmente queE-le 
dette Li ferizzi , e la fontana della Crucca detta Ah^Sa 
mèiga (3) , le altre acque rinomate nella parte settentrL ^- 

(I) Dal Codice sopra le leggi doganali del Doria» e della storia di Plub^^um 
sappfamo da chi furono erette queste terme ^ cioè da un tal Arrio, ed il mo^iVo 
per cui furono così appellate. V. Testo ed Illustrazioni di un Codice Cart^^eo 
del Sec. XV , da noi teste pubblicato pag. 88. 

(8) Acqua bollente , da buddire (bollire) per il gorgoglio che si sente. 

(s) Di questo fonte medicinale abbiam partalo nel Ballet. Arch. Sardo ^ srt. 
Crucca , ann III , p. 82. 
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ftale sono quelle dette di Casteldoria. A pie della rupe in 
cui spunta quel castello del Medio £yo^ e che lambe il 
fiume ThermuSy vi è una sorgente di acqua calda al grado 
53. £ tanto calda che non vi si può trattener la mano , 
e perciò in vicinanza si scavano per gli ammalati le fosse 
che servono di vasche coperte di frasche, cogli stessi disagj 
come abbiam detto di Benetutti. Il Fara fece menzione di 
queste acque bollenti, ma non vi si scorge nessun avanzo 
antico (i). 

Nella parte ancora orientale dell' Isola si noverano alcune 
scaturigini termali. Neil' isola di Tavolara, a piedi di questo 
grande scoglio vi sorge un' acqua medicinale. Alle falde di 
Uonte Albu , alla distanza un' ora da Siniscola vi sgorga 
uq' acqua termale detta di Loittu , che ha la virtù pur- 
gativa, ed è molto ricercata dagli ammalati. Ma le più 
conosciute sono quelle di Dorgali presso il seno di Gonone 
in cui vi scaturisce un' acqua di dolce temperatura, e rac- 
colta in un bacino naturale : spesso però è coperto dalle 
onde del mar tirreno , quando vi soffia forte il levante. 
Quelle però dette di S. Giovanni^ conosciute dai Romani, 
Sono le più celebri , distanti due miglia dal detto villaggio 
di Dorgali andando verso Orosei. Sono rinchiuse in un va- 
sto recipiente fabbricato a pietre ed in aperto dove gli 
ammalati possono prendere il bagno seduti. Il calore è di 
gradi 25 , le acque sono abbondanti e perenni che si uni- 
scono al gran ruscello detto de su Banzu (2) , che viene 



(t) NeHa regione della Gallura non si sono scoperte altre sorgenti termali : 
si dice però che in pignola (Yinioia ) vi esistano alcune vene di acqua medi- 
cinale. 

(s) Banzu in sardo è lo stesso che bagno (balneum). Molti sono i siti in 
Sardegna appellati con questo nome ^ e da pertutto vi si osserva ^ vi è indi- 
zio d' esservi qualche sorgente minerale. Molli villaggi àA Medio Evo erano 
dlttifiti con questo nome» perchè esistevano in vicinanza a qualcheduna di queste 
•oTgeDti , o sorti sopra gli opp'di e stazioni dei medesimi stabilimenti. 
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fuori da una caverna ammirabile detta di 5. Giovanni 
dalla chiesetta vicina, sacra a questo Santo (i). 

Da quanto abbiamo esposto numerando le principali 
fonti termali sarde che sono in numero più di trenta, 
ognuno ben vede quanta ricchezza e benefizj avrebbero 
arrecato se fossero state prese in considerazione, a fronte 
delle altre terre che vantano simili benefizii della natura, 
come la Sicilia, Ischia e Napoli. Se in questi siti fossero 
passate le strade come al tempo dei Romani che ne co- 
noscevano r interesse , i Sardi non avrebbero bisogno di _ 
mendicare i bagni esteri per trovarvi la salute : ma quL^ 
tutto è piccolo, tutto inservibile, cui molto contribuisce la^^ 
poca curanza degli uomini. 

G. Spano 



LETTERA AD ALBERTO DELLA MARMORA 

E SUA RISPOSTA 

SOPRA UN FRAMMENTO DI COLONNA MlLfARIA 

Cagliari, i.** luglio i85g 

Nello, scorso anno in cui mi portai coli' amico J^. Cre^^pi 
per visitare le rovine dell' antica Neapolis , scuoprii "WJn 
frammento di colonna miliaria. La medesima si trova m^e/ 
predio di Gius. Luigi Frau , tra il finimento dell' acque- 
dotto romano, ed il più visibile rudere detto Santa Marcia 
Nabuli o Nabui. Si vede chiaro che la detta pietra è stata 
trasportata da qualche sito vicino , perchè in quello dove 

(I) Nei tcrrltorii di Grani, in molla distanza dal villaggio verso il Tino »i 
esiste un'acqua minerale delta de Oddini che i medici stimano buona per qual- 
che malattia^ ma per la molta lontananza dall' abitato non è curata. 
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oggi si trova non poteva essere il suo posto antico che 
cade dentro il perimetro della città alla parte di ponente. 
Per quante ricerche abbia fatto per trovare 1' altra metà 
della pietra, che sarà seppellita in qualche parte del muro 
del detto chiuso , non mi è stato possìbile. E siccome que- 
sto frammento di colonna miliaria è sfuggita alle vostre 
assidue ricerche , perchè non la trovo notata nella vostra 
Sardinia Antiqua^ perciò propongo alla vostra sagacità ed 
approvazione il modo come potrebbe supplirsi , dalle po- 
che lettere che vi sono rimaste sulle quali non può cader 
nessun dubbio. 

Ecco come si presenta 1' iscrizione nella colonna , man- 
cante del principio e della parte inferiore, alta centim. 5o. 



ELLVM VSQ VETVSTA 
TE CORRVPTAM RES 
TVIT . TE 
C 



Non vi compariscono altre lettere pi ù chiare , per esser 
la pietra nel finimento tutta corrosa, e scheggiata con mar- 
tello nello spezzamento che si fece per adattarla al muro. 
E tanto facilmente la scheggiatura e la scomparsa delle 
lettere potevano succedere nella pietra, in quanto che è di 
arenaria del luogo , come dei simili massi di quella cava 
erano già costrutti tutti gli edifizii pubblici , e le mura 
della città , dei quali sono rimasti molti e cospicui ruderi. 
Riandando ora il nome di qualche città che abbia le ras- 
somiglianti lettere alla tronca voce della prima linea, e che 
poteva esser in comunicazione con Neapolis y trovo dalla 
parte del Sulcis Metalluy e dalla parte mediterranea Usel- 
li^ : ma siccome la prima nei monumenti è stata nominata 



in numero plurale, ed è chiara la lettera Mdel finimento 
della prima parola della prima linea ^ perciò , io penso , 
che sia meglio il finimento di UsELLVIA , sebbene anche 
questa città si conosca dai monumenti in bronzo e dai Geo- 
grafi in numero plurale VSELLIS (i). 

n C poi che comparisce in mezzo alla quarta linea si 
può conghietturare che sia di ì^iCtor , cioè M. Ulpio Vit- 
tore y Prefetto e Procuratore Augustale in Sardegna sotto 
i due Filippi , conosciuto da altri monumenti ^ e sotto i 
quali Imperatori molte riparazioni si fecero delle strade 
deirisola già rovinate, in modo che supplirei T iscrizione così: 



Viam quae ducit Us 

ELLVM VSQ VETVSTA 

TE CORRVPTAM RES 

TITVIT curanTE 

M . Ulpio FiCtore 



Intanto io propendo a che questa città fosse UselliSy ch^s 
sarà stata chiamata promiscuamente UselbiSy in quanto ch^^ 
i Neapoliti non avrebbero avuto altra via per le comuni — 
cazioni alla strada centrale di ponente che metteva d<^ 
Torres a Karales. Penso adunque che , oltre la strada me^^- 
ridionale di Metatta^ e settentrionale di Othoca delle qua —li 
esistono molte traccia, un' altra orientale ne movesse con:^B' 
pendiaria da NeapoliSy e passasse tra Sardara ed Uras, o 
sotto quest' ultima, nel punto da cui congiungendosi colZBa 
centrale , partisse per UseUus : e cosi i Neapoliti non s ^- 
rebbero stati obbligati di far un gran giro, e portarsi sisno 



(i) È da notare Y avverbio di moto usque (sino) che sebbene non occoxra 
in altre bcrizioni miliarie , credo d' essere stato messo espressamente , come St* 
signando una strada che si dirigeva esclusivamente alla città di Usellis. Per h 
costruzione o sintassi poi sì hanno esempi di classici^ come quello di Terenzio 
Milethum usque, e Romam usque di Cicerone. 



SI 
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ad Othoca , e poi tornare indietro per mettersi in comu- 
nicazione colla strada che toccava i principali punti sino a 
Karales. 

Questa mia conghiettura acquista un grado di certezza 
dall' aver io scoperto un gran tratto di strada ben lastri- 
cata^ fuori della città di NeapoUs alla parte orientale^ 
^* ^crso il casino ed ovile di Salvatore Frauy la quale è in 
^ diretta corrispondenza all' Arcidanu e poi ad Uras. 

Propongo intanto questa mia scoperta a voi che colle 
dotte vostre fatiche sulle antichità sarde ^ potete gloriarvi 
di ayere spianato la via agli altri. 

G. Spano 

Collega Pregiatissimo 



Torino, 8 luglio iSSg 

Quantunque ancora impedito di scrivere liberamente da 
^ grave insulto di chiragra alla mano destra^ non voglio 
^Sciare senza riscontro il pregiatissimo vostro foglio del i* 
di questo mese , spettante al frammento di colonna miliaria 
rinvenuta nelle rovine di NeapoUs. 

Confesso che poche essendo le lettere rimaste visibili in 

detta pietra , V iscrizione è assai difficile a ristabilire ; ciò 

non di meno^ la restituzione in UsELLVM della parola 

• . . ELLVM mi pare la più ragionevole, quantunque 

cjuella Colonia Julia Augusta fosse sinora conosciuta col 

Solo nome di Usellis. Per un momento pensai che quelle 

lettere . . . ELLVM potessero essere la finale della 

parola SacELLVM ; riferibile al famoso Tempio di Sardo 

Padre, che esisteva non lungi da NeapoUs al Capo della 

Frasca , al di là del Fiume Sacro , e presso alla regione 

detta ancora oggidì Santadi: ma in questo caso si sarebbe 
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trattato , non di un tempietto ( SaceUum ) ^ ma di un 
Tempio di grandi dimensioni colle quali non combiner 
tale titolo. 

Io adunque mi associo al vostro parere, pensando 
da Neapolis partisse verso levante una via che metteva 
rettamente ad UselluSy VSELLVM VSQwe; forse quesU 
per compendium sarà stata aperta posteriormente alla ( 
pilazione dell' Itinerario d' Antonino , poiché la Coloni 
UseUis rimase in piedi ancora per molti secoli , e fi< 
neir anno i58 dell' era nostra, essa poteva benissimo 
bisognare di essere ristaurata sotto 1' Imperatore Fili] 
tra gli anni ^44 ^49 ; nel caso che quella sola letter 
si voglia ritenere come parte della parola J^iCtor^ rifer 
a Ulpio Vittorej il restauratore delle vie e dei monun 
di Sardegna sotto quello Imperatore. 

Rispetto poi al corso di detta strada, io opinerei, g 
dando nella mia gran carta , che essa non avrebbe pc 
andare in linea retta da Neapolis ad Usellus , pe 
avrebbe dovuto attraversare la falda montuosa di M 
udrei y se avesse dovuto andare per esempio direttan 
da Uras a Pompa. Io crederei che da Neapolis quella 
si dirigeva nel luogo ove si trova oggidì il ponte dett 
Mogoro , ove pigliando la sinistra del rio di detto i 
andava in UselliSy senza incontrare difficoltà veruna ; q 
stessa via conduceva da UselUs a Sardara^ cioè alle A 
Neapolitanae le quali avrebbero anche loro avuto una st 
per compendium sino a Neapolis, 

Queste sono le idee che la configurazione del ter 
fecero nascere in me, e che sottometto al vostro giud 
e mi dico : 



Vostro Aff."^ Chili 
Alberto della Maa 



m/^nd^ 



^ V^/^^-'^ 
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BOLIETTINO IRGHEOLOfiillO SARDO 



N.^ 8. Anno V. Agosto 18S9 

Illustrazione di un vetro antico cristiano — Iscrizione cristiana 
— Statuetta cibistica di Tharros — Congetture sopra una cor- 
niola sarda — Chiodi di bronzo e di ferro che si trovano nelle 
sepolture — Ultime scoperte — Iscrizioni latine, 

ILLUSTRAZIONE DI UN TETRO ANTICO CRISTIANO 

Nel iSSg allorquando passava in Itiri , per mezzo del- 
* ottimo e compianto amico, Segretario di quel Mandamento, 
ni Salvatore Simula^ ebbi questo vetro cristiano antico in 
forma di scodellino con una lucerna parimenti cristiana, che 
Venne trovato in una vigna prossima a quel villaggio in 
Una sepoltura fabbricata con embrici, e ben murata. Le 
ossa che vi erano racchiuse andarono disperse, perchè i 
lavoratori non ne conobbero il pregio , anzi mi assicura- 
rono di avervi pure rinvenuto altri oggetti figurati, ma 
Come vennero reccolti in frammenti, furono trascurati e 
dispersi. Ora avendo sottoposto i disegni della detta tazza 
e della lucerna (V. Tav. M. n. i, 2) al giudizio del eh. 
I^. Garrucci che nelle antichità cristiane tanto si distingue 
da far onore alF Italia ed al nostro secolo per le tante pre-» 
gevolissime opere da lui pubblicate, riportiamo qui quanto 
egli ci comunicava intorno al significato dei monumenti, e 
dell'età cui possono appartenere, in forma di lettela. 

« Chiarissimo Signore. Pregevolissima oltre ogni credere mi 
sembra la scoperta del cristiano sepolcro a Itiri, nel quale 
lu trovata una lucerna col monogramma di Cristo^ ed una 
^2ta che, come Ella mi scrive, è di vetro molto chiara 
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che sembra cristallo, e rotonda e concava come mio se 
dellìno. Nel fondo di questa laxza il disegno da leiinTÌa 
mi tà intendere che si rappresenti non un apostolo , n 
Cristo medesimo vestito di tunica ed involto nel pallio ci 
di sotto al fianco destro gli ritoma davanti pel braccio 5 
nistro. Il divino maestro tiene un libro spiegato nella mai 
sinistra^ e colla destra è atteggiato al discorso. Il men 
di lui è imberbe ^ i capelli corti e ricci , fl capo è cin 
dal nimbo- 
Questa maestos;! figura sta diritta in piedi fra due pah 
cariche di frutti : sul campo vedonsi quattro pietre pr 
ziose ìtk forma di rombi tagliati a punte ^ che dicesi 
diamante (i). Il diametro dell'intera tazza è di i!3 centimet 
Quanto alla lucerna essa è una delle più eleganti ci 
mai abbia visto fira le tante che portano il monogranom 
composto del X e del P : intorno poi in luogo di soli fic 
o volute, come spesso avviene di trovare, questa rappr 
senta anche uccelli. Avuto riguardo alla eleganza dei di 
monumenti ed al buon gusto di scegliere e di trattare an 
bedue i soggetti , io son d' avviso che essi appartenga! 
piuttosto al secolo quarto che ai quinto della Chiesa. 

Venendo ora al soggetto della tazza osservo che quanl 
alla figura di G. Cristo fra due palme le antichità cristiai 
dei primi secoli non ci danno veruno esempio tranne so! 
quello della composizione sì ripetuta nei mosaici delle B; 
siliche netta quale G. C. sta sopra un monte neU' atto < 
inviare i suoi apostoli a predicar T evangelo a tutto il mond 
Questa rappresentanza trovasi figurata sopra un vetro e 
miteriale del Museo eristiano della Vaticana mal designai 
nel Buonarroti (Vetri, tav. VI, L cf Boldettì , osservazioi 

(i) Il modo cdme e ese^it» la figura eo^U acceNorj ha quakhe cosa eli pi 
ticolaie , non sembra eseguita con punta di diamante , ma con qualche mei 
chimico , perchè le parti e Te ombre non sono incavate* 

(Nota del Diretiort) 
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p. 30o^ num. i3)^ e del quale non intese il soggetto, fatto 
ora disegoare dall' originale ed inserito da me fra i f^etri 
ornati di figure in oro. Tav. X, num. 8, pag. 3o. Ripetesi 
poi sopra i sarcofagi romani (Bottari tav. XXI, XXII, 
XXIII, XXXV) già divulgati, ai quali non po^o aggiu- 
gnere cbe uno ancora inedito; e fuori di Roma in uno di 
Francia a S. Massimino, nel quale, oltre alle due palme, 
ve ne ha una terza con sopi'a il gallo in luogo delia fe- 
nice , non so se per eirore delP antico scultore, ovvero 
del moderno disegnatm^. 

Intorno alla significazione delie palme sembra che siansi 
adoperate a simboleggiare la chiesa fondata da Cristo che 
dà frutti di buone opere in fede della risurrezione di Cri- 
sto e della fiitura risurrezione dei corpi. Perocché è già 
noto, che la palma e la fenice uccello simbolico, che dalla 
palma prese il nome, furono tenuti per simbolo della risur- 
rezione (V. i miei vetri ornati etc. p. 3i). E inoltre la scrit- 
t:iara quando vuol rappresentare i frutti delle buone opere 
si serve della immagine della palma (V. Euseb. Cesar, in 
Isai. e. XLI. 19 c£ Procop. in Cant. p. ò5q ed. Mai Clas. 
^Hct* tom. VI, e Trium. Patrum Comment. in Cant. p. 70 1 
ed- Gallandi, Bibl. PP. t. VI). 

Non amo poi di £àr misteri sopra le quattro pietre pre- 
pose poste nel campo ; ma non sarebbe a parer mio alieno 
^air«ntioo simbolismo il riconoscervi simboleggiati i quattro 
S^vangeli, che sogliono figurarsi, ove Cristo è sul monte, 
^«i quattro fiumi che sgorgano dalla rupe {V. Vetri cit. 
]X 34)). L' immagine di G. C. ornata del nimbo ha riscon- 
^^*0 ancora tra le pitture cimiteriali del cimitero di S. Agnese 
C£<»io p. 47^^ Bottari CLV) ed è notabile die G. Cristo 
^lìoor qui è imberbe, e regge un libro similissimo a qoello 
^el nostro vetro, ooisì che tranne 6oio che neUa pittura è 
^^nliÈaie, nel Testo ritraggono ambedue lo stesso tìfoo. Fuori 
<Ji ^^to soggetto appena due volte mi e ocborse di ve- 



\ 
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dere figurate le palme^ ed ambedue nelle pitture cimiteriaU^ 
La prima pittura alla quale accenno è divulgata^ la seconda 
è tuttavia inedita. Proviene la prima dal cimitero detta 
dagli antichi topografi della Roma sotterranea di S. Calli* 
sto (V, Bottari, tav. LXXVII), e la seconda, che non due 
donne, ma una sola rappresenta fra due palme ho io ve-^ 
duta nel cimitero di S. Agnese. 

Lascio di citare le simboliche palme ora graffite sulle 
lastre cimiteriali, ora stampate sulle lucerne, perchè non 
fanno al caso nostro, pel quale cerchiamo figure umane 
poste fra le palme. Quest' uso adunque viene in ottima 
conferma del senso dato alla palma, siacchè le persone fi^ 
gurate sono ritratti delle defunte, siacchè sono simboli delle 
loro anime già fra i beati, ovvero della Chiesa ». 

R. Garrucci 



ISCRIZIONE CRISTIANA 

Antichissima è la memoria del martirio , ai tempi delle 
persecuzioni cristiane , sofferto da una donatila sarda de- 
nominata Greca : ed antichissimo è pure il culto che le si 
presta. 

Principalmente la villa di Decimo manno ( provincia di 
Cagliari) è quella che mai sempre si è distinta nella ve- 
nerazione di quella Santa martire. Vi esiste una chiesa a 
lei dedicata , e festeggiandosi colà due volte all' anno la 
sua santa memoria , immensità di popolo vi concorre an- 
che da luoghi lontani dell' Isola. Lo scopo della gita a 
questa chiesa non tanto si versa in un puro diletto, quanta 
nello scioglimento di voti fatti alla Santa stessa. 

Dell' antichità di questo culto abbiamo un incontestabile 
argomento nella Pergamena I d' Arborea a pag. 3:2 , o a 
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dir meglio nella Epistola di Torbeno Falliti al giudice Ma- 
riano IV d' Arborea, del 1 364- Vi si parla delle oppressioni 
td avanie , ond' erano segno i Sardi per fatto degli Ara- 
gonesi nei primi tempi della conquista che fecero dell' Isola: 
e fra i particolari vi si legge che ai Governatore Alberto 
di Zatrillas era ricorsa la Badessa del Monastero di Santa 
Greca di Decimo per la conservazione di certi diritti del 
monastero che si volevano contrastare. Eccone le parole : 
Hecursa est quoque eidem gubematori de Trilea Abbatissa 
Monasterii Sancte Grece de Decimo prò certis juribus dictò 
Jklonasterii sibi contensis. 

Dunque è manifesto che nella seconda metà del se- 
c^olo XIV, come era venerata la martire santa Greca nella 
"^^illa di Decimo, così a questa era intitolato il monastero 
<5lie vi esisteva. 

Nella prima metà del secolo XVII , in cui gli avi nostri 

<5on tanto zelo religioso andarono in cerca di corpi santì^ 

^«i.wenne che il culto di santa Greca ricevesse un grande 

Ixicremento, e quindi che le peregrinazioni alla sua chiesa 

-di Decimo per fini religiosi aumentassero. Due secoli sono 

già scorsi da quel tempo : e pure oggigiorno, come prima, 

è viva la fede verso la stessa Martire. 

Il fatto che vi diede la spinta fu il ritrovamento entro 
Y antica chiesa di santa Greca d' una sepoltura avente la 
lapida seguente : 

{Monogr.) (Monogr.) 

B t (mon.) t M t GRECA (mon.) 

QVIESCET IN PACE 

VIXIT ANNIS t XX t 

M t II D t XVIIII 

DEPOSITA 

PRIDIE IDVS lANWARIAS sic (JNF nesso) 
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Questa lapida^ che si trova oggigiorno in una cappella 
dedicata alla Santa Martire nel fianco sinistro della chiesa y 
a lei pure intitolata (per quanto mi accenna il dotto mio 
amico che dirige questo BuUettino ) presenta manifesta- 
mente tutti i caratteri , per tenerla come un lavoro del 
quarto o quinto secolo dell' era volgare y e come una 
iscrizione cristiana (i). 

Ricavandosi dalla medesima ^ che in quel sepolcro vi 
giaceva il corpo di una Greca , morta in età di anni 30 y 
mesi due e giorni diciannove^ ed ivi depositato il x a di 
gennajo , ciò bastava perchè in esso vi riconoscessero le 
sagre reliquie della santa martire Greca che da lunghi 
secoli colà si venerava. 

Fu aUora che di quel corpo fu trasportata una parte 
alla cattedrale di Cagliari ^ e F altra rimale nella chiesa 
parrocchiale di Decimo. Il marchese di Palmas e 1* abate 
e canonico D. Giacomo Spiga contribuirono, come scrisse 
il Bonfant, al dispendio per la cassa marmorea di quella 
parrocchia, ove sono depositate le stesse reliquie. 

Coerente io sempre alle opinioni da me esternate nella 
Storia Ecclesiastica di Sardegna sopra il ritrovamento d^ 
corpi santi del secolo XVII , non do a quest' articolo al- 
tro peso che quello può derivargli dal ricordo d' una iscri- 
zione cristiana del secolo IV o V, finora non conosciuta 
nella sua integrità. 

P. Martini 



(I) La lapide ha centim. 77 di lungbessa, «s di Urgln^zza ^ e 7 di spessezza. 
Ivi è pure da osservarsi il loculo , o la sepoltura scavata dietro , dove giaceva 
il corpo della Santa , luDgo metri t , 77 ^ largo o , 60 , e profondo o , tto. Nel 
muro di fondo del loculo vi è un affresco antico , alquanto sbiadato dair umi- 
.dita , che rappresenta la btessa santa giacente colle mani incrociate sul petto. 

{Noia del Direttore). 



STATUETTA GIBISTICA DI THARROS 

Nello scorso anno vennero estratte dalle tombe di Tharros 
alcune statuette di terra cotta, che fiirono regalate al- 
l' arr. G. MuscaSy Sost avr. dei poveri presso il Magi- 
strato. Per la solita cortesia che lo distingue , non solò ci 
permise di pubblicarle^ ma le pose in nostre mani onde 
a comodo ne potessimo prendere il disegno. Sciegliamo fra 
({aeste una che ci è sembrata molto strana^ ed allo stesso 
tempo «nica fra tante che sono state scoperte in detta 
località^ della quale mettevamo il disegno nella Tav. F. 
numero 4 (^)* 

Dessa rappresenta un cibistese o cibistetere (2) , cioè un 
giocolatore tanto comune nell' antichità da fame menzione 
anche Omero (Diad. XVI, v. 750. Odiss. IV, v. 18). Con- 
sisteva di far scherzi coi piedi in aria, appoggiando le 
mani in terra, come sogliono fare molti ragazzi per tra- 
«tuHo ai tempi nostri (3). Questo nostro giocoliere è nudo, 
solamente un cintino gli cuopre i lombi, come sono ordi- 
nariamente le antiche statue sarde. Spalanca la bocca, e 
cava friori la lingua come per far ridere gli spettatori. 

Neil' antichità si costumavano simili giuochi cibistetici, 
nei quali solevano eseguire coi piedi varii movimenti per 
trattenere gli spettatori, servendosi dei piedi come se fos- 
sero le mani, ed invece di queste i piedi per saltare, ballare 

(1) Questa monca atatuetU ora fa parte della nostra raccolta per generosità 
^d possessore che ringraziamo con tutto il cuore. 

(«) Ojrbisiesis così detto da xvSti testa, g GTOlco stare, cioè stare colla 
^esta verso terra^ e piedi in aria. Danza appoggiando la testa e mani in terra^ 
^ coi piedi In aria facendo dei moti ridevoli. 

(S) Questo giuoco in sardo si chiama arenada, imitare T albero del granato. 
In Logud. roda, e questo pare abbia somiglianza alP antico giuoco che imitava 
^^ 'ota fiTT/xt/Tcov, di cui parla Senofonte (Symp. II «a) quando il buffone 
Filippo esce in mezzo per far ridere la brigata, piegandosi Indietro per imitare 
*« Fj^ote. 
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e per eseguire altre più difficili azioni. Si trovano yarie 
scene in vasi greci dipinti nei quali è rappresentata que- 
sta scena (i). Erano per lo più donne queste che esegui- 
vano simili giuochi, ma in molti monumenti compariscono 
anche uomini, come il nostro. Afferravano due vasi coi 
piedi, e versavano il liquore da uno all' altro. Nel vaso di 
Fasano, pubblicato dal Minervini (BuUet. cit.) vi è rap- 
presentata una cibistese nuda con un piccol calzone in 
atto di tirare coi piedi un arco sopra di cui ha incoccato 
un dardo, e ne ha altri due preparati per iscoccarli (2). 
Hanno tutti la testa rivolta verso terra, in modo chfe 
potesse scorgersi dagli spettatori, e fare scherzi colla bocca, 
per far rìdere: era pure utile, perchè non rifluisse il san- 
gue alla testa tenendola penzolone. Questo giuoco delle 
cibistesi non solo si trova nei monumenti di arte greca 
ma fu introdotto pure negli spettacoli romani (3). A que^ 
sto genere possono spettare i Serpentis liisus dei quali s 
parlò in un programma di Pompei (4). Ma la danza cibs 
stica si crede la più antica nella Grecia^ nella quale ^ 

(I) Ne pubblicò il Fischbciriy il Caylus, e V Avellino (Bullel. Arch. Napo/_ 
an. Y. pag. 99, tav. VI fig. »). 

(S) Per esser frammentale le gambe di questo monumento, non sappiamo-* 
cosa maneggiasse coi piedi il nostro sardo cibisto, è probabile però che sostenesse' 
vasetti pieni di liquido^ o che facesse ^esti rideYoli coi piedi accompagnati colle 
smorfit* della bocoa. 

(S) li Ch. Cave/Ioni (Biillett. dcir Tnstituto di corrisp. I8t(s pag. IX) cita 
Munilio ;A>tron. V. 166^ il quale accenna di questi g-iuorolieri che nasreTano 
sotto 1' influenza dt^lla roNtellazione della lepre, e di pedibus pensare manus. 
Dione Cassio (Hisl. LIV^ 9) racconta come ad Augusto in Samo gli ambascia- 
duri indiani fra gli altri doni gli offerirono un garzoncello privo delle braccia il 
quale con singolar destrezza Ui>ava dei piedi in vece delle mani, e vibrava saette 
allo stesso tempo che sonava la tromba. 

(4) V. Bullett. Arch. Napol. an. II, prima serie, pag. itt. La figura di Thar- 
ros la crediamo un ritratto di colui cui apparteneva la tomba. Non crediamo 
che sia un trastullo infiiniile, ma più presto un ogi;etto di venerazione, ben sa- 
pendo che simili giuochi erano sacri presso gli antichi, come 1' oscillum Calla- 
lena) presso gli Oschi dai quali prese il nome. Y. Micali, Storia degli ant. Pop. 

Mil. ISStf, voi. 2 p. 147. 
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esercitavano gli atleti facendo dei salti e dei giri pericolosi^ 
ed era V esercizio più violento che serviva per addestrare 
e fortificare le membra per gli esercizii della guerra. A 
questo genere spettavano i Petauristiy altra specie di saltatori 
istrioni per divertire il popolo. Quante stravaganze non in- 
veatò l'uomo per servire di trastullo al suo simile! 

G. Spano 



CONGETTURE SOPRA UNA CORNIOLA SARDA 

Il eh. Canon. Spano, per singolare sua benevolenza (i), 
*Xii fece grazioso dono di una corniola antica, trovata in 
^iardegna, di forma ovale con la scritta : 




iin lettere di forma assai bella, che forse non disdirebbono 

^ secolo di Augusto. 

Nella prima riga la S non è ben certa per la ragione 
<li una scagliatura ^ che pare abbia portato via anche qual- 
che altra lettera. Porse dee leggersi DIV Sw QVINTA, che 

(I) La pìetrazza che abbiamo offerto air illustre Archeologo che si degna di 
onorare coi suoi scritti i monumenti sardi, per tenue memoria della nostra pa- 
tria^ sebbene sia stata trovata nelPIsola^ ora pochi anni, non sappiamo precisa- 
mente il sito doye venne la medesima ritrovata^ ma è probabile d'esser sulcitana» 
perchè ivi ordinariamente si scoprono simili corniole con epigrafi (Bullet.an. II 
p. 108). Nota del Direttore 
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Sdirebbe una felicitazione fatta all'amante od alk sposa di 
nome Quintay equivalente a diu vivas, confinine a quel di 
Properzio ( //, et XIX, 74 )'• invidiam quod habet^ non 
solet esse diu. 

C. Gavedoni 



CniODI DI BRONZO E DI FERRO 
CHE SI TROVANO NELLE SEPOLTURE 

A chiunque avrà frugato qualche sepolcro antico sarà 
capitato con frequenza di raccogliere chiodi di ferro o di 
bronzo di diverse grandezze. Per V esperienza che noi ab- 
biamo y tutte le volte che ci è capitato di scoprire qual- 
che sepolcro antico , specialmente se romano^ raramente ci 
è succeduto di non trovare di questi chiodi (i) Se ne con- 
serverebbero in gran quantità nei Musei e nelle raccolte 
particolari , se gli inventori fossero stati intenti a raccoglierli, 
ma li disprezzarono credendoli cosa insignificante^ e per 
non sapere che gli antichi li collocavano espressamente 
vicino al morto come un testimonio della loro fede sulla 
vita futura. 

Gii antiquarii non seppero escogitare un motivo dell' uso 
di questi chiodi ; alcuni , come il Giustiniani , credevano 
che fossero appiccagnoli per oggetti collocati nella tomba. 
Questo è verissimo in molti casi, come in Tharros lo scudo 
d' un guennero era attaccato ad un chiodo infisso nella 
parete (2). Ma siccome è molto più frequente di trovarli 
o dispersi nella sepoltura^ o accanto al cadavere^ seppd- 
lito anche nella nuda terra, e spesse volte vicino alla testa, 

(1) Nella mia raccolta è curioso di Tcdeme di quelli che hanno il capocdiio 
simile a quelli che oggi fabbricano i nostri ferrarla cioè in forma dì martello. 

(1) Nei sepolcri greci di Cuma , si trofarono pura Tasi attaccati con chiòdi 
alle mura. 
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perciò questi non poteTano seryk*e né per appiccagnoli^ ne 
per chiudere, la chissà in cui poteva esser qualche volta 
collocato il cadavere (i). 

Conchiudiamo adunque ^ abbracciando 1' opinione del 
Mazois , vale a dire che questi chiodi fossero oggetti re- 
ligiosi^ che i parenti del difonto seppellivano insieme colla 
moneta^ accio le anime li avessero pronti ad offerirli a 
Caronte^ il quale dovendo traghettarle agli Elisii^ gli po^ 
tessero servire per rattoppare la barca, dove fosse sdrucita. 
Più volte esaminando le ossa delle urne cinerarie , vi ab- 
biamo trovato la moneta^ ed un chiodo ^ e così facilmente 
Tiene capito 1' uso di trovarsi questi chiodi nei sepolcri, e 
di vederne adornati una quantità nelle collezioni pubbliche 
e dei privati (a). 

G. Spano 



ULTIME SCOPERTE 

Le tombe di Tharros seguitano a darci degli scarabei e- 

/?izii. Non ha guarì il sig. C. Penco ne ha acquistato tre di 

diaspro dei quali ci ha permesso di prenderne I' impronto. 

-ti più singolare è uno che ha la scena assirìaca nella quale 

i' uccisore del nemico è vestito con corta tunica , dietro 

^a il serpente ureo e nel campo il globo solare colla luna 

^cata, ed un cartello regio il che lo rende più singolare. 

XJn altro rappresenta un guerriero armato di arco e di 

^lava , colla solita posizione con ginocchio in terra. Il terzo 

[ì)% incontcnubile ci»» akuni <;«dj(yeri erano oollocati in casse mortuarie di 
l^egoo^ come ooi stessi abbiamo potuto osservare in una sepoltura a nicchia nel 
^Ile di Bonaria. I chiodi erano tuttora attaccati al legno carbonizzato. 

(t) Oltre di mut serviti i chiodi per qsi domestiei^ per cui sono slati chia- 
iQati davi da claudere , non è improbabile che di quei grossi , e tondi a guisa 
^ verutì^ che si trovano nei sepolcri^ siano stati adoperati come armi offensive, 
specie di lanciotti. Nei sepolcri cristiani sarebbero indizio di strumento di mar- 
'ii^io, come sappiamo dal martirologio. 



è precisamente zodiacale, metà leone e metà figura umana^ 
alludendo ai segni del leone e della Tergine^ del quale 
attributo si è parlato altra volta (Bull. an. 11^ p. 83 ). 

Abbiamo avuto sotto occhio diverse pietre incise dell' an- 
zidetto possessore che ha avuto dalla regione del Sulcis : oltre 
una Cerere in corniola col cornucopia a destra ed alla sini- 
stra il timone, prezioso assai ci sembrò un piccol vetro antico 
in color di rubino che ha un cavaliere con gladio in mano. 

Un altro genere di scoperte si è fatto in questi giorni. 
Un nostro amico ci fece V offerta di tre idoletti Sardi di 
bronzo , che hanno molta relazione con quelli che formano 
la rarità del nostro R. Museo. Ci rincresce solamente di non 
averci potuto indicare la provenienza e località , sebbene 
si possa conghie tturare che abbiano la stessa origine degli 
altri , cioè che provengano dalla parte montuosa dell' Oglia- 
stra e delle Barbagie , sede in un tempo dei popoli Iliesi. 
Uno è di forme umane rozzamente espresso , ornato di 
corna bovine , e colla destra armato di bastone biforcuto. 
Il secondo parimenti a testa umana collo stesso simbolo del 
primo , ma il bastone che tiene colla destra a vece di es- 
ser biforcuto è triforcuto, e colla sinistra stringe nella coda 
una serpe la quale si attacca al ventre della figura. Dietro 
la spalla tiene V indizio della coda che fii rotta. 

Più singolare è il terzo idoletto a testa di bue con grandi 
coma ed orecchie. Ha il petto quadrato ed il ventre ro- 
tondo. Colla destra stringe lina serpe colla testa in giù, e 
colla sinistra un bastone biforcuto. 

Tralasciando il simbolo del bastone biforcuto eh' esprime 
il dualismo degli antichi , e molto comune nelle sarde fi- 
gure , gli idoletti tauriformi sono molto singolari. Uno ne 
possiede il Regio Museo (i)^ ed in questo strano cambia- 

(1) Della Marmora , Atlante tav. XX u, ss^ e nelle Lucerne TaY. XXX ^ 
num. 168, 169. 



mento si indicava dalla i^ligione antica la vitalità universale. 
Il toro fii un simbolo della forza produttrice ^ ed il tro- 
varsi unito al serpente, richiama quella celebre formola 
delle orgie di Bacco il serpente ha generato il toro^ ed il 
toro ha generato il serpente , la quale aveva relazione ai 
segni astronomici. G. Spano 



ISCRIZIONI LATINE 



M 

SILVANVS VIX 

ANNIS XXXV . M. 

Vili . FECIT C . . 

BENEMER . . 



Lastra di marmo bianco esistente nel gabinetto lapida- 
rio del R. Museo. Silvano visse anni 35 e mesi 8. Non si 
sa chi gli abbia messo il titolo per trovarsi la lapida fram- 
mentata nel finimento del lato destro. È da notare che il 

titolo è consacrato ai Mani senza la consueta lettera D. (Diis) 

1 



D. M. 

KARALITANO 

FILIO . BENE 

MERENTI FECIT 

MATER . VIXIT 

ANNIS VI 



Molto semplice ed elegante è questa iscrizione in marmo 
bianco incastrata nel Gabinetto del R. Museo^ e scoperta 
^^1 1827 allorché si gettavano le fondamenta del Campo- 
santo di Cagliari. Venne ritirata dal BaiUe, e quivi da lui 
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coUooata. Anche il nome è singolare per occorrere la prima 
Yolta. Forse i genitori non erano sardi^ o almeno Tenuti 
da altm parte dell'Isola, e per ricordare P accidentalità , 
d' esser nato il loro figlio in Cagliari) gli abbiano impoàto^ 
questo nome. 



D M 

CORNIFICIAE . C . F 

P , GABINIVS . FAVST . 

IDEMQVE • ARISTIA . . 

VONIE .ETHYCE 

SV . . . 



Marmo del gabinetto del R. Museo, alquanto mancai 
nel finimento^ per cui non si può deciferare il senso. 
P. Gabinio Fausto fece il titolo a Comincia figlia di Ca 
e lo stesso fece menzione di Aristìa, di Favonia e di Eths^^ 
forse figlie od appartenenti alla stessa famiglia. 




AEMILIA MARCIA 

I . PEDVC. APOLLIN . 

VIRO RARISSIMO 

S . P . S . P . 



Lapide di marmo ^ trovata in Sant' Antioco nel 182*^^ 
copiata dal Baì'Ile, come si trova nelle di lui schede. Emilia 
Marcia pose il titolo a GiuUó Peduceo Apollinare suo 
consorte. Sebbene nella detta scheda sia scritta la prima 
lettera della seconda linea un I ^ pure crediamo d' esser 
L) per isbaglio. Il nome di Peduceo occon^ altre volte 
nelle sarde iscriaoni (Bullet an. III^ i58). Le sigle poi 
S . P . S . P . possono interpretarsi Sibi Posuit Sua 
Pecunia. 
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DIS MAJVIBVS 
HERENNIAE LAMPAD 

CONCVBINAE 

HERENNI POSTVMI 

CVIVS OSSA EX SARDINIA 

TRANSLATA SVNT 



II P. Giuseppe Rocco Volpi, in una disseriazione intomo 

iBtUa Villa Tiburtina di Manlio Vopisco , che forma parte 

dei Saggi di Dissertazioni Accademiche dell' Accademia & 

t;K*usca di Cortona (i) porta questa lapida , che dice di 

l^iroTarsi nella tenuta di Midriano , Ticino a Tivoli. Intanto 

I9 ripetiamo in questo Bullettino , in quanto che ricorda 

il trasferimento delle ossa di questa liberta, che crediamo 

'fòsse sarda, e per trovarsi il padrone nella Sabina, abbia 

£b^ trasportare le ossa della sua amata concubina per la 

^anta stima che le avrà avuto in vita. 

Questa iscrizione venne pui'e riportata dal Grutero (Cor- 
pus Inscript. p. 789 , n. i ) , ma con qualche differenza. 
Tralascia il Dis Manibus , ed a vece di Lampad tiene 
-^mpadi y e nella terza linea, a vece di Herenni^ HrennL 
Siccome però il detto Accademico , vide questa lapida , 
^ dice di averla egli stesso copiata sul posto , perciò me- 
rtta fede più del Grutero al quale fu rimessa la copia. 
^^ Venne scoperta, dice, anni sono una lapida in bianco 
^^ marmo a guisa d' un cuore scolpita con incisavi una co- 
lomba . . . nella quale il nome di questa liberta Lam- 
pada non è sì ovvio , e lo spacciato vocabolo di Con- 
cubina non sì frequente ». 
Questo Erennio Postumio che ci lasciò la memoria di 

(1) V. cit. Saggi , Tom. II p. i85. 
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questa sarda ^ forse avrà militato in Sardegna (i) ^ esse 
noto a tutti che ai soldati romani era tollerato il coi 
bernio (BuUet. an. I, p. 197)- 



D . 


M . 


A . LIC 


. AXIVS 


vixrr 


ANN . 


XLV . M 


. VII . D 


XXVII 


. FEC 


V MERE 



Cippo calcareo nel Masu^ nello spigolo sinistro del ] 
Ione di Frane. Fedele Pintus. Il cognome cui è dedicai 
nuoYO neir epigrafia. L' ultima lettera V, forse dirà P 
che pose il monumento ad Aulo Licinio Axio che 1 
anni 45 , mesi 7 e giorni 27. 

Nel Masu si trovano molte iscrizioni latine , da cui 
rileva che vi esistesse la prima stazione romana nella sti 
che conduceva da Cagliari a Sulcis. Nel cortile della 
di Salvatore Snella vi esiste pure un gran cippo con i 
zione onoraria^ a quanto pare ^ dalle poche lettere un 
che vi si vedono 




G. Spano 



(I) Di un tal M. Herennio Fausto si ha menzione in altra lapida t 
nella quale pose il titolo alla madre (Ballet. an. 1 ; p. si). 



BVLLETTIfiO ARCHEOLOGICO SARDO 

N. 9. Anno V. Settembre 1859. 



Descrizione delV antica Neapolis — Vasellino cristiano 
di Tharros — Nuovo monumento romano di Austis — 
Osservazioni sopra le Iscrizioni delle Diote Greche di 
Tharros — Giovanni Muru, pittore sardo del secolo XVI^ 
tavole nella chiesa d*Ardara. 



DESGB1Z10?(E dell' ANTICA NEAPOLIS 



Delle antiche città sarde distrutte la man conosciuta è 

questa di Neapolis. Ne manco colle fortunate scoperte dei 

codici antichi e delle pergamene che si sono fatte in questo 

poco giro d' anni , si è potuta aver chiara menzione di 

questa città , mentre che in quella Cronaca di Antonio di 

Tharros yengono nominate quasi tutte le città distrutte 

dai Saraceni (i)- Ma ciò non indica che dessa sia stata 

men celebre delle altre di cui ci pervennero notizie più 

meno estese dagli autori antichi. Essa è nominata da 

Tolomeo , e se stiamo alle rovine , è d' argomentare che 

^on fosse delle ultime che si distinguevano in numero di 

aitanti ed in opere pubbliche. 

Onde adunque togliere in qualche modo dall' oscurità in 
^^i giaceva questa città , conosciuta solo di nome , nel 

(O Y. Testo di due Codici Cartacei editi dal Martini. Cagliari l8S6:e Te- 
**^ ed illustrazioni di un Codice Cartaceo del Sec. XV , da noi pubblicalo , 
^^gHari 1859. Appendice Prima ^ dove si passano parimenti in rassegna molte 
^^lle città greche sarde. 
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maggio dello scorso anno ci portammo colà^ in compagnia 
di Vincenzo Crespi , onde praticarvi alcuni scavi e farvi 
le nostre osservazioni. Vi restammo tre giorni , e dopo di 
avervi praticato da i6 pozzi, se fummo men fortunati 
d' imbatterci nella necropoli , o in altro edifizio ragguar- 
devole, pure provammo molta compiacenza e soddisfazione^ 
studiando il sito , 1' estensione e le rovine degli edifiz) 
come si vedono nella Tavola P, messa in fronte. 

Sito ed estensione 

Giaceva in una bella pianura, appellata attualmente 
Bau arena , sebbene la città occupasse quel tratto di ter- 
ritorio alquanto sollevato a levante. Alla parte di mezzo- 
giorno si presenta una bellissima catena di colline^ e 
jspecialmente quelle che stanno dirimpetto dette Monti bou^. 
e Punta Urrali , eh' è un torreggiante macigno vulcanica * 
che ha un aspetto veramente pittorico ( Tav. n. i ). -^^ 
ponente tiene la gran pianura di Santadi , fino al Gap 
La Frasca , ed a settentrione lo stagno, che in un temp^ 
(era mare , ed indi la smisurata pianura di Oristano 

La città aveva tre. miglia romane circa di circuito, ^ 
dagli scavi fatti si è schiarito eh' era attorniata di mura — ' 
glie , perchè in tutti i pendii si trovano doppie costruzione" 
di massi squadrati di pietra arenaria della quale trovasi 
TÌeina la cava. 

Strade 

Siccome il terreno circonvicino tanto a levante che ^ 
tramontana è tutto fangoso e sabbionoso , cosi gli antìch'^ 
yieapolitani videro il bisogno di lastricarsi le strade , dell^* 
quali in nessuna delle altre antiche città sono rimaste co^^ 
evidenti le vestigia. Venendo dalla parte di Guspini, sott::- 



^ 
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la catena delle montagne di Arcuenti se ne scorge un bel 
tratto per ben due miglia ^ ed era quella che conduceva 
a Metalla e Sulcis. Alla parte di levante , verso il casino 
di Salvatore Usai si vede un altro tratto di via , larga 4 
metri , la quale non si congiungeva con quella di Sulcis , 
ma era un tronco separato che metteva ad Aquas Neapo- 
litanasy ed intersecando la via centrale di Karales^ si par- 
tiva direttamente ad Usellis, come si rileva dal frammento 
di colonna che vi abbiamo scoperto , e della quale si è 
parlato innanzi (Bullet. an. V. p. io8). Questa strada si 
coDgiungeva direttamente colla principale della città (i). 

Ma dove più sono rimaste tracce della strada antica è 
alla parte di tramontana^ alla direzione di Othoca e Thar" 
r^€>s. A piedi della città avvi lo stagno che chiamano di 
S!ctnta Maria, al di cui orlo principiava la strada ben larga 
di metri 7 , formata con grandi lastroni , ed oggi appel- 
laiia ponti de is damas. Quivi era il portus NeapoUtanus 
diàe si estendeva lungo la costa del medesimo stagno, come 
*c> danno a vedere le attuali rovine (2). Indi la stessa strada 
^i vede continuata per due miglia circa fino alla collina 
^Ke chiamano coddu (collina) de is damas, dove si trovano 
^acàolti ruderi antichi, e vi si scuoprono ancora sarcofagi di 
^^ofo , dalla qual cosa sembra che ivi fosse qualche sobborgo^ 

(1) Al Iato sinistro^ uscendo dalla città ^ ed in vicinanza a questa strada abr 
l>iaino fatto uno scavo , ove abbiamo scoperto una sepoltura fatta ad embrici^ 
^Cà cui non abbiamo trovato che il residuo dì un cadavere: da ciò si argomenta 
^lìe in quella città le sepolture erano collocate lungo le vie ^ ail^ uso romano : 
^1 contrario di Tharros^ dove stavano in una collina separata. Ancbe nel cen- 
tro dellj città abbiamo sgombrato il terreno in un punto che a noi sembrava 
^ì non esser mai toccato , e veramente fu una soddisfazione V aver scoperto un 
tratto della strada che attraversava la città È formala a pietre vulcaniche pò- 
^>gODe ben congegnate insieme^ come la strada del foro romano. È larga metri 
^ e ben comoda « la quale direttamente si congiungeva a quella di levante che 
^Hìamo descritto sopra. 

(S) Questo tratto di p3rlo serviva anche di strada ^ e perciò è bastantemente 
larga onde potesse servire ad uno ed altro uso. In vicinanza sboccava il Flu* 
^m Sacer. 
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della città. Di mano in mano che la strada sì avanza all' al- 
tro stagno di Xiorixinas , il quale anticamente era unito 
al primo , a cui pure si sarà esteso il mare , veniva for- 
mata ad archi, chiamandosi perciò Ponti xiorixinas^ forse 
per dar isfogo alle acque, secondo il modo con cui erano 
conformati i moli antichi , come abbiamo visto , parlando 
di quello di Sulcis ( BuUet. ann. Ili , p. 78 ). 

Àcquidotto 

Come delle strade così dell' acquidotto sono rimasti molti 
vestigj in questa città , e forse è la prima delle città an- 
tiche chq siasi distinta in questo genere di costruzione. 
L' acqua veniva incanalata dalla montagna a ponente , in 
distanza di 8 miglia circa, dal sito detto Lauda de Giaxiy 
scorrendo nella vallata detta Serra longa , ed indi attra- 
versando la pianura sino alla città. Si vedono tuttora per 
un lungo tratto le costruzioni ad arco molto interrati lungo 
il campo (V. let, C, e num. 2), onde dare il livello alla città 
in sito alquanto sollevato. Dallo speco e diametro del canale 
che si osserva deutro il fabbricato si rileva che l'acqua era 
ia poca quantità. Ora l' acqua ha deviato , e sbocca nello 
stagno vicino alla peschiera, chiamato Riu Saboca. L' acqu2L_ 
è eccellente , ed attualmente se ne servono i contadini e^^ 
} marina]. 

Serbato] 

Quello però che è più rimarchevole è il modo come l^ 
acque venivano raccolte nella città. Chi non avesse visto i 
cisternoni o serbato] di Cartagine, basta di fare una git-^ 
in questo silo per averne un' idea nel suo piccolo. Siccoirm-e 
il filo dell' acqua era sottile , conae di sopra si è dettc^ ? 
perciò r acqua era raccolta in grandi recipienti , comui^fc^i- 



i 
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candosi per mezzo di buchi da uno all' altro^ di modo che 
non si lasciava sboccare se non quella che sopravanzava. 
Tutti questi recipienti sono fatti in forma di botte^ e tutti 
collocati in parallelo, comunicando tra loro, e sopra ognuno 
avvi uno sfiatato] o in forma quadrata per attinger 1' acqua. 
Come nei cisternoni di Cartagine , nei quali si vedono 
certi edifizj rotondi che si credevano Tempj, cosi in mezzo 
ai serbato] di Neapolis si trova un piccolo edifizio a semi- 
cerchio con tre nicchie in simmetria (V. Tav. num. 3, 4)« 
Avendolo fatto sgombrare alquanto, abbiamo osservato che 
tiene da una parte e dalF altra un canale di comunicazione. 
Hanno conservato tuttora la tinta rossa nella parete , e 
forse erano fatte per collocai-vi delle statue per abbcHi- 
mento della fontana. Non si può capire però come essendo 
collocate internamente , e 1' edifizio coperto dalla volta , 
potessero esse statue vedersi, se non supponendo che nella 
parte avanti fosse aperto con un arco a foggia delle absidi 
delle Basiliche , colla vasca quadrilatera innanzi , da cui 
si attingeva V acqua. Forse era un Ninfeo. 

j^ltrl monumenti della città 

n monumento più rimarchevole che vi è rimasto è quel 
rovinato edifizio che più sporge tra tutti gli altri , appel- 
lato Santa Maria Nabuli , o Nabui (i). È fatto a forma 
di botte come gli altri che vi si osservano , ma è incerto 
1' uso cui sia servito. In tanto se n' è conservato la metà^ 
^^ quanto una volta fu dedicato a Chiesa , e vi si cele- 
l^ravano i divini ufHzj (2). Ora è il ricovero dei custodi y 

(1) Ognuno ben vede d' esser una corruzione di Neapolis così delta forse 
^« qualche colonia greca che vi si slabili. Non è improbabile che sia dal tempo 
"«^H'arrìvo dei Trojani, e che in queir angolo del golfo dove approdarono, vi si 
'o^se stabilila qualche famiglia. 

(a) Questo vetusto edifìzio anticamente era consacralo in Chiesa, dedicata a 
^anta Maria , la quale era uffiziata fino allo scorcio dello scorso secolo. Venne 
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o guardiani dei campi, per esser in alto^ dominando tutta 
la superficie della città, coltivata annualmente a cereali, e 
le sottoposte campagne. (V. lett. A). 

Oltre i descritti serbato] o cistemoni non abbiamo po- 
tuto osservare altre rovine rimarchevoli. Nel centro però 
della città vi si osservano molti massi spostati che appar- 
tenevano a qualche considerevole edifizio. Dacché fu ab- 
bandonata questa città, i vicini villaggi non lasciarono mai 
di coltivare quel terreno , e quindi non è maraviglia che 
abbiano messo sottosopra anche le pietre, distruggendo 
ogni antico avanzo per guadagnar terreno eh' è il più fer- 
tile di quel sito. Nel centro del perimetro della città vi 
stanno gettati qua e là molti massi alle falde di un piccol 
promontorio che per essere stato seminato a fave , non 
abbiamo potuto ben esaminare facendovi qualche scavo : 
ma ad ogni modo da questi massi spostati ci è sembrato 
che ivi fosse qualche edifizio pubbHco, Tempio o Basilica. 
Ci ha confermato maggiormente in questa opinione il nome 
speciale che ha ritenuto questo promontorio presso i con- 
tadini che lo chiamano la Cattedrale, o la chiesa grande. 
Al di sotto anche dell' edifizio che abbiamo descritto vi 
sono molti lastroni giganteschi di pietra nera vulcanica , 
ben lavorati che sembrano siano serviti a qualche apertura. 

Se stiamo però ai frammenti che vi si trovano di marmo, 
o di altra materia , conviene dire che la città fosse poco 
artistica. Non abbiamo potuto osservare nelle cinte dei 
chiusi un capitello, non un frammento di fusto di co- 



abbandonata^ come le altre chiese rurali che esistevano in quella vasta regione,^ 

ed interdetta dai vescovi specialmente da Monsignor Pilo, per gli abusi del 

r asilo che v' incontravano i malfattori. Vi sono molte case di pastori ed agri 

coltori abitate nel tempo dei lavori campestri, che sono molto comode e ne 

cessane per P acquisto del tempo, distando il villaggio di Guspini da 5 or» 
circa. Una Chiesa però vi sarebbe necessaria fcr la gente di compagna e pe^= 
i marina j. Vi si potrebbe formare una popolazione con molta comodità, cou«! — 
a Thàrros. 



i35 
lonna (i). Nulla di meno bisogna confessare che la città 
sia stata commerciale, atteso il buon porto e le ubertose 
pianure, non che le montagne selvose che possedeva. Ab- 
biamo raccolto un pezzo di marmo scanalato ad un lato^ 
che pare fosse frammento di qualche iscrizione pubblica ^ 
perchè vi sono rimaste le due ultime lettere P. P (Pe-^ 
cimia Publica ). In diversi siti abbiamo scoperto 4 «iole 
(mete) di pietra vulcanica, ed acuminate come quelle di 
Pompei. Di queste, 3 n' esistono nella fontana del Casina 
Usai , ed una serve per cuoprire V apertura di uno sfiata- 
tojo di cistemone pubblico. (Tav. lett. Bj. 

Di bronzi non abbiamo potuto scuoprìre che alcune mo- 
nete dell' alto impero di poco rilievo specialmente di M. 
Aurelio : un' altra però ben conservata di Caligola colle 
tre sorelle è stata trovata da un contadino, ed ora appar- 
tiene al nostro medagliere , G. CAESAR AVG. GERMA- 
NICVS PON. M. TR. POT. Nel rovescio 3 donne in piedi 
Col cornucopia , in quella di mezzo il nome sopra DRV- 
SlLLA , in quella a sinistra AGRIPPINA , ed a destra 
"IATjIA. Neir esergo SCI Guspinesi ci assicurarono che 
allorquando sarchiano il terreno trovano molte di queste 
^^edaglie, e frammenti di bronzo. Anzi la statuetta d' Er- 
cole che abbiamo pubblicato (Bull. an. IV, p. i54, Tav. K 
^. 4) venne scoperta verso questo sito, da cui argomen- 
"tiiamo che il culto di Ercole fosse conosciuto dagli antichi 
-Neapoliti, del quale si crede che esistesse un famoso Tempio 
^ lui dedicato nella montagna non molto lontana, e dirim- 
petto alla città , chiamata tuttora ErculentL 



(l) Yi abbiamo però scoperto di tratto in tratto grossi cementi che appar- 
tenevano a grandiose costruzioni. Sebbene non si sia scoperto nessun intiera 
Mosaico ^ pure ve n^ era qualcheduno, perchè nel terreno ne abbiamo osseryato 
^^\ì\ pezzi di formii grossolana , e molle tessere qua e là sparse. I frammenti^ 
^>*cbitettonici nulla hanno di greco ^ come il nome della città. Tutte le opere 
*ono dt eostruzione romana. 



i 
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E giacche parliamo di culto è da credere che gli ai 
tichi Neapoliti abbiano prestato a preferenza una specia 
venerazione a Sardo Padre , esistendo incontro il si 
.famoso Fano. Oggi non si può dubitare della sua ul: 
cazione^ stante la scoperta delle arborensi Pergamene (i 
cioè in fine del golfo a ponente al pendìo di Capo Fr 
sca : anzi se ivi , come è probabile , esisteva una popol 
zione y per ragione di territorio spettava ai Neapoliti. Ques 
sito non può esser altrove che in quello chiamato S. Gio 
gio , dove si trovano molti ruderi antichi , frammenti 
marmo ^ e massi ben lavorati che si trasportano per fi 
mare i parchi della peschiera di Marceddì. Vi si trovare 
anche sepolture , e molte quantità di embrici , locchè 
mostra che vi esistesse antica popolazione y che unita 
Tharresi e coi Neapoliti solevano con molta venerazione 
cordare la memoria di Sardo Padre , nelle feste in si 
onore instituite. 

Decadenza della città 

Le stesse cause che diedero occasione alla distruzioi 
delle altre antiche città sarde possiamo immaginare ci 
siano state per questa città di Neapolis : vale a dire le ii 
cursioni saracinesche. La sicurezza del porto dava occasioi 
a quelle orde feroci di far gli scali più impunemente : 
modo che venne totalmente abbandonata^ né mai fu rip 
pelata^ perchè nel medio Evo, allorquando s' instituì 
Diocesi di Terralba alla quale apparteneva questo terni 
rio, non troviamo per nulla menzionata questa popolazioi 

Gli antichi Neapoliti è da credere che si ritirassero 
sito mediterraneo dell' Isola appunto per iscansare le i 
cursioni saracinesche : ed è probabile che prendessero 

(i) V. ]Nuoyc Pergamene d'Arborea^ ecc. pag. 89. 
•....•... cantra Tharros proximum* 



parie della montagna verso Guspini, perchè questo Comune 
sebbene più lontano di Terralba ^ di Arcidanu , e di altri 
circonvicini villaggj, esercita la padronanza di tutto questo 
territorio. Dal non esser rimasta nessuna memoria di que- 
sta città, ne nelle carte medievali, ne in alcuna delle cro- 
nache scoperte recentemente, è forza di conchiudere, che 
fosse città di secondo ordine , e che abbia principiato a 
decadere fin dal basso impero , perchè ivi non si trovò 
mai una moneta degli imperatori di queir epoca. Forse la 
rivale Tharros avrà influito alla sua rovina e spopolamento. 

G. Spano 



VASELLIMO CRISTIANO DI THARROS 

Il eh. P. Garrucci che onora con frequenza del suo 
Jiome questo BuUettino , ci ha mandato il presente arti- 
coletto riguardante la spiegazione di un vasellino cristiano, 
trovato in Tharros insieme ad altre stoviglie nello scorso 
«Inno , del quale gli avevamo trasmesso un disegno , come 
si vede nella Tav. M , num. 4- La figura ivi disegnata è 
a rilievo , e diremo meglio a stampa, ed è riportata ugual- 
Uiente da ambe le parti , perchè il detto vasellino ha la 
Ibrma di fiaschetta , cioè schiacciato ad ambi i lati (i). 
B^cco intanto le parole del dotto illustratore dei monumenti 
cristiani. 

(i) Questo vasetto ora è posseduto dal sig. JR. Cliessa che ci permise di 
pren'lerne il disegno ^ come ha messo a nostra disposizione altri oggetti che 
«inderemo a pubblicare, e perciò non possiamo far a meno di fargli i nostri 
più yivi ringraziamenti. 
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ìì II vasellino a due manichi da lei è ragionevolmente 
» creduto cristiano : perocché è desso uno di quei vasi ove 
» riponevasi V olio delle lampade che ardevano davanti alle 
» tombe dei Martìri , e soleansi inviare ai devoti in vece 
» delle reliquie. La quale industria si attribuisce dal Ma- 
» rangoni ( Ghronolog. Rom. Pont. p. 1 3 1 ) a S- Gregorio 
» Magnò , il quale se non V introdusse il primo y almeno 
» se ne servì , siccome consta dall' indice degli olii da lui 
» inviati a Teodolinda regina pubblicato dal Ruinart dal 
» Frisi ) ed ultimamente dal Marini nei papiri , e che si 
» conserva nella Cattedrale di Monza. Ivi ancora sono 
» sedici piccoli vasi di metallo sottile , simile allo stagno , 
)) ornati di figure, dei quali ha il Frisi fatto conoscere le 
» rappresentanze assai rozzamente. Il mio compagno P. 
» Arthur Martin li aveva disegnati tutti ie assai corretta- 
rt mente , perchè li credette dei tempi di S. Gregorio , e 
y) propriamente quei che il Santo Pontefice inviò a Teo- 
w dolinda. La qual opinione avrebbe egli cambiato sicu- 
y) ramente se avesse potuto studiare V arte primitiva cri- 
w stiana qui in Roma. Io li tengo posteriori tutti al secolo 
» 13 i3, sebbene sia d' avviso che servirono già a con- 
io tenere gli olei , siccome fa manifesto la leggenda greca, 
» per quanto ricordo^ che parla di olii portati dai luoghi 
» santi CK Tcov ctytwv %/}^ffToy Ton<ay. > 

» Un vasellino a questi simile fii trovato recentemente 

y) nelle campagne di Arles, ed io ne ho veduto i frammenti 

» presso r Abate Gaudion, curato della Maggiore di Arles )) . 

» Venendo al vasellino di terra cotta da lei disegna- 

» tomi , dirò che simili se ne veggono tra noi , e con 

» diverse rappresentanze : il suo figura Daniele fira due 

» leoni , ma vestito secondo il costume africano , laddove 

» qui è rappresentato generalmente nudo. Delle poche volte 

» che incontrasi Daniele vestito sui monumenti di Europa 

» ha dato un elenco il eh. mio amico cav. Edmond Le 



Blant nelle sue Inscriptions Chretiennes de la Gaule à 
pag. SgS , che io ho accresciuto di tre altri esempi nella 
recente edizione dei Pietri ornati di figure in oro trovati 
nei cimiteri cristiani di Roma a pag. 4 y ^^^^ ^^ • 

R. Garrucci 



?iUOVO MONUMENTO ROMANO BI AUSTIS 

Agli altri cippi e monumenti sepolcrali della villa di 
Austis dei quali abbiamo parlato in altro luogo (Bullet. 
àn. IV p. 26 ) , se ne aggiunge un altro scoperto dal dotto 
ed ottimo Rettore di quella popolazione Sac. SalsHitore 
Cocco y ben noto a tutti per le opere che ha dato alla 
stampa. Ecco come egli ci fa la relazione di questo mo- 
numento con lettera del i3 agosto. 

(( Sebbene finora non abbia potuto osservare tracce della 
» TÌa romana nel territorio di Austis, pure dai monumenti 
>* ed iscrizioni sepolcrali che le mandai si evince chiara- 
^> mente che Austis al tempo romano fosse una delle fiorenti 
^' e cospicue colonie romane , non ostante il silenzio dei 
*^ geografi e degli scrittori antichi. La tradizione degli a- 
'^ bitanti porta che il villaggio di Austis un tempo noma- 
^^ vasi Augusta y forse perchè una Colonia romana al tempo 
^* di Cesare Augusto fu spedita a popolarla. 

)) Ora trovandomi giorni sono nel sito attiguo a quello 
^^ dove si trovano le altre iscrizioni osservai tra le molte 
*^ pietre ben lavorate sovrapposte le une alle altre, in un 
^^ muro così detto barbaro della vigna del proprietario 
'^ Nicolò Onnis , questo altro masso di granito grigio , 
^^ lungo un metro e 5o , largo cent. 70 con 25 di spes- 



» sezza , che ha la seguente iscrizione scolpita in grandi 
» e bei caratteri : 

L . LVCRETIVS . F . L 

PACATVS . ANNO 

RVM . L . HIC . SITVS . EST . POSI 

T . LVCRETIVS SECVNDVS 

COLIBERIVS 

» Tralasciando i due errori che osserverà nella presente 
j> iscrizione , cioè quello di Lucius Pacatus in vece di 
» Lucii Pacati^ e quello di Posit per Posuit y io leggerei 
n così r iscrizione y Qui giace Lucio Lucrezio figlio di 
5) Lucio Pacato , che visse anni 5o. Gli eresse il monu'- 
» mento Lucrezio Secondo CoUberio (i) ». 

» Tra la popolazione ed il sito non tanto lontano delle 
n iscrizioni si vede tuttora una grande quantità di fran- 
» turni di tegole , mattoni ed urne sepolcrali, come anche 
» un gran monolite di granito senza iscrizione, che avrà 
» da 8 palmi di lunghezza , e due e mezzo di larghezza, 
y) piantato e ficcato in terra come quelli che dicono di 



(i) Non vedo la ragione del cambiamento di L» Pacatus in genitivo, che ^^ e 
anzi la costruzione è regolare ed elegante, cioè L» Lucrezio Pacato ^ figlio di & "S/ 

Lucio, L^ ultima voce pure che sarebbe insolilo a^nome ^ forse sarà COLLI H- 

BERTVS a vece di COLIBERIVS. Nuovo è anche il cognome di PACATVS ^ 
cioè pacifico, quieto, docile, come era quello di OPTATVS l' erede di Ubaso^, 
tibicine d«lla squadra di Lusitania (Bull. an. IV^ p. 28). Singolare è la costruì 
zione degli anni in genitivo , che non è idiotismo della lingua vernacola , mia 
tiene dei riscontri nei classici latini, perchè troviamo presso Cornei. Nep. an~^ 
norwn oetuaginta , e plesso Ul piano esse annorum uiginti, 

(Nota del Direttore)^ 
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)) vedersi tuttora nelle vicinanze di Antiochia ^ ed in altri 

)) yarii siti dell' Asia minore y indicanti il sito di qualche 

)) riguardevole difunto , o allusivi alla religione dei primi- 

)) ti vi popoli. Ciò dimostra che questo luogo era abitato 

» da altri popoli più antichi prima che vi si stabilisse la 

colonia romana )>. 

R. S. Cocco 
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OSSERVAZIOrHI SOPRA LE ISCRIZIONI 
DELLE DIOTE GRECHE DI TIIARROS 

Gli è a dolere, che il eh. P. Pogwisch (V. questo Bui- 
^^t. anno V y p. 65 - ^3 ) non abbia avuto sott' occhio le 
dotte osservazioni dello Stoddart , dello Stephani e del 
^vanz ( V. Corp. Inscr. Graec. praef. ad voi. IH ) , che 
'^anno ad evidenza comprovato come cotali diote proven- 
S^no dalle officine di Rodi, e portano impresso il nome 
^i un magistrato eponimo , che per lo più pare sacerdo- 
zio, il nome del mese , in che fii fatta la figulina, ed un 
Zrzo nome, che al Franz parve mensuale e dell' ispettore 
di singole le officine. Ma siccome il terzo nome talora è 
i^mininile ( Franz p. V , p. med. ) , così lascia luogo a so- 
spettare eh' esso denoti il padrone o la padrona delle fi- 
guline Rodie ; vero è per altro che non mancano esempj 
<ìi magistrature tenute da donne, segnatamente in monete 
dì Bizanzio (Eckel, II p. 3i ). Femminile sembra il nome 
/^lOKAEAS ( Atoxkatctg ? ) della prima delle nove diote dì 
Iharros ( Tav. L, n. I) (i). 

(i) ÀTendo riscontrato P originale abbiamo rilevato che T E, e V I formano 
xin nesso ^ in modo che non si può dubitare della lezione di Diokleias , in 
vece di Diokìeas come noi avevamo letto. ( Nota del Direttore ). 



Per quanto posso raccogliere dal riscontro di una di 
cotali anse anche provenienti da Pozzuoli colla scritta : 

Eni KAAAIKA 

TET ^ 2 

AAAIOT 

( Bull. Arch. Napol. S. N. ) , il nome del magistrato epo- 
nimo segnavasi nell' ansa che riesciva a destra del riguar- 
dante , e r altro nome proprio nell' ansa che riesciva alla 
sua sinistra (i). Onde pare che questo tenesse il primo posto, 
poiché la lettura procede da sinistra a destra, sì che nel 
caso nostro legger dovrebbesi : 

AiOKAEiAs EHI ropm 

NOS 
YAKIN0IOT 

Cotali diote Rodie, oppure le loro anse scritte trovansi 
in copia grande in Sicilia , in Alessandria d* Egitto , nel- 
r Attica , nella Sarmazia , nella Sardegna , e in altre con- 
trade, ove le avranno trasportate gli antichi Rodii coli' esteso 
loro commercio marittimo (2). Ma perchè mai, a preferenza 

(1) Noa è constante che i nomi d'agli eponimi siano segnati all' ansa destra 
del ri;;uard<inte, pirrhè in m«Ite il nome di II' ansa destra è scrìtto regolarmente, 
mentre quclìo di sinistra viene al rovescio: girandosi l'ansa, quest'ultimo Cora- 
parìsce alla d<rilta« mentre P altro viene al rovescio In alcune i nomi sono 
scritti vertiralmente. Noi crediamo che siccome P epigrafe era incisa in sigillo, 
e le anse si lavoravano separatamente dai vasi, che il figolo , allorquando le at- 
i taccaya non badasse di metterle colP ordine che conveniva e per U preferenti^ 
del magistrato eponimo ^ e per la regolare lettura dei nomi. 

( Aoto del Direttore). 
(S) Questo commercio era pure esteso a Cagliari , sebbene non si sìauo tro- ^ 
rati vasi intieri in quantità come a Tharros. Nel Regio Mus^o esiste un ma — 
nobrio colP iscrizione : 

EniAAEBI 

MAXO 
riANAMOT (Nola dei Direttore) 
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d' altre figuline , si fece egli tanto commercio di qudle 
anfore Rodie ? La loro ampiezza e forma mostra che fos^ 
sero vasi vinarii ; e d' altra parte consta che il vino di 
Rodi , a preferenza d' ogni altro , soleva adoprarsi nelle 
libazioni e nei sacrificii , conforme al detto di Virgilio 
( Georg. II , I o I ). Non ego te, Dìs et mensis adcepta se- 
cundis y Transierim , Rhodia ( vitb ). 

La fi^equenza dei sacrificii e dei solenni convivii richie^ 
deva cotale vasto commercio dei vini di Rodi ; e tanto si 
conferma dal vedere impresso nelle anse del vaso il nome 
del sacerdote eponimo , anzi che d' altro magistrato , per 
attestare ^ che V anfora era di giusta misura ^ e che con- 
tenea vino di Rodi stessa (i). L' autore farebbe \m grande 
favore agli Archeologi dandone i nomi delle anse accen- 
nati in nota , ed anche delle altre che si scuoprono nel-^ 
1' Isola, 

C. Cavedoni 



GIOVANNI MURI], PITTORE SARDO 
tlEL SEGOLO XVI 9 TAVOLE NELLA GHIESA d' ARDARA 

Se le tele d' Andrea Lusso meritavano di esser ricordate 
dagli autori che scrissero la storia delle arti ( BuUet. an. V, 
p. 89), maggiormente meriterebbero d' esser ricordate le 
^vole di questo finora sconosciuto pittore sardo, Gio\>anni 
^uruy che fiorì nei primi anni del secolo XVI. Nella 
Chiesa Parrocchiale d' Ardara, un tempo Reggia dei Giudici 
Turritani, esiste la migliore delle opere di questo pit- 



(i) Che fossero vasi vinarii non yì è da dubitare. In molti di questi vasi 
'' Vedono delle cifre notate a colore rosso^ nero. Tulli sono della stessa ca- 
pacità , cioè da «0 litri circa. (JVote del Direttore), 




i44 

tore : opera che si ammiraya da tutti gli intelligenti , ma 
se ne ignorava 1' autore y il quale y secondo il giudizio del 
Valéry , avrebbe conseguito una gran riputazione se avesse 
trovato un Lanzi ^ un Agincourt ^ ed un Cicognara per 
illustrare questo capo d' opera che meritava d' esser per- 
petuata per mezzo dell' incisione e schiarito della data (i)^ 

Ogni volta che ci portammo a visitare espressamente^ 
questa Chiesa per la famosa pittura e vasta composi zion^^^ 
che contiene , ci moveva a sdegno quella di non potei 
sapere V autore di cui nessuno aveva notizia. Fu nel 1 84j 
che il Sac. jint Carta , Rettore di quella Parrocchia , 
avverti che sotto il ciborio sembrava di comparirvi cara -^ 
teri. In allora cercammo di sgombrare i gradini da c^^ 
erano coperti, e scoprimmo un tassello in caratteri n^ 
che indicava il nome del pittore Gio\>anni MurUy come 
dirà in appresso nell' ordinata descrizione che ci abbiai 
proposto di fare. 

Questo vasto monumento abbraccia un' assita che premc^Be 
tutta r arcata grande dell' ancona, ossia tutto lo sfonc^Bo 
della parte orientale della Chiesa , che forma 1' alt&==ar 
maggiore. È la più grande tavola a tempra che si cc^- 
nosca , sostenuta con travi dalla parte di dietro. Ha c^3i 
larghezza metri 6 , e metri i o e più di altezza. V^aste ^^^ 
curieux monument de Vancienne peinturey dice il Valerjr**^; 
ove tutto è bello , tutto ammirabile (2) ; e potrebbe chia — " 

{Contìnua) 



(1) rj Le chef- d'oeuvre naif d'Ardara mériterait d'etra perpétue par 1^ 
» gravare, et éclairci pour Ics dales. Quelle ne serait point sa réputation s'i 
» eut trouvc un Lanzi, un àgincourt, un Cicognara pour Pilluslrer » ! (Voya 
ges , ecc. pag. sse ). 

(«) Les tètes et les mains ne sauraint étre plus helles ^ plus correcte 
( pag. S36). Tanta è la diversità delle attitudini e delle arie delle teste ^ cL 
desta un incredibile piacere nel guardarle. U intelligente osservatore non s 
distacca mai sazio , piìi le guarda , più gli sembrano cosa nuova , quasi oper 
uscita dalle mani di un santo! 



Tav. .f- 




i^hkStrii^ ^•■^' ^-.-^ 




mimm archeologico sardo 

N. 10 Anno V. Ottobre 1859. 



Continuazione deW articolo precedente — Sarcofago romano 
nel Santuario di Cagliari — Schede membranacee -r- Ultime 
icopene — Iscrizioni latine. 



inarsi opera terribilissima, come il Vasari chiamò le pit- 
ture di Benozzo Gozzoli nel Campo santo di Pisa , da 
spaventare una intiera legione di pittori. Pare impossibile 
come un uomo solo abbia potuto portare al termine un' o- 
pera colossale che può chiamarsi un tesoro delle arti ! Non 
avvi una figura, un angele tto, una tirata di pennello che 
non meriti V attenzione delP intelligente. Tutto è magnifico, 
tutto divino che ti solleva lo spirito , e t' imparadisa. 

Se si eccettua il nicchione che sta in mezzo della gran 
tavola y dove è collocato un antico simulacro in legno do- 
rato rappresentante la Vergine col bambino, sotto il titolo 
della Vergine del Regno (i) , tutto il rimanente dell' al- 
tare è ornato di pitture a varii scompartimenti. Questi sono 
COSI ripieni di figure, che sebbene siano in fondo dorato, 
appena è dato di vedervi degli spazii. Ogni scompartimento 
è separato da finissimi ed eleganti intaglj in rilievo dorati, 
che sembrano far corona ai dipinti che racchiudono, aggiun- 
gendo grazia e bellezza coi loro disegni gotici (2). 

0) Dicesi del Regno , perchè il Giudice che edificò il Tempio lo pose sotto 
^a tutela della Vergiae come protettrice del suo regnò ( de renna ) di Logu- 
^oro. La festa si celebra nel 9 maggio, eh* è il giorno della dedicazione della 
Ghitsa. 

U) Vi esiste ripetuto uno stemma coi pali di Aragona in iatagUo, che forse 
*arà p arma gentilizia dell' Arciprete che ordinò V opera , come si dirà più 
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L' idea dell' artista nel complesso . dell' opera è la più 
magnifica , ed allo stesso tempo la più bizzarra. Ha scom- 
partito la colossale tavola in tre ordini , da su in giù con 
otto tavole rappresentanti i misterii della Vergine , ador- 
nandole con un cornicione attorno di molte altre tavolette 
come a riserva e finimento di tutta V opera. Anche questo 
cornicione è scompartito in tanti quadri con V effigie dei 
Profeti maggiori e minori, e di altri Santi del Vecchio 
Testamento coi loro simboli, i quali hanno profferito qual- 
che vaticinio della Vergine. Principia dal lato sinistro con 
Davidde, e 1' iscrizione Ego hodie genici te, e così seguita 
cogli altri, come a Salomone ha messo il motto tirato dalla 
Cantica Tota pulchra esy ad Isaia E^^ce virgo concipiet, e 
così di mano in mano ha scritto in una svolazzante strìscia 
presso gli altri Profeti e Santi 1' oracolo che pronunziarono 
riguardante il mistero della Vergine e dell' Incarnazione. 

Principia indi la storia della Madonna dal primo scom- 
partimento di sopra colla natività della Vergine , in cui 
Sant' Anna giace nel letto , e tante altre persone affaccen- 
date per attendere alla puerpera ed alla divina bambina. 
A man sinistra poi scendendo seguita 1' Annunziala , la 
Natività, e V adorazione dei Magi in grandi scompartimenti. 
Nella fila di mezzo , sopra il nicchione dov' è collocato il 
simulacro della Vergine , come di sopra si è detto , ewi 
rappresentata la Purificazione della Vergine, che si può 
dire d' esser lo sconapartimento protagonista di tutta la. _ 
tavola , per esser il più grande , e più per contenere fi- 
gure di qualche carattere. Si distingue specialmente al latc^^ 

avanti. Alcune delle ghirlande gollche che adornano le tavole sono state tolte 
forse distaccate, ne mai rimesse^ come pure alcune stanno distaccandosi, ch^^ 
meriterebbero di esser curate perchè danno un bel risalto alla pittura^ facend^^ 
le veci di cornici alla vastità delle tavole spartite. La Chiesa ha una dote^ e^» 
il Parroco, nostro amico ^ potrebbe spendere qualche piccola somma per he- -. 
assicurare quegli intagli , di che il suo Ordinario , e tutti i buoni gli sapreL=^^ 
bero buon grado. 
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siàì^tro un SJBidétdoté ingitiòCGhiatò hetì pìnglié é gròsi^o ^ ve- 
stito ài sottana rossa! coti tìmartsi iiétéy in testa hsi urid gran 
jiatnicca da cui risalta la coróna chièricalé, ed hd un berret- 
tino rosso in mano , il quale certa tnen te è il ritratto dell' At- 
ciprete che ordinò F opera (i). Alla parte destra avvi un'al- 
tra j^erfeóna riccamente vestita che ha un bastone in mano che 
termina in ci^oce, segno di comahdo, òhe pure saÉ-à il ritratto 
delF òperajo maggiore che contribuì all' opera medésima. 

Seguita la terza( fila della tavola prinéipiàndò dà già in 
tui vi è rappresentata la Risùrtezione dèi Sàhraftoi'é j indi 
tìéllo^ soompartimeàto di metto V Ascénsiotìé, e fitìsflmièrité 
liei terso di sopra la discesa dello Sptriftò Santo nel Cénàctìló. 

Sottó^ pòi ed a? piedi della Tavola Vi sono sAttì sette 
pìccoli spartimenti che formano còme la base della gràÀ' 
tacchina! , abbracciando il tabernacolo , ossia il Safcrario. 
Priiìcipiando dalla sinistra' nella prima tavola vi è ràpprè^ 
sentato S, Martino che còlla spada taglia un lembo delfò' 
sua veste per darla ad un povero, indi viterie S. Stefano. 
Seguita parallela la parte sinistra del Sacrario , in cui vi 
« dipinto S, Nicola di Bari: nel mezzo, che serve di porta 
al Sacrario , Gesù deposto dalla Croce , e dal lato destro 
<iel medesimo un Santo incògnito, il quale ha un pennello 
«iella mano destra , e colF altra sostiene una cassetta di 
*mte con sei divisioni rotonde (2). Viene indi la tavola 

(1) n Borgo d'Ardata apparteneva alla Diocesi di Blsarchio , ed era titolo 
pf^bendato dell' Arciprete di quella Cattedrale, Sebbene questa Diocesi fosse 
appressa fin dal ittòs con Bolla di Giulio II, pure i membri del Capriolo se- 
SùitaHMio a godft'e d«i bertefiq, fino a sdiògliérsi dà sé. Questo Arciprete chiù- 
''^eva la serie di quella dignità, e perciò avrà esaurito molti fondi della Chiesa 
^^e era molto ricca, per segnalarsi ne IP eseguimento di quest* opera maraVigliosa 
^he sola basterebbe ad immortalare il suo nome con quello dcir artista. 

(S) È certo che in questo Satito col berretto rosso in testa ^ e col vestito cft 
"^■lucl secolo , cioè con tunica a maniche riboccate con armellino , e con zimarra* 
^^Tde, il pittóre abbia voluto fare il ritratto di se stesso. Si' ha pure una pTdvà 
^He la pittura sia fatta a tempra ossia a guazzo , altrimenti in veCe della cài- 
^^4.ta 4^11e 4ÌBte sciolte, avrebbe avuto la tavolozza dei pi41ori. 
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parellela a quella di S. Nicolò , che rappresenta S. Gen- 
naro con un tubo di vetro in mano , e finalmente chiude 
questo imbasamento la tavola che rappresenta S. Gavino 
martire Turritano, che può dirsi di compiere la intelli- 
genza di tutto il magnifico insieme. 

Anche le due porte che conducono all' abside che fa le 
veci di sacristia, hanno due bei dipinti, quello della parte 
sinistra è S. Pietro , e Y altro a destra è S. Paolo, di modo 
che in tutta questa vasta assita, o unione di tavole non 
avvi una benché menoma parte che non abbia il suo di- 
pinto, opera stupenda nel complesso che non lascierà in 
ogni tempo di richiamare V attenzione degli artisti e degli 
intelligenti , ora maggiormente che si sa ¥ autore che la 
eseguì, e queUi che la ordinarono. 

Nello zoccolo del Sacrario , e precisamente al di sotto 
del Gesù deposto che occupa lo spartimento di mezzo, 
come abbiam detto di sopra, avvi un tassello in caratteri ^ 
tondi come segue : 



IOANES \ 



M 



VRV I ME PINS 

IT \ 



Indi con caratteri più grandi avvi scritto in catalano 
quasi facendo seguito alla detta epigrafe, En lai (nell' ann(^ ^ 
MDXV (i). Hoc opus fieri fecit Mosen Johan Catahol^ 

(7) La data delP anno è scrina metà in numeri tondi romani^ cioè il migli -^ 
ed il centioajo^ mentre la decina ed unità sono scritte colle solite cifre us^ ^< 
corsivamente nel secolo XV. È pure da notare che la lettera D che espriK»J< 
la centinaja è un A colle lineole in ambe aste^ come si usava nei tempi an- 
tichi romani. Intanto il pittore non ha messo P anno nel rispettivo tassello m 
quanto era notato nelP iscrizione dell' opera che prende tutta la base > ed «7^/' 
nello spazio a sinistra scrisse solò il suo noin^ 
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Qstpreste et Dona Bainiu Faledu et Dona Valentinu De- 
tori et Mastru Bainiu Maroniu et Donu Pedrusu Madius 
Obres ( Opera] ). 

Sebbene il pittore non dica la patria, pure è chiaro 
dalla desinenza del casato di esser sardo , e forse nativo 
della stessa città di Ardara o di Bisarchio (i), come lo erano 
gli opera], che ordinarono 1' opera, ed il Cataholo', ossia 
d^tacolo (2) ch'era l'arciprete della Cattedrale di Bisarchio, 
^ prebendato di Ardara , come sopra si è detto. Ad ogni 
»iodo però abbiamo un pittore sardo degno di esser ricor- 
dato nelle opere dei valenti scrittori, perchè poteva ottenere 
cjhiaro seggio tra i pittori Italiani di quel secolo, non solo 
rapporto all' originalità, ma anche riguardo al disegno ed 
alla vivacità del colorito, sebbene al Valéry sembrò alquanto 
trascurato intorno al panneggiamento (3). 

Vi sono pure in questa Chiesa altri due altari con tà- 
vole dipinte. Quelle a destra entrando sono le più rimar- 
chevoli, e si avvicinano al pennello del Munì nei tre 

(i) È più probabile che fosse Ardarese, e ben conosciuto dal non aver egli 
stesso nominato la patria , al contrario del Lusso che non solo nominò la pi- 
arla , e la diocesi, ma aggiungeva di esser sardo perchè la di lui patria non 
«ra a tutti nota ( p. 92 ). 

(a) Questo cognome così è scritto nelle antiche carte Caingolo, che pronun- 
ciasi Catazolo y o Catassoìo. Chi sia stato questo Giovanni Catassolo e di 
^ove: non si sa precisamente. Nel Codice Sorrese occorre due volte il suo nome, 
cioè al foglio 66 , dove avvi una protesta dell' Arciv. Alepus di Sassari contro 
^1 Procuratore del Vescovado di Sorres per difendere il privilegio chitricale 
^^ un Giovanni Catazolu (Notizie stor. crit. intorno air Episcop. di Sorres, 
Pag^ 8K ). Questo fatto è posteriore alla data del quadro, perchè V Alepus visse 
>iel ittS4. Viene nominato pure al fogK 89 un tal Canonica Johanne Catacolu 
^me membro della giunta capitolare per la validità del testamento di donna 
Oomida Vettori , ed ha la data del io dicembre 1498. È probabile che sia Io 
*t^80 nominato qui, che poi sia passato da Canonico di Sorres ad Arciprete 
^ì Bisarchio ( V. cit. Notiz. Stor. Crit. pag. 89 ). In altro Capitolo ( f. 8 ) è no- 
minato pare Vicario di Sorres. 

(s) Molte tinte nei quadri a tempra si perdono, specialmente il color verde 
^"he sbiadisce air aria , e perciò le pieghe non si rilevano bene. Nel dittico della 
Cattedrale è succeduto lo stesso , e co5Ì pure è da osservare in molte altre ta- 
vole in cui i pittori hanno sfoggiato adopn*ando i colori verdi. 



i5o 

spiirtimenti (ii mezzo^ ove è rappireseiitata la Madonna che 
44 il latte al Bambino^ colla deposizione da un Uto^ .ei 
col seppellimento dall' altro. Quei Santi poi nei diversi pic- 
coli spartimenti attorno sono di diversa mano , forse di 
qnalche principiante della scuoia del Mura (i). 

Né qui si arrestano i dipinti di questa Chiesa che può 
dirsi una continuata Galleria. Nelle lunette^ ossia negli 
spazii tra 1' abside ed il tetto della navata di mezzo yì sono 
due affreschi, forse anteriori alle tavole. Quello a sinistra 
rappresenta una donna genuflessa che si crede la pietosa 
Giorgia, fondatrice del Tempio, e quello a destra un per- 
sonaggio vestito alla guerriera, che si crede il Giudice 
Comita. 

Tralasciando gli aflfreschi delle colonne che sostengono la _, 
navata, che rappresentano gU ApostoU ed: i Dottori della -^m 
Chiesa. , anche negli altari in fondo delle navate laterali vi .£ 
esistono due tele. Quella della cappella a destra di Santa^.«E 
Catalina è passabile , fatta, a spese del Rettore Giovaruu^^ 
Maria Tedde, del quale a' piedi si vede il suo ritratto ^^^ 
come quello di Ant. Baldoncello nel S. Pantaleone di MartL 
( Bull. an. V, p. 92 ) : è opera del secolo XVII di autor 

incerto. L' altra poi a sinistra rappresenta le Anime Pur^ 

ganti, opera meschina, fatta con limosino dei divoti pIiìmì f 
Sac. Antonio Giovanni Chessa nel 1736, come dall' iscri^ - 
zione. Il quadro però sembra rinnovato, perchè al di sott*^«) 
della tela vi è il nome del sullodato liedde che aveva &tt^'^)' 
eseguire la prima pittura (2). 

(1) Nella nostra raccolta di quadri abbiamo una piccola testa di un San ^^Ho 
in fondo dorato che fu tol^ dalla base della cappella incontro. Dessi è opererà 
d.el Muru. 

(s) Nella sacristia avvi una tavoletta portatile, dipinta: da una. parte e d^^" 
r altra : da una^ rappresenta la Vergine col Bambino il quale colla manina c^ ^> 
stra tiene una pera : dall' altra poi vi è rappresentata la tesla del Nasarcn^ ^* 
Si conserva religìosameote come una reliquia ^ perchè la portano anche ne^/^ 
case per gli ammalati per oitepere miracolose guarigioni. Lq stile, di . ^«e:^ t%. 



ì 
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Finalménie nelle pakì laterali della porta maggiore vi 
sono altri due affreschi che rappresentano la risurrezione 
tà il Giudizio Universale, alla parte dèstra è il primo, ed 
^Ua sinistra il secondo. Soggetti che meritavano di esser 
trattati da altra mano , e perciò sarebbe bene che le pareti 
si restituissero alF antica loro semplicità. 

G. Spano 



SARCOrAGO ROMANO NEL SANTUARIO DI CAGLIARI 

Nella rivista che il Direttore di questo buUettina fece 
di tanti sarcofagi romani che si trovano nelF Isola (an. 
Jìt p. 175), vedendo il breve cenno che fece dì quello che 
trovasi nel Santuario della Cattedrale, che racchiude il 
Corpo di S. Saturnino martire Cagliaritano, m' indusse 
ad estrarne esatta copia e renderlo di pubblica ragione, 
aggiùngendovi una succinta descrizione, poiché il celebre 
Ca^. f^aleryy non ne dava, a mio credere, un esatto giudizio; 
dicendo essere il detto sarcofago opera di grossolana scul- 
tura (i). Per la qual cosa pare che quel dotto ed intelligente 
viaggiatore abbia esaminato di volo questo monumento che 
certamente meritava un più minuto esame. 

È questo uno dei più grandi sarcofagi che si trovino 
Ui Cagliari ; sia per l'invenzione sia per Fesecuzione (v. Tav. 

piccola taVo!a è lo stesso che qaetlo dttl Mura.* Di questo celebre artista esìsteva 
Pure nella Cattedrale di Bisarchio una vastissima tavola che per la poca cau- 
tela di una divota che vi lasciò nella notte una lampada accesa, fu preda 
^elle fiamme. Altre opere del Muru esistono in Ozieri> e bisogna dire che come 
^1 Lusso fu il genio della Diocesi di Ampurius , il Muru lo fu della Diocesi 
^ì Bisarchio. 

{i) A la chapelle Salnt-Saturnin une baccante, a utr e bas-telief antique de 
^^9arbre asset grossier, décoreVautel avec le mime scandale {Yoysi^es p. 175) 
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S, messa in fronte num. i). Si compone di otto puttini che 
in sostanza compiono un sacrifizio o pompa funebre. 
Principia questa scena con un puttino alato in atto vezzoso 
che colla destra tiene la face rovesciata, simbolo della 
vita e dei terreni sentimenti che si estinguono, reggendo col 
pollice della mano sinistra un timpano , per mezzo d' una 
cordicella, e con un manto gettato sull'omero sinistro che 
gli svolazza colle estremità (i). 

A questo ne succede immediatamente un altro, parimenti 
alato in atto di salterellare portando sopra V omero sinistro 
il tirso y e nella destra imo stromento che pare suonarlo 
battendolo al piede, specie di crotalo. Questo stromento a 
quanto ho potuto indagare è affatto nuovo , ed altro non 
si può dire se non che servisse per far strepito , giacche 
pare composto di noci o annellini infilzati in un bindello. 
A piedi tiene la siringa, ed un pedum o bastone pastorale. 

Sussegue a questo un terzo del tutto ignudo colla lira 
tricorde appesa al collo per mezzo d'un nastro e sostenuta 
in alto colla mano sinistra stringendo colla destra il pletrOy 
come neir atto di essere inspirato. Sotto ha i cembali allac- 
ciati, a quanto pare, fra di loro per mezzo d'una coreggia. 
Tra questo ed il secondo puttino avvi collocato un altare 
con fuoco sacro. 

Viene poi il quarto che si sforza sostenere un altro 
genietto che compreso dall' ilarità pare che perda 1' equili- 
brio, quest'ultimo porta in ambe le mani lo stesso stro — 
mento che porta il secondo (2) ed ha sotto i piedi iL 
turcasso con \ arco. Il sesto suona il doppio flauto che 1(^ 
sostiene con ambe le mani con face rovesciata tra l^s 

(1) I putlini sono nudi ad eccezìonti dei due primi e quinto^ che hanno :xl 
manto svolazzante^ e la figura settima che è tutta yestlta. 

(9) Sembra da questo genietto che la scena del nostro sarcofago sia una fe&^«i 
hacnhica : la qual cosa è allusiva secondo la credenza degli antichi^ ai piace- m*ì 
che il defunto doveva incontrare nelP altra vita^ e cosi allontanare quaftto più 
potevano P orrore della morte. 
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gambe (i). Il settimo è di ibrme femminili vestito alla 

foggia di Psiche colle ali di farfalla suonando il timpano e 

rivolto verso quello che porta il flauto. Viene finalmente 

l'ultimo puttino, ossia l'ottavo, appoggiato ad un pilastro 

che sembra un altare, e colle gambe incrociate indicando 

il riposo e la stanchezza, colla destra poi porta la siringa 

appoggiata al petto. 

Si vede chiaro che l'insieme figura la vita futura e la 
£ilicità dell' anima , poiché solevano gli antichi gentili scol- 
pire per questo significato simili scene, cioè caccie, inviti, 
canto, scene marine, banchetti ed altre simili ilarità nei 
loro sepolcri ; mentre questo sarcofago era prima destinato 
SL qualche gentile e poi, espurgato dalla superstizione, fu dai 
primi cristiani adoperato per collocarvi il corpo di questo 
nostro martire della fede. 

Merita pure particolare menzione il plettro col quale 
"tengono toccatele corde della lira, imperocché si disputava 
dagli antiquari qual fosse la vera forma di questo stromento. 
lu tutti i monumenti sardi dov'è scolpito, è terminato in 
*orina di cuore ed a punta, così nel sarcofago di Portotorres, e 
^el mosaico sardo esistente nel Museo Egiziano di Torino (2). 
Se guardiamo il merito della scultura i genietti hanno 
^u atteggiamento proprio dell'età, e perciò si vede che 
l'artista ha eseguito le figure con molta industria , usò ogni 
artifizio per renderle vezzose, esse non sono manierate, né 
d' un carattere caricato e grave , ma bizzarro ed allegro , 



(t) Il flauto era molto In uso nei funerali: con questo stromento ordinaria- 
'Hetìte dairasi il moto ed il tono delle lamentazioni , poiché in (ulte le pompe 
^**^eree cantavansi delle lugubri canzoni, chiamate ordinariamente nenie e tanlo 
""^ in uso questo stromento nei funerali che ne derivò il proverbio « spedite in 
^ •'accia dei suonatori di flauto n per indicare che un infermo aveva poche ore 
^1 vita. Nel nostro monumento p*ivb il suonatore del doppio flauto ha il senso 
^^ aUe;*rezza 

(«) Nel Regio Musco di Cagliari vi è un cembalo di brónzo della collezione 
^Pano (scans. I. palch. 8, num. I7). 



ed allo stesso tempo che espresse l'ilarità nei loro volti vi 
& ftafsparìre la svelteezìa e nobiltà di mosse: in fine niente 
ha trascurato perchè questo monumento fosse nell'insieme 
ben eseguito e nobile in ogni sua parte. 

Gonchiudo adunque che con ragione V autore della Guida 
del duomo di Cagliari (pag. 3g) dice a È degno d' essere 
a osservato il grande e bellissimo sarcofago di marmo che 
« contiene le reliquie di S. Saturnino. )> Ne io vedo quello 
scadalo che il sullodato f^alery osservò in queste figure ^ 
che chiama baccanali , anzi ognuno vede che la scena è ^ 
liiolto castigata, e che ben lontano di scandalo inspira com*^.^ 
piacenza nell' animo il vedere quei graziosi puttini tuttffv::^ 
Svelti ed intenti ad esprimere uri religioso atto verso il mortoi^^ 
òori una pompa la più tenera e solenne. 

V. Cresci 



SCHEDE MEMBRAPTAGEE 

Il dotto rettore parrocchiale di Ploaghe, teol. Sahalow^e 
CbwM ,. arricchiva questo Bullettino («Anno I, p. 76) deJ- 
y illustrazione di una scheda cartacea facienté fede dell^ 
riconciliazione d' una chicfsa ora distrutta di S. Caterina^ 
posta a canto di quel villaggio. 

È quindi per me di somma soddisfazione T andare sulla 
Stessa via, ora che prendo ad illustrare altre due schede 
di uguale argomento, delle quali una appartiene alla' Bi- 
blioteca regia dell' Università di Cagliari , T altra è dd 
mio diletto amico, il chiarissimo Direttore di questo Bal- 
lettino. 

Per norma dei leggitori che sono estranei alla cognizione 
dei riti intrìnseci alla consecrazione delle chiese e degli 
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akari, duro fàxe da tempi antichissimi invalse nella ebiésà 
il sagro rito , per cui sotto gli auspicj di santi martiri 
rappresentati daUe loro reliquie d^giono consacrarsi t 
templi e gli altari. 

Neir indagarne V origine gli scrittori di liturgia risalgono 
^i tempi della chiesa perseguitata ^ e poi a quelli della 
chiesa protetta dagli imperatori. Ci accennano che i fedeli 
posti sotto il flagello delle persecuzioni convenivano , per 
cabrare occultamente i sacri mister] , in quei luoghi 
^ove erano depositati i corpi dei martiri. Soggiungono che, 
^ando al cessare delle pei'secuzioni fu lecito d' innalzare 
j)ubblici templi , questi appunto cominciarono ad erigersi , 
laddove si tenevano le antiche adunanze dei fedeli : e che 
pmiio s' introducesse il rito delle reliquie dei martiri, onde 
perpetua rimanesse la memoria dei conventi dei cristiani 
primitivi, colà dove giacevano i corpi di coloro che sparso 
avevano il loro sangue per la fede di Cristo. 

Queste reliquie dal vescovo consacra tore si ponevano 
dentro un decente e mondo vasello con tre grani d' incenso , 
Q con una striscia di pergamena accennante al fatto della 
consecrazione della chiesa o dell' altare, e poi si sigillavano: 
^ se la consegrazione ragguardava ad una chiesa, si collo- 
cavano nella mensa del suo altare maggiore. 

Bue appunto di queste striscie di pergamena» formano 
1' argomento^ del presente mio articolo. La prima che, come 
Sopra ho dettx) ,. appartiene alla Biblioteca cagliaritana, le 
pervenne alloraquando dai fratelli Bai'Ue le fu fatto il dono 
della Biblioteca sarda : senza che si abbia memoria dei- 
Vasello in cui per necessità si trovò collocata. È cod con- 
cepita la sua iscrizione : 

Die dominica VII mensis fnaij annx) a natìvitate domini 
MCCCC làXXXVIIU hec ecclesia et altare in honorem 
f^^&iti apostoli Petri fuit consecrata ac gloriosissime vir^ 
&iais Marie per reverendum dominum Rajmundum episco- 
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pum doliensem et fiat presens dominus Johannes de SaHctd 
Cruce dominits hujus viMe oc dominus Ludovicus Tolza 
decretarum doctor — Boralla archipresbiter Usellen. 

Primamente nacque difficoltà sul villaggio , cui apparte- 
neva la chiesa consagrata. Senonchè ne diede campo a 
scioglierla il sapere che un Giovanni di S. Croce era il 
signore della villa di Tuili^ in forza della concessione fatta- 
gliene a titolo di feudo con atto di vendita del 5 settem- 
bre 1481 • argomento che, congiunto con quello di essere 
la chiesa parrocchiale di Tuili intitolata a S. Pietro apo- 
stolo^ forma una prova ineluttabile che della stessa chiesa ^^ 
si parlasse. 

Il vescovo consacrante è quel Raimondo di Leonis di ^j 
Saragozza che resse la chiesa vescovile di Dolia dal 1484 -^^ 
al 1495. Che se egli era vescovo di Dolia, e la villa div^^j 
Tuili apparteneva all' antica diocesi di Usellus, perchè fcKz^^n 
il consecratore della nuova chiesa? Io non dubito che ne^:^3el 
1489 o fosse vacante la sede di Uselli occupata dal t^fi ^^'^ .4 
da un Pietro Garcia spagnuolo, o questo ne fosse assente 
Certo è che un Michele arcidiacono di Calatayud succe 
dette nel 1490 al Garcia nella sede medesima, e che è 

maggiormente probabile che nel 1489 fosse questa vacant^^e. 

L' altra striscia di pergamena ha la seguente iscrizione="?; 
jinno i5i2, 26 JuUi. Ego P. Epus Alguaren hanc eccl^^- 
siam et altare consecravi ad honorem Sante Martha. R^- 
Uquias beatorum mar. Laurenti et Marcelli in eo inebetì 
hodie unum annum : sub die anniversario XL dtes induE-- 
gentiarum omnibus Christi Jìdélibus secundum formam Ec- 
clesie consuetam* A tergo della stessa pergamena si legge 
— Gadoni, 

Essa si trova collocata in un vasello di argeiito ben la- 
vorato a rombi, con gigli incisivi a rilievo: sul suo co- 
perchio vi si incisero queste parole S. Polonia Firg. et 
Mart. Il cav. D. Matzèu , canonico della cattedi'ale di 



Oristano avendo rinvenuto questo vasello in quell' archivio 
capitolare , conosciutone il pregio , ne fece dono , come 
sopra ho detto , al Direttore di questo Bullettino , come 
oggetto appartenente alle antichità cristiane. 

Stante la mentovata nota a tergo ^ dicente Gadoniy non 

ayvi dubbio che l' iscrizione sia riferibile alla chiesa di 

Santa Marta ^ che sta a cavaliere della villa di G adoni ^ 

appartenente alla diocesi di Oristano ; e che verso il 

1823 venne ristorata e aggrandita. 

Anche questa chiesa fu consacrata da un vescovo estraneo 

alla diocesi. La lettera iniziale P. accenna infatti a Pietro 

-Parente insediato vescovo d'Alghero nel i5o4, e che 

ebbe a successore un Giovanni Loaysa^ creato vescovo nel 

i5i4. Nel i5i2 sedeva sulla cattedra di Oristano un jfte- 

tro Serra di Muros, E dunque da credere che con suo 

consenso il vescovo di Alghero abbia compiuto quella 

coBsecrazione. 

P. Martini 



ULTIME SCOPERTE 

Nella regione OnÀle ^ in vicinanza alla chiesa di Santa 
Giusta che prende il nome da quel territorio , tra Terra- 
Jìova e S. Teodoro , dove erano stabiliti gli antichi Fero-- 
^ienses , si trovano con frequenza monumenti antichi. Fra 
questi è da osservare uno che ci ha fatto vedere il Sacerd* 
Martino Decandia y cioè un ornamento fatto a catenelle 
simile a quello riportato dal Della Marmora (i) , colla di- 
versità che questo in discorso, a vece di tre catenelle, ne 



(1) y. Atl. XXXIV, num. 6' Un altro simile a questo ne possiede il Relt. 
Teol. P. Todde, Rettore di Tonara , che dice di averlo scoperto in GadoDÌ 
nel farsi le fondamenta della casa di Giuseppe Rocco , ed insieme vi trovò un 
Pugnale in mezzo alle ossa : ed un^ altro pure ne trovò in Àrilzo il Not. 
G. Battista Vargiu, 
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ha cinque^ terminando al sdito con lamììdette aguzze^ 
e r anello da cui sono sostenute a vece di esser di fil ferro 
attortigliato ^ è formato a foggia di smaniglia* Questo stro- 
mento ha dato da pensare agli antiquarii intorno al sno 
uso. Nell'Etruria , in RiparbeUa se ne trovò uno sinrìle con 
altri ornamenti equini , da cui si dedusse che fosse un orna- 
mento militare di cavalieri della specie che chiamano phaleraeé 

Dal Sulcis ci hanno favorito due belle lucerne di terra-^ 
cotta. In una vi è rappresentato in rilievo im Rovine ve^ 
stito di corazza alla romana y il quale con gran forza 
ritiene al collo un focoso cavallo y forse Castore , domator 
di cavalli ? Nel fondo di detta lucerna in mezzo ad un 
fregio vi è scolpito PVLLAENI. L^ altra poi rappresenta 
un pastore in mezzo ad una ghirlanda intrecciata di foglie* ^ 
e fiorami^ e nel fondo ha V iscrizione in sigle S . E . 

Abbiamo avuto sott' occhio tre magnìfici impronti di sca-==- 
rabei , trovati in Tharros dal sig. G. Busachi y cultore^ 
delle antichità della sua patria. Uno è montato in aneli 
versatile che rappresenta un uomo assiso sopra una corb; 
aggiogando due cavalli , nel campo una stella , e sotto 1^ 
corba una lettera fenicia che sembra un hain. Un altrcs 
rappresenta un leone accovacciato collo pscent in testa, ^ 
destra un cinocefalo , ed a sinistra un canopo che termina 
in testa di sparviero collo pscent in testa> e sopra il disc^ 
alato. Sotto è la corba dalla quale spunta un calice al 
loto con due foglie al lato. Il terzo eh' è il più grande \m^m 
quattro figure. In mezzo è Iside colle cornac di luna e dJs^ 
SCO solare in testa , allattando il picco! Oro^, ed) al lat:o^ 
due sacerdoti che colla destra sostengono, un prefericolo y 
mentre sollevano in alto la sinistra : sopra ha il disco 
alato , e sotto le due linee su cui posa questa scena , vi 
è un ippogrifo. Questi scarabei nella parte delF esecuzione 
sono dei più belli che siano usciti dalle tombe di Tharros. 

Il Comm. D. Ckirlo De Candia ci ha fiivorito una tuo- 



neta di seconda grandezza dì Romolo figlio di Massenzio^ 
trovata da lui in Terranova. Nel diriUo ha la testa del 
giovanetto fatto Cesare dal padre, coli' iscrizione DIVO 
ROMVLO NVBIS (sic) CONS , e nel rovescio Tempio 
terminante in cupola , e di sopra un' aquila AETERNAE 
MEMORIAE, e sotto R T. G. Spano 



ISCBlZlONf LATINE 



D . M . 


S . (cuore) 


FLAVIO 


. POLYCAR 


PO . \ix 


. ANN. XXVI 


MENS . IIH . 


DIE . I . INTEQ 


; MARITO VALERIA QVADRATI . . | 


B 


. M. 



Lastra di marmo bigio del gabinetto del R. Museo di 
^sigliari. Venne scoperta in vicinanza della Necropoli a 
ponente. L' ultima voce della 5 righa , in cui vi è una 
^Cagliatura , pare che dica Quadratilla. Questa Valeria 
QuadratjUa dunque pose il titolo al suo benemerito marito 
Plavio Policarpo^ che visse anni 26 , mesi 4^ e giorno i . Oc- 
-erre però da. notare qualche cosa sul raro, ViOcabolo int^ , 
-ioè integris y q integre ^ riferendolo, all^ vit^, di Fla:YÌp. Por 
icarpo che la menò sobrio^ e sano di corpo e di mente. 
accorre presso Grutero un' altra volta questa voce dopo 
mn. VIXIT ANN. LXXX INTEG , che non può spiegarsi 
-he nel senso di esser vissuto sempre sano (984 , 4)- ^' ^^' 
;>erò di 80 anni meritava la memoria più dei 26 anni del 
mostro marmo* Salvo che non sia un'abbreviazione di 
^Uegerrimo , riferendolo a marito. 
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D M 
ANTONIAE 

VRB . . . 
VIXIT ANN 
XXXVII 
COIVGI BE 
NEMÉRENTI 



D M 

CO . . . NVS 
.... VIXIT 

ANNIS XXV 
PATRONO 

BEN . FECIT 



Cippo calcareo a due spartimenti esistente nel villag^^'' 
di Pauli nel portone di una casa vicina a Chiesa. La piet — ''* 
è collocata coli' iscrizione orizzontale, e se ne servono p^ 
sedile e per montare a cavallo , e perciò è molto corrosa- ^ 
La seconda linea della prima iscrizione dirà VRBIcae"^^ ' 
della quale si hanno degli esempj : non così facilment:^'*^ 
può indovinarsi il nome della prima linea del secondo titolese»' 



t IHC lACET BENE MEMORI 

E SERGIS BlXrr ANNOS PLVS 

MINVS LXX REQVIEBIT IN PA 

CE SVB V DE lANVARIAS 



Lapida in marmo bigio incastrata nel Gabinetto delle 
iscrizioni del R. Museo. L' iscrizione è barbara , ma è da 
notare il Bene (Bone) Memorie scritto per intiero, mentre 
in altre è riportato colle iniziali che hanno dato campo ^ 
riconoscere i soggetti per tanti martiri. In fine è da notare 
l' idiotismo De Januarias. Il nome Sergis è lo stesso che 
Sergius, il quale occorre altre volte nelle iscrizioni sarde* 
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BDLLETTIP fO AR CHEOLOGI IIO MW 

N. H Anno V. Novembre 1859. 

Ceramica greca ed etrusca dipinta trovata in Sardegna — Sbr- 
cofago greco del R. museo di Cagliari — Altri due Sarcofagi sardi 
r^ortati nella tao. S. — Scoperta di una statua colossale di marmo, 
m Camus — Iscrizione di Portotorres — • Statuetta di terra cotta 
di Tharros — Ambra che trovasi nei sepolcri. 
^' .1 . 

CeRAUflGA GRECA ED ETRUSCA DIPINTA 

TROVATA UH SARDEGNA 

Se si eccettua il vaso di stile arcaico trovato in^ Tharros- 
nel i855, e pubblicato dal eh. cav. Minerfvini "per la prima 
volta (i), e da* noi riportato nel Bullettino Sardo (an. Illy 
p. 43 ) p non si e scoperto fihora in Sardegna un ceppo- 
. storiato' di qualche interesse , come si scuoprono in Tar- 
I quinìa , in Volti , nell' Etruria , e nella Campania. Dalle 
tombe di Tharros però si sono estratti molti vasetti Agn- 
ati che riposano presso alcuni signori d' Oristano, e qual- 
cheduno se ne può vedere nella nostra collezione. Onde- 
dare un' idea del carattere di queste ceramiche abbiamo- 
riportato nella Tàv. N alcuni di questi oggetti, riservan- 
doci di riunirne degli altri in separata tavola. 

Dal carattere che in se rappresentano le figure riportate ' 
Jiei vasi è chiaro che non possono dirsi sardi , ed è cosa 
più sicura che i medesimi siano stati importati, considerato 
Specialmente il commercio che i Tharrensi avevano con 
molte città del Mediterraneo. Per la qual cosa quelli che> 
finora si sono scoperti annunziano diverse provenienze. I 

0) V BuUfeUino Archcolog. Napolil. . anna I V , Nuova Serie, nuiii. «5.. 

T»av Yfrr 



l62 

più ran sono quelli le di cai pitture sono eseguite a sem- 
plici contorni neri in fondo bianco y tale è quel vasetto 
della nostra raccolta (scaf. I, palch. 6, num. 17), e che 
sono conosciuti sotto il nome di vasi di Locri, ma che sono 
di origine ateniese, per essersene scoperti molti colà di 
questa fattura. Quelli che hanno le pitture vascularie nere 
in fondo rosso sono caratterizzati per greco-siculi, e di . 
questi se ne scoprono anche in Tharros. Altri hanno le -^ 
figure rosse in fondo nero, che sono di carattere etrusco,^ ^ 
e se il disegno avrà del secco, sono egiziani. I greci prò — ^ ^ 
prìamente detti sono quelli che in fondo nero hanno l^^^j 
pitture eseguite in color biancastro, come uno della nostrs^^^-^ 
raccolta, trovato in Torres (scaf. I, palch. 6, num. 17^ — 
Come pure sono dichiarati vasi greci quella specie di baT^^. 
samarii a testa umana , oenochoe, colia capellatura nera, d^ e/ 
quali si possono vedere i due della nostra collezione trcnn^, 

vati in Tharros (scaf I, palch. 6, num. io, i5). Simili r ^ g 

abbiamo visto solamente in Catania nel Museo Biscari. 

Dal non trovarsi adunque una constante maniera di colepi] 
in questi vasetti o tazze che si sono estratte dalie tombe e// 
Tharros, e di altre città, è chiaro che tutti questi oggetti £V- 
rono importati : anche la qualità della terra annunzia che 
non era manifattura nazionale , sebbene nella forma tanto dei 
vasi piccoli, quanto dei grandi siansi avvicinati ad imitarla (ij. 
Le pitture vascularie che si vedono nella citata Tavola JV 
appartengono a vasi di diverse forme. Quella del num. i 
è una tazza a due manichi di bellissima forma che appar- i 
tiene al R. Museo. Dentro un cerchio rosso avvi un per- 
sonaggio avvolto nella clamide , che passandogli sotto il 
braccio destro tiene rivolti i lembi sopra 1' omero sinistro, 
stendendo la man destra colla quale pare che getti un dado 
in un sottopposto cippo. La figura è nera in' fondo rosso. 

(1) Per tralasciare gli altri > basta osservare quelli che imitano le diete gn« 
che di Rodi ( V. Tav. L, an. V, pag. 66. ). 
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Altro vasetto più curioso è quello oenochoe del numero 
a che appartiene alla nostra raccolta (scaf. I , palch. 6 ^ 
num. 3o). La figura rossa in fondo nero rappresenta un 
satiro nudo in mezzo a due palme , o rami di edera : un 
altro piccol ramo sostiene colla destra, ed un altro ne tiene 
suir omero sinistro. Ha una lunga coda ed una specie di 
ierretto ali* usk) di un guerriero. Sono frequenti questi sa- 
tiri nelle pitture yascularie tanto greche che etrusche al- 
lusive ai misteri di Bacco. 

La meno frequente scena però è quella che vedesi neF 
num. 3 sopra un lekythos che appartiene alla raccolta del 
sig. R. Chessa , il quale ci ha permesso di fame prender 
il disegno. Fu scoperto in Tharros nello scorso anno, e le 
figure sono nere in fondo rosso. Tina sfinge alata con scuf- 
fia air egiziana sta in mezzo a due personaggi nudi colla 
<^lamide solo gettata sul braccio sinistro , e colla destra 
strìngono una lunghissima asta. Ambedue le figure sono in 
atteggiamento come discorrendo colla stessa sfinge, o me- 
glio tra di loro due. È chiaro che uno di essi sia Edipo y 
^ r altro il suo compagno, dopo di avere spiegato V enimma 
che quella aveva proposto. 

Finalmente la figura del num. 4 riportata sopra un bal- 
^mario con fondo nero , e figura parimenti rossa , è 
tin' altra sfinge diversamente conformata dalla prima (i)- Si 
distingue specialmente nella fonna delle ali, quella ha un 
Carattere egiziano , mentre questa è più presto alla greca. 
Anche nella capigliatura è distinta, come pure nelle zampe (2). 

|i) Tanto la teLana ^ quanto la egizia sfinge, ora si vede colle ali, ed orab 
'«nza. Molte volte V egizia è rappresentata nei monumenti irìU foggia d^ Iside 
^ol fior di lolOj ed il sistro nella zampa anteriore. In questi monumenti egizj 
in cui Iside si identifica colla sfinge avvi uua lunare significazione, e vuol dire 
che Iside nella sfinge è la lana. In un vaso siculo si trova unita con Apollo 
e con Atlante ( V. Bull. Arch. Napol. ao. IH , Tav. V, p. isi ). 

iS) Le doc sfingi di granito egizio , trovate nel Castello, che stanno nell' in- 
gresso della. R. Università, hanno la capigliatura come la prima del vaso. Mo]te( 
^ hanno lunga come un uomo , ed in alcune gemme hanno pure la barba. È 



i64 

Questo vasellino {arjrballos) apparteneva al Teol. P. Todc 
Rettore di Tonara , ed ora fa parte della nostra collezion 
(scaf. I, palch. 6, num ii). Ha la stessa origine, cioè ( 
Tharros, e molti altri ne fiirono scoperti simili. Da ci 
ripetiamo che questi vasi sono stati importati in Sardegn 
in quei tempi che quella città fioriva in commercio , 
conchiudiamo che quella popolazione in un tempo fu molt 
fiorente y come lo attestano gli altri monumenti che si son 
scoperti y e che vanno di mano in mano scoprendovisi. 

G. Spano 



SARCOFAGO GRECO DEL R. MUSEO DI CAGLIARI 

Entrando a man sinistra nel gabinetto lapidario del \ 
Museo di Cagliari, esiste incastrato in alto del muro r 
curioso sarcofago di cui diamo qui la descrizione. Des^ 
è in marmo della cava di Teulada , ed intanto lo intitola 
mo greco in quanto che ha una strana iscrizione greca incis. 
in mezzo, sebbene il monumento sia di scalpello romano (i) 

La facciata è arricchita negli orli di un bellissimo cor- 
nicione minutamente lavorato. Ai due suoi lati termina ir 
una specie di triangolo^ come suol dirsi ^ a coda di rondine^ 
dove sono incise le due lettere dedicatorie ai Dei Man 
(/?. M). In corrispondènza ai due lati dell' iscrizione v 
sono scolpiti al di sopra in rilievo due bei festoni intrecciati 
ed in mezzo due rosoni con tenie che si uniscono a dui 
colonnette messe una contro V alerà. Il lavoro del monu' 
mento per la parte artistica è buono. 

da notare che in Tharros si trovano molte corniole colla sfinge (Bach. I 
pietre incise , num. «). 

(i) Non si sa dove il medesimo sia stato scoperto^ ma crediamo, che s 
trasportato dalle catacombe cristiane verso Fangariu , dove pure fu rinvenato 
picco! cippo greco di Melistria, 
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Ma ciò che in parte ci colpi la fantasia, fin dalla prima 
volta che osservammo questo sarcofago fu di vedere [im 
monumento pagano^ come ben lo dimostrano le sigle D. M. 
ed il lavoro, con un'iscrizione cristiana^ come apparisce 
dalla croce messa in capo alla prima riga. Ciò però si può 
conciliare facilmente, supponendo che il sarcofago sia ser- 
vito prima a qualche gentile^ e poi, spurgato dalla super- 
stizione, l'abbiano adoperato per collocarvi il cadavere di 
una cristiana, senza cancellare gli emblemi, come molti 
esempj di questo genere porta il Marangoni (i). Maggiore 
poi fu la sorpresa nel leggere l' iscrizione della quale ave- 
vamo preso il calco, perchè sebbene siano state le lettere 
l^inte in rosso, non se ne poteva racappezzare. Ecco adun- 
que riscrizione che in 8 linee vi è scolpita. 



gg MNHC0HTHKETICAOTAHC 

OTrPEKAMXlNACTPlAAM 

HANA0EMAECXOYCHN 

TONArHflNTPHAKOCHn 

NEHUKONTAnENTEHAT 

EPONflEXOAN 0HTOAAPN 

AKHTOTTOmTIOAEOTA 

EXPTCA0HOTAEAPHMH 



La dicitura di questa iscrizione è soverchiamente scor- 
^tta, vi sono molti cambiamenti di lettere omofone^ l'O 
per n, TH per 1, e così via dicendo. Ecco il modo come 
potrebbero dividersi le parole che sono tutte di seguito 
Senza interpimzione. 

(t) Delle cose gentilesche e profaoe trasportate ad uso e adornamento delle 
^iese, ecc. Roma 1744. 
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Mnisihiti ke tis douUs 
ou Greka Monastria am 
i anathima eschousin 
ton aghion triakosio^ 
n ejcikonta pente pat- 
eron o eolio anthi to larn 
aki touto oti ode oud 
eckrjrsasthi onde or imi 
Da questa lezione se ne deduce il senso come siegue: 
Ricordatevi anche della serva . 
non greca Monastria non 
sostenente t anatema 
dei Santi trecento 
sessantacinque Pa- 
dri, Quello che ho , sarebbe V ar- 
ca presente , che neppure 
fu dorata e ne manco è mia 
Abbiamo dunque una donna cristiana greca appellata 
Monastria (i) che morì in Sardegna, che professava la fede 
cattolica definita in un concilio da 365 Padri, quanti sono 
i giorni che ha l'anno ordinario. Nelle vicende della Chies^^ 
Sarda non si trova un Sinodo al quale siano intervenut:^ 
tanti Padri per decidere qualche punto di fede : ma dand(j^ 
una scorsa alla serie dei Concilii Ecumenici, non si trova ^ 
altro approssimativo riscontro che quello del Niceno IL 
dell' anno 787 , al quale intei'vennero , oltre i Legati della 
Santa Sede, 35o vescovi (2). A questa fede potrebbe ri- 
volgersi la pia Monastria, nel supposto che fosse greca di 
nazione, e morta in Sardegna. Ma qui si tratta di una 

(1) Dtt' nomi greci femminili di questa desinenza abbiamo T esempio nella 
Metistria del cippo Greco da noi illustralo altre volte. V. Bullet. an. II. p. JB4. 

(S) Ai Concilio Constantinopolitaao intervennero 160 Vescovi: ed a quello " 
di Efeso 188, di modo che il numero dei Padri mentovati nelP iscrizione non^^ 
si può adattare a nessuno di questi. 
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sarda^ o straniera {non greca) alla quale aveTano messo 
il titolo ì monaci greci che per lingua nobile usavano la 
greca , e per conseguenza la memoria della fede stabilita 
dei 365 padri debba riferirsi a qualche concilio sardo te- 
nuto in quel tempo in cui infierivano le persecuzioni dei 
Vandali, oppure alla fede di tutti i Santi dell'anno. 

Che la Sardegna in un tempo abbia accolto un numero 
così singolare di vescovi, lo sappiamo dalie persecuzioni di 
Trasamondo, allorché esiliò nell' Isola la maggior parte del 
clero africano (i). Sebbene la storia non ci abbia traman- 
dato che essi abbiano tenuto consesso per stabilire il punto 
di fede y pure non è da presumere che in quel tempo 
d' agitazione non abbiano tentato i mezzi di stabilire l'unità 
della fede per cui soffrivano tanti patimenti. L' iscrizione 
a.c3unque in discorso si deve riportare a quel tempo di 
Gsfclamità, ben espressa negli ultimi termini dell' epitafio, 
elle non era rimasto a questa pia matrona altra cosa che 
l' arca dove si rinserravano le di lei spoglie, e quest'arca 
■=fc.^ manco era sua (ol). 

G. Spano 



ALTRI DUE SARCOFAGI SARDI 
RIPORTATI NELLA TAY. S 

Il sarcofago num. n riportato nella citata Tavola^ . trovasi 

I^arìmenti nel Santuario di Cagliari in fondo alla cappella 

^ii S. Saturnino ed incontro a quello descritto dal Crespi 

C^- Bullet. p. i5i), e precisamente sopra del Mausoleo del 

^^glio del Re Vitt. Em. I. Nel mezzo ha im medaglione in 

(1) Il numero dei vescovi esiliati in Sardegna nel 804 dal Re Trasamondo^ 
^a molti si crede che ascendessero a 250. 

(2) L' espressione poetica usala da quello che mise quest' epigrafe farebLe so- 
spettare del P autenticità del monumento. Jl carattere però della dicitura è da al- 

^irìbairsi al tempo, di cai non mancano esemp). 
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cui yì è rappresentato in basso rilievo un persona^^.. 
colla man destra sostiene un volume , additandolo colla 
sinistra^ II, medaglione è sostenuto da due genii uno per 
parte. Al di sotto vi sono due belle statue^ parimenti in 
basso rilievo , e giacenti una per parte. Quella della destra _ 
rappresenta il mare con genietto che scherza con un del — 
fino , e r altra al lato sinistro indica la terra , figurata ii^ 
tma donna seminuda che al lato ha un amorino che si tra-- ^ 
stulla con un quadrupede : aldi sotto tre maschere: negF^ 
angoli finalùiente Amore e Psiche che si abbracciano. 

Ognuno capisce il simbolo delle figure scolpite. Il libi^^ 
che ha nelle mani il personaggio cui è dedicato il mon^^ 
mento indica le buone opere scritte nel volume, colle tju:^^ 
è giudicata V anima nelF altra vita per aver il merit^^^^ 
premio (i). Nelle figure del mare e della terra sono ìih^^j^ 
Date le dovizie che 1' anima giusta deve finiire nell' slatta 
vita j r abbracciamento di Amore e Psicìie finalmente sìiq. 
boleggìano le dolcezze dell' anima y e secondo la dottrina 
dei Platonici , la propensione al vero ed al buono : perciò 
r anima (jjsiche) abbraccia ^ quasi volesse immedesimarsi 
strettamente con amore (cupido). È uno dei sacri misterj 
che rimonta fino al tempo degli Egizj , e si trova anche 
nei vetri cemeteriali ( Bulle t. an. Ili p. i47)- 

Intorno a questo bellissimo saix)ofago, lodevole per la 
parte artistica e simbolica^ notiamo due inavvertenze ài 
f^alery. La prima è che suppone lo stesso di formar par 
del monumento del principe^ eretto dall' architetto Anto 
Cano y mentre quello è incastrato nella parete fin dal te? 
che si formò il Santuario. 

La seconda poi è peggiore della prima quando dicf 
questo basso rilievo antico ojfre quelques figures voli 

(I) Ciò in dipendenza dell' idea delP ultimo destino scritto nei yr 
fato : o dell' allusione ai canti poetici che si associavano ai mortual 
riferentesi air allegrezza d^ una vita futura ed immortale del trapassa 
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ìes assez déplaceés dans un tei lieu ( pag. 17 3). Come il 
aio pudore è stato offeso alla vista di quei innocenti put- 
:iai del sarcofago di S. Saturnino , già di sopra illustrato 
lai Crespi y così per la molta fretta colla quale esaminò 
jaest'altro^ gli sembrò che quei simboli ordinarii di Amore 
J Psiche, per figurare il godimento della vita futura, siano 
voluttuosi e poco acconcii al sacro luogo. Tanta austerità 
Lon la mostrarono i primi fedeli che avendo tanto in odio il 
[entilesimo , pure non ebbero difficoltà di fervi riposare le 
eliquie d' un martire , ben inteso dopo di averlo spurgato 
alla superstizione gentilesca. 

L' altro sarcofago (num. 3) trovasi neir antisacristia della 
liiesa di S. Domenico. È incastrato nel muro, perchè scr- 
iva di lavatojo ai Sacerdoti. Desso è di marmo bianco, e 
li un grazioso lavoro. Rappresenta una pompa dionisiaca: 
Ile estremità vi sono due maschere sceniche, ed altre due 
l1 di sotto. Bacco è in mezzo seduto nudo sopra una pan- 
iera con grappolo d' uva nella sinistra , e colla destra 
nancante avrà sostenuto il tirso. Lo precede un sileno 
^he suona la siringa (i) ed indi un fauno che ha in mani 
lue stromenti che non si possono ben distinguere. Quello 
iella man diritta ha una rassomiglianza a quelli che por- 
:ano i puttini del Sarcofago I , num. 2 e 5. Viene indi un 
litro che suona il corno, o la tromba. 

Dietro a Bacco vi sono altre tre figure: quella vicina. 
Bai conservata e senza testa, si vede chiaro che suonava 
a siringa. Quella di mezzo a cui manca il braccio sinistro, 
ivrà pure avuto il suo stromento che non si può indovi- 
nare. L' ultima finalmente rivolta in dietro suona la lira. 
Ma quello che più è da notare in questa scena bacchica 
è la cista mistica che trovasi a piedi della seconda figura, 
da cui scappa fuori un serpe« 

(1) Altra siringa trovasi a. piedi di Bacco, innanzi alla maschera scenica. 
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Nelle sacre ceremonie era frequente l'uso di queste ciste 
le quali ebbero origine nell' Egitto ( Bullet. an. II, p. 25). 
Ma più furono in uso nelle orgie di Bacco e nelle pompe 
dionisiache. Di queste ciste sacre parla Clemente Alessandrino^ 
nella quale si ascondevano alcune cose simboliche per uso 
delle iniziazioni^ tra le quali il serpe detto di Dionisio Bassa- 
reo, che nelle orgie si apriva di tanto in tanto per farlo ve- 
dere come cosa sacra. Le altre cose non potevano vedersi chi 
dagli iniziati , per cui la cista era detta secretorum capaai 

Anche la forma della cista è da osservare in quest< 
sardo monumento, per essere in forma di campana, mentir 
per r ordinario è di forma bislunga e cilindrica, cok 
comparisce nelle monete. Lo stesso può dirsi del cope:s 
chio^ fatto a cupola ossia di figura conica. G. Spano 



SCOPERTA DI niVA STATUA COLOSSALE DI MARIIK^ 

IN CORNUS 

Da tempo ci era stato riferito che neir antica città d 
Comus un pastore aveva osservato casualmente in un fi^ana- 
mento cagionato dalle acque una gran statua di marmo ^ 
ma coperta nuovamente dalla terra che l' inondazione vl 
aveva strascinato , non si era potuta più rinvenire. Ora 
siamo lieti di annunziare la scoperta di essa statua di cui 
il possessore ed inventore ci ha mandato un disegno dal 
quale deprendiamo d' essere una statua loricata di un guer- 
riero', unica finora scoperta in Sardegna, per esser anche 
rare le simili che si vedono nei grandi Musei. 

L' essersi trovata in vicinanza al bel cippo di marmo 
che ricorda come la colonia e popolo Cornense aveva eretto 
a spese pubbliche una statua al cav. Romano Q. Sergio 
Quadrato della Tribù Quirina , pei suoi meriti , e nella 
qualità di Patrono della città (Bullet. an. Ili, p. i8);ì 
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non lascia a dubitare che questa statua sia la stessa della 

quale sì fa menzione nella detta onoraria epigrafe (i). 

Lo scopritore e possessore di questa statua in discorso 
è il sig. Dott. chirurgo Salvatore Orrìi di Milis , e donai* 
ciliato in S, Vero , e perchè si conoscano tutte le circo- 
stanze y riportiamo la lettera in data del 19 dello scorso 
settembre con cui ci avvisava la fortunata scoperta di cui 
gli siamo molto grati. 

» Credo opportuno di far conoscere alla V. S. la sco- 

JD perta da me non guari fatta d' una colossale statua di 

» ' marmo bianco nel luogo detto Campu de Corra , dove 

)> si crede che sorgesse 1' antica città di Cornus , patria 

•> di Amsicora che non volle sopravvivere alla perdita del 

> figlio e della libertà della sua patria. Ecco come ne fu 

J> data 1' occasione ». 

» Il domestico d' un mio amico svelleva nel sopra citato 

^> luogo arbusti di lentisco per provvista di combustibile , 

^> scalzato il terreno vide uno strato di mosaico. Incontra- 

^^ tosi con un pastore di Cuglieri gli raccontò questa cir- 

^■^ costanza^ ed egli senza punto maravigliarsi gli rispose 

>^ che ora due anni aveva veduto nello stesso sito una gran 

^^ statua di marmo che ora trovavasi coperta dalla terra 

*> trasportata dalle pioggie. Ciò mi fu raccontato dall' amico, 

>> ed io non tardai di portarmi nel sito, dove chiamato il 

^^ pastore mi feci a smuover la terra , e trovai una ma- 

'^ gnifica statua colossale, ma senza la testa e senza gambe, 

^^ solo con una parte del braccio sinistro, come rileverà 

^> dal disegno che ho abbozzato col lapis. Il torso dal collo 

^^ sino al finimento della corazza è lunga oltre di un me- 

^"^ tro , e sopra F omero sinistro tiene il lembo della cla- 

U) Queste statue loricate sono rare, e poche se ne osservano nei Musei. Al- 
cune statue degli Imperatori e dei Generali dell'esercito , sono rappresentate in 
^^esto modo^ per 2a qual cosa crediamo che Q. Sergio Quadrato^ che i Cornensi 
^A avevano eletto per patrono^ occupasse in Sardegna questo grado militare. 
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» mide con bella piegatura. La corazza è ornata nel petto -,^ 

» di una faccia dì leone e di due animali che sembrano^^-^^ 

)) ippogrifi^ rampicantisi ambi sopra una colonnetta in ri — 

» lievo. Tutto è di un perfettissimo lavoro y anche dall^ ^ 

» spalle si può conoscere da un artista qual fosse 1' atte g^ ^^ 

» giamento di questo guerriero. Ho ideato di frugare 1^^/ 

» terra nuovamente^ se potrò trovare la testa colle bracc*^ . 

» ed i piedi che sono sicuro di trovarsi seppelliti in vie:::::::-»; 

» nanza. Per ora ho fatto trasportare questo bel mom -^^ 

x> mento sardo a S. Vero di Milis^ mio precario domiciK.io 

» ma penso di farlo collocare nella casa che ho di nci/a 

» proprietà in Milis ». 



S. Orru' 



ha 

\ ■ 



ISCRIZIONE DI PORTO TORRES 



Nel primo anno del Bullettino avevamo riportato V iscri --' 
zione del prezioso cippo dedicato dai Turritani all' augui^"^ 
Q. AUio Pudentillo, ora esistente nel Gabinetto di antichitS^^ 
della R. Università di Sassari (i). La medesima iscrizioni^* 

venne ripetuta nei monumenti epigrafici del Bullettino del 

r Istituto di corrispondenza archeologica per l'anno iB55^^? 
dal eh. Henzen j ed ora in un articolo sopra i detti me 
numenti epigrafici , inserito dal eh. cav. Giulio Minervin^^i 
se ne parlò nel BuUet. Archeol. Napolit. (pag. i44> »• i^^ 
ann. VI, maggio i85o) , che giova qui riportarlo. 

» Iscrizione di Porto Torres in Sardegna ( p. XLIV }• 
Il eh. cav. Canonico Spano pubblicò nel suo Bullettirr:=io 
Archeol. Sardo la seguente iscrizione » : 
(i> V. BuUet. an l , p. 03 , ed an. Ili , p. 6 , e iOI. 
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Q . ALLIO . Q . F. CoL 

PVDENTILLO 

AVGVRI 

CVRIAE . XXm . ET 

MINISI . . RVM 

AVG • AERE 

COLLATO 

Il eh. Henzen bene a ragione trova assolutamente nuovo 
iin augure addetto ad una curia speciale , soggiungendo : 
5 preferirei perciò di prendere quel CVRIE XXIII per il 
tornijiativo plurale designante quei che posero il menu- 
n^ntOy se non ni impedisse di farlo il seguente MINIST 

. RVM che ragione \>uole si supplisca MINISTroRVM. 
I^ltre la novità dell' Augure di una particolare curia e dei 
ainistri augustali^ mancherebbe nella nostra epigrafe la 
rienzione di coloro che posero quella memoria. Per lo che 
»che noi giudichiamo che ravvisar si deggiano nominativi 
^ non genitivi nelle parole CVRIAE e MINISI . . RVM. 
^è alcuna difficoltà sorgerebbe , se in vece del Ministro- 
*wn proposto dal dotto epigrafista volessimo supplire 
MINIST . LARVM . AVG, cioè Ministri Larum Jugu- 
^torum : il qual sacerdozio è abbastanza noto dalle iscri- 
zioni (Orelli n. 2467: Orelli-Henzen n. 6102). 

Noi riportammo alla prima linea CoL (Collatina tribù); 
giacche in tal modo ritrovasi appo il Bai'lle ( Iscriz. Sulci- 
tana illustrala , p. 4® ) ^ sebbene in altre parti meno cor- 
rettamente si riferisca. Che si trattasse poi dei Ministri 
larum Augustorum , fu già opinato dai dotti Ercolanesi 
(Inscr. vet. quae in R. Mus. Borb. adservantur: inscr. 
lat, classis prima , sacrae , p* 9 )• 

G. MlNERVINI 
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STATUETTA DI TERRA GOTTA DI THARROS 

Nella Tav. M, num. 3 del Ballettino di questo annc__^ 
abbiamo riportato una figura di terra coita uscita dall^ ^ 
tombe di Tharros, di pertinenza del cav. D. Paolo Spano^^^^ 
Dessa è cinta sino alle ginocchia di una tunica^ e portr^^^ 
sugli omeri un agnello che lo sostiene con ambe le zanap^rr^rj^ 
davanti^ nel modo come i nostri pastori sogliono portai^^^^^ 
le pecore sulle spalle (i). In testa ha un berretto coni^ ^^ 
coUa piega sulla fronte che imita il beiretto sardo. P ^^g^ 
quanto sappiamo questa è 1' unica statuetta che in qi — j^j 
genere siasi scoperta in Tharros. 

Nel R. Museo esiste una statuina di bronzo quasi sinr::^;/^ - 
a questa , colla sola differenza che a vece di aver in t^ sta 
il berretto conico ^ alla foggia del pileus y ha una calofcta^ 
se pure la testa non è rasa^ non potendosi ben discendere 
nel bronzo. Questa è stata riportata per la prima vofta 
dal eh. Della Marmora nel suo grand' Atlante (PI- XXIX, 
num. 143), ed illustrata nel 2 volume, antichità, p. Say. 

A prima vista questa statuetta offre la figura del Pa- 
stor bonus y come i primi cristiani solevano rappresentare 
G. Cristo , alludendo al passo del vangelo , connettendo 1^ 
parole dello stesso Salvatore , nella figura dell' ovile , à.^^ 
pastore e delie pecore (Joan. XI, i4). Anche il eh. Cant^^ 
( Stor. Univ. Tav. 63 , lett. i ) porta questa statuetta sard^^ 
di bronzo , presa dal disegno del Della Marmora , e 1^^ 
colloca tra la primitiva arte cristiana. Noi però ci asso — ^^ 
Clamo all' opinione del sullodato Della Marmora (pp. cit.^.,,^ 

che spiegò la statuetta in discorso per un Hermes crio^ 

phorus (2) , perchè questo dio è stato rappresentato qual * 

(1) È curioso di osservare come i figulì sardi sogliono tuttora formare 
queste figure^ che uno Unte volle prenderebbe per antiche. Ordina riament 
sono ritratti e satire che fanno per qualche famoso ladro di pecore. 

(2) Mercurio che porta V Ariete , da x/3«5 ariete , e ^epco porlo. 
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che volta sotto questa forma, vale a dire con uh montone 
yulìe spalle , perchè cosi fu veduto girare attorno alla città 
li Tebe quando imperversava una pestilenza da cui fu K- 
erata (i). Dello stesso modo noi classìficliiamo la statuetta 
i Tharros riportandola ad un* alta antichità meglio che ai 
5mpi dell' arte cristiana. La figura del Salvatore in simili 
lonumenti è rappresentata a testa nuda e con podere , o 
;ste talare più lunga e più modesta come nel vetro d' I- 
ri ( BuUet. an. V , p. 1 1 3 ). Così pure viene rappresentato 
L alcune incisioni di corniole , e sovente con altre pecore 
:torno per indicare il gregge cristiano (ri). Per 1' ordina- 
o le scolture dei sarcofagi cristiani hanno la rappresen- 
Lnzadel buon Pastore, come quello che conservasi nel 
sintuario di Torres , il quale ha la figura del Pastore con 
3ste succinta, e senza pileo in testa, come la figm-a del 
*astor bonus in una bolla di piombo del Papa Deus dedit 
^. Cantù , Tav. LXIII , ^ ). G. Spano 



AMBRA CHE TROVASI NEI SEPOLCRI 

Gli autori antichi parlarono di questa materia combusti- 
ne tra i quali Erodoto, da cui si rileva quanto sia antico 
uso che ne fecero i popoli. I romani ne facevano anelli, 
tonili ed ogni altra sorta di ornati, i quali oltre di appa- 
are la vista, rallegravano V odorato pella sua grata fra- 
ranza. Un pezzo d' ambra di qualche grossezza e nitidezza 
veva un prezzo alterato. Era tanto comune e pregiata da 

(1) Il tempio a lui dedicato \n Tebe è ricordalo da Pausania, e nella festa 
lai consacrata^ il più bel giovine di Tebe girava intorno alle mura portando 
^lle spalle un agnello. 

(i) Quesl' immagine allegorica colle altre storiche del Vecchio e "Nuovo testa- 
i«Dto furono imitate dai cristiani nei primi tempi, poi scolpirono scene di 
•ariirii , ed il Cristo straziato non occorre prima del Sec. VII. La più antica 
Bgie di G. Cristo % quella della cappella del cimitero di S. Callisto ^ il cui 
po 3 viso ovale , aria dolce e malinconica » barba corta « capelli cascanti sulle 
^le^ e separati sulla fronte^ con due ricci suIpetto> fU adottalo dagli artisti. 
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tutti che al tempo di Plinio anche le contadine ne fiicevaj 
collane che servivano e per adornamento e per preserv 
tivo contro il mal di gola. I Greci ne facevano un gr 
commercio tirandola dall'Italia^ sulla quale i poeti imma^ 
narono tante finzioni (i). 

Non & quindi nessuna maraviglia che in gran quanti 
se ne trovi nei sepolcri antichi in mezzo agli altri ogge 
muliebri che si estraggono. Tanta è però la sua fragilità e 
raramente se ne estrae un pezzo intiero. Dalle tombe 
Tharros si sono estratti anelli, globi di monili^ ed altri p&' 
lavorati che servivano per amuleti. Disgraziatamente pe 
essendo coperti di terra al solo toccarli colle dita se : 
andarono in polvere. La ragione si è' che essendo mol 
porosa , e dopo di esser rimasta tanti secoli sotto terra , ; 
comparire all' aria si rende friabile come la terra che 1 
ricuopre. Per questa ragione è molto difficile estrarre u 
pezzo intiero in basso rilievo, o lavorato con qualche ra| 
presentanza religiosa , perchè adoperando anche ogni cai 
tela, e levando la polvere con spazzetta, non lascia di fi 
sparire le parti risaltate* 

Sono rari i musei che possiedono pezzi intieri di quesi 
materia. Nella mia raccolta si possono vedere molti fran 
menti di anelli, e di monili (Bach. I. num. 77 )• Ma 
ragione per cui non si hanno raccolte copiose di ques 
materia si è, perchè avendo visto che gettandola nel fiio< 
rende piacevole e fragrante odore, anche i contadini se i 
servono per questo grato piacere. Nei sepolcri greci d'It 
lia se ne trova al pari dei romani , ma il piacere di gode 
quel grato odore ha fatto che molti oggetti non abbiai 
appagato la curiosità dei dotti. 

G. Spano 



(1) Siccome credevano che la natura la producesse nelle sponde deir Erid» 
immaginarono che ibssero le lagrime delle sorelle di Fetonte trasformatts 
pioppi. 
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URNE GINEIIARIE M VETRa SCOPERTE 
m TIIARROS 

Se si volessero qui noverare tutti i vasi ed urne cinerarie 

di vetro che si sono estratte dalle tombe di Tharros , vi 

sarebbe materia di formarne un volume (i). I vasi e le 

urne di vetro che sonosi disotterrate dalla necropoli di 

Pompei e di Cuma , non sono da paragonare a quelle che 

^* Sono estratte da questa località. L' essere tutte le tombe 

^^avate nella roccia , ha fatto in modo che i vetri siensi 

Potuti estrarre tutti intieri , piccoli e grandi (3). L' arte 

^ fabbricare il vetro in Sardegna rimonta al tempo dei 

•reuicj (3). II colore delle urne e dei vasi grandi è verde, 

^^bbene vi siano dei piatti e scodelle di color vario, rosso, 

^^^Urro- e bianco. 



CO Olire il gran numero che venne ventililo ai foreslieri e mandalo fuori, si 
Possono osservare quelle del R. Musco e delle raccolte dei parlicolari. 

v«) Di questa qualità di vasi se ne scuoprono anche nelle sepolture di Nora, 
^^Icìs e Cornus. 

d"» A ^* ^tcali, storia degli antichi popoli, ecc. e Martini Nuove Pergamene 
arborea, ecc. pag. 98> Si sono scoperti in varii sili dei forni con residui di 
^^fo squagliato come a pasta. 



i 
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Le forme però delle urne di Thàrros sono diverse : ve ne 
sono semplici , senza manichi , che sono le più ordinarie : le 
altre sono diote di due manuhrii^ ed anche di quattro. 
Questi manubrii sono semplici o scanalati , ed alcuni pure 
imitano la mano che appoggia al corpo del vaso. Si sono 
aperte certe tombe che ne contenevano più di 3o , tutte 
disposte regolarmente lungo le pareti della camera (i). 
Dentro contenevano le ceneri del morto , e per coperchio 
avevano un disco di vetro formato a cupolino con botton- 
cino sopra. Tutti combaciavano nell' orificio dell' urna , ben 
attaccati con materia che sembra gesso mescolato con 
calcina. Alcune volte pure il coperchio era una mola rotonda 
di calce ben combaciata agli orli. Gli scuopritori appena 
che trovavano le urne , subito le aprivano per fixigare le 
ossa, onde trovarvi la moneta, o qualche altro oggetto 
rai^o ; per questa ragione sono rari i coperchj che si sono 
trovati intieri. 

L'm'na poi che abbiamo qui preso ad illustrare, fu 
trovata in Tharros nel i85o , tra molte altre della stessa 
grandezza (V. Tav. T , num. i). Intanto parliamo di que- 
sta specialmente , in quanto che si è trovata a metà piena 
d' un liquore in cui nuotavano le ossa bruciate. Questa 
particolarità merita di esser considerata, sebbene non sia 
senz' altro esempio (2). Si crede che simili urne venissero 
empite di acqua, prima di riporvi le ceneri del difohto , 

(1) È degno di osservarsi che molte di queste tombe appartenevano a diverse 
nazioni* Ci è accaduto nelP aprir alcune tombe di scorgere ih mezzo dei cadaveri 
che dagli ornamenti si riconoscevano d'essere egiziani ^ e nei lati esservi queste 
urne cinerarie romane. Ciò indica che queste posteriori famiglie avevano scelto 
per sepolcro quelle tombe dei primi popoli ; oppure possedute per diritto di 
eredità; e rispettando le spoglie antiche, perchè il sepolcro era inviolabile, ylm 
abbiano collocato le urne dei loro morti. Anche i Cristiani solevano ciò fare^^ 
ma prima spurgavano la tomba dalla superstizione gentilesca. 

(t) Anche negli scavi di Pompei fatti nel i8 maggio loi 5 alla presenza del^ 
regina di Napoli si trovò una simile urna di vetro piena di acqua che sembrai^si 
un liquore. 
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^::^erchè jesst^ixdo queste calde ^ ed attesa la sottigliezza del 
7%retro^ non si screpolassero y ed in questo modo si garantjiva 
sua integrità. 

L' acqua di quest' urna era alquanto rossiccia y ed avend- 
one dato un poco al chimico colleg. E. Uda ^ gli risultò 
' esser ferrugginosa. Il sapore si approssimava alla liscivia^ 
d il colore forse T avrà preso dalle ossa abbruciate , e dal 
alsamo che si gettava nelle ceneri, come di fatti in mezzo 
s^-lle ossa si trovarono pezzi di vetro fuso (i). 

Dopo che acquistammo l' uina dallo scopritore cabrarese , 
esaminando le ceneri, vi ritrovammo dei frammenti d' avorio 
1 divorati. Uno rappresenta un viso umano di profilo (num. 
=^^ , che crediamo sia stato il ritratto deldifunto. Un ahr^ 
^«rappresenta in attitudine di cariatide una figura barbata 
(«um. «y). Più una testa di cavallo (num. 3). E finalmente 
due ali (num. 4)- 

III mi vaso greco (Bullet. Arch. Napol. an. IV. Tav* 
III , 34) vedesi una testa di cavallo, la quale ha rela- 
zione colla nostra, trovata dentro T urna. La testa di cavallo 
Si trova nei monumenti sepolcrali, e per conseguenza è 
^1 fimebre significazione. Desso è un simbolo allusivo al 
*^sporto delle anime alle beale sedi , forse il cavallo 
^^11' apoteosi per trasportare V anima, e perciò le ali 
^'^^ano forse unite al cavallo che sarà stato un Pegaso (;i). 

Hia figura (num. 7) crediamo che sia un amuleto, perche 
^***iili figure si trovano nelle sepolture di Tharros, ed in 
^^trferma abbiamo messo quelle del num. 5 e 6, che sono 
^^ amuleto di ambra lavorato a due faccie, trovato in 

Ct) Nel rogo (ustrinum) si gettavano fiale piene di liquori e di balsami cqjx 
*'^i^i liquidi odorosi: da questo si spiega il trovare con frequenza dei pezzi di 
*5lro fuso in mezzo alle ossa bruciale. 

(a) Nel gran carneo della sacra Cappella, che rappresenta Tapoteosi di Tiberio 
' v«de esso assiso sopra un Pegaso nelP allo d'inlrodursi ì:ì Cielo (Gantìi Arch. 
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altra tomba di Tharros. Anche il num. 8 che è un piede di 
candeliere antico di bronzo , trovato in Perfiigas (Collez. 
Spano ^ Scaf. i palch. 8 ^ n. 2 ) ha una certa relazione 
con questi amuleti. Conchiudiamo adunque che questi fram- 
menti figurati facevano parte di qualche atto religioso 
verso il difunto^ sebbene non ci sia dato di saperne parti- 
colarmente il suo preciso significato (i). 

G. Spano 



RITRATTO d' ELEONORA d' ARBOREA 

I tempi presenti pajono fatti per il rinfiTCScamento delle 
glorie degli antichi eroi della Sardegna. Il dobbiamo alle 
pergamene ed ai codici cartacei d' Arborea , che portarono 
la luce dove per tanti secoli sedevano le tenebre. Perlocchè 
rivissero le geste dei nostri regoli, e specialmente quelle 
dei principi dell' illustre casa d'Arborea : l'ultima a piegare 
il collo ai conquistatori aragonesi. 

Cotestoro tutto adoperarono per annientare la memoria 
sopratutto degli stessi principi. E se mai nei loro annali li 
ricordarono , il fecero per ritrarli come ribelli alla straniera 
signoria. E quale ribelle appunto vi comparisce la grande 
giudicessa Eleonora d'Arborea^ che nei campi della guerra 
fìi gloriosa nel tener fronte agli invasori. Non riuscirom 



(1) n eh. P. Garrucci opina che i tre descritti frammenti fossero ornamento^ 
di qualche scatoletta. Avevamo al medesimo mandato i disegni per sottoporli a^ 
suo giudizio^ ed ecco come ci rispondeva con lettera del s decorso agosto. 

tt I frammenti d'osso (avorio) trovati da lei nel T urna insieme colle osscz= 
abbruciate debbono tenersi aver fatto parte di qualche scatoletta^ di che si — 
avuto esempio anche in altri sepolcri^ e specialmente le nominerò uno scoperi 
tempo fa sulle rive del Fucino presso V antica Maruhium (3. Benedetto) , n" 
quale furono trovati in osso non pochi frammenti di fi£;ure e di ornati, che I 
presso di me^ senza poter ricomporre con essi^ per mancarne non pochi^ la belk 
cesta che dovea estere tutta intorno ornata di bacchica rappresentanza, n 
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però ad oscurarne il nome: perocché risuona vivo in quel suo 

codice di leggi locali, contro cui non valse la spada straniera^ 

perchè leggi erano quelle già immedesimate coi sardi costumi. 

Quanto più grande fu questa donna come legislatrice 

e come guerriera, tanto più dolse ai Sardi la scarsezza delle 

suie memorie : giunta a tale, che non si conosceva traccia 

T^ on che del suo sembiante , ne anche della tomba dove 

£i.:iidarono a riposare le di lei ossa. 

Alti lamenti ne fece sempre la patria storia : e pari ad 
^ssi fu il desiderio, generale che tante tenebre finalmente 
^i squarciassero. 

Dello starci sempre in mente il venerato suo nome, 

-^z^Tova ne diede quella statua marmorea a lei consacrata 

im questo giardino pubblico. Dalla villa d'Uta, ove fu 

"tm'ovata , a Cagliari venne condotta : ma benché accennasse 

Si. d una sacerdotessa dei tempi pagani , si volle far credere 

della regina Eleonora : perciò, nel restaurarla, le si pose in 

:Kxiano una carta , simbolo del suo codice immortale. Lode 

xxe sia a chi diede opera a tale trasformazione. Questa fu 

"tin tratto di sommo amor patrio : un mezzo perchè più 

"vivo perdurasse presso i connazionali il nome di colei, che 

tanto brilla nella storia generale del medio evo. 

Finalmente il velo si squarciò , la luce si è fatta, i 
desiderj si compirono. Oggigiorno non solo, i fasti della sua 
'^ta, ma anche i tratti del di lei sembiante sono da noi 
^<Hiosciuti. La Sardegna intiera fra poco gli uni e gli altri 
'^edrà in bellissima luce. I primi stanno nel nuovo codice 
cartaceo d' Arborea, del quale si è già annunziata la 
prossima pubblicazione : gli altri nel quadretto poc' anzi 
acquistato dal caro mio amico e collega che dirige questo 
i Bullettino : che verrà riprodotto in una litografia, la quale 

ornerà l'edizione di quel codice. Di ciò si renda encomio 
^1 cav. Giuseppe Corrias, al can. Salvatore Angelo Decastro, 
^io amico , ed agli altri egregi cittadini d' Oristano, che 
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ponendo mano a sì bella opera^ mostrano, come male si 
apponevano i loro concittadini , quando si tennero indiffe- 
renti al primo discoprimento dei codici d'Arborea. 

Rimanendomi ora sul quadretto che forma l'oggetto prin- 
cipale di quest' articolo , dirò primamente alcune parole 
sulla sua provenienza. 

Anni sono si distrusse in Oristano l'antica chiesa dei 
frati minori conventuali^ per fabbricarne una nuova presso 
la sua area. Fu appunto allora che quei frati si spossessarono 
di alcuni antichi quadri , e fra questi del quadretto di cui 
parliamo: tenuti di poco pregio, perchè in cattive 
condizioni. Chi gli acquistava li condusse a Cagliari. 
Espostoisi finalmente alla vendita in una botteguccia quel 
quadretto di 4^ cent, d' altezza e di 2g di larghezza , in 
un con altre cose antiche, fu bella ventura che ivi si 
kÉlbattesse il direttore di questo BuUettino , il quale, non 
el tosliò il vide, r acquistò con quella pienezza di gioja che 
Bi*l50nfeceva al conseguimiento d' una tela che ci mostra le 
sembianze delfó grande eroina sarda. 

Taie è il quadretto. Vi si vede il mezzo busto d'una, 
donna in veste «era ricamata a doppio fregio che sporge 
sopra la camicia : utì velo bianco le copre il capo , e sui 
quello si mostra un mantellino nero trapuntato in or^ 
nfegli orli : le cinge il collo un nastro nero, cui è attaccata 
un ricco vezzo, che presenta uno smeraldo guet^nito in or^ 
con tre perle bianche pendenti in simetria. Nel finimenti^ 
si lefgge ' DONA LEONORA : parole che si erano fatt: 
ricomparire , dando la vernice alla tela assai screpolala. 

Il viso* di questa' donna alquanto prolungato offi'é una front» 
spaziofsà , ed * occhi grandi , vivi ed intenti al meditare : 
nel suo insieme, come accenna ad una mente pénetrativ^- 
e avvolta nel pensiero , ad un carattere vivace e franco 
ad uiià éerta amabUità che infonde amore e riverenza, eos 
sente del tipo proprio delle donne oristanesi. 
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Che questa tela sia 4el secolo XIV o XV in sul principio 

si chiarisce non cosi dalla $ua vetustà ^ come dal costume 

della figura^ proprio affatto di quei tempi^ e dalla sua 

c^onformità con altri ritratti di donne sarde della stessa età, 

:fta i quali uno del i5o3, opera del pittore Castagnola i 

posseduto dal dotto acquistatore. 

Giova poi tener per certo che il ritratto in discorso sia 

^ella nostra Eleonora, non così per quanto si è detto , è 

^el suo ritrovamento in Oristano , ove ella ebbe i natali , 

il regno e la tanta gloria , come per la iscrizione del 

^[juadretto, Dona Leonora. 

I Sardi, tanto antichi quanto moderni, fino ai tempi nostri^ 

'C^hiamarono sempre per antonomasia Donna Leonora la 

Toro eroina d' Arborea. E se tale fu nominata in quel 

cjuadretto , e perchè mai dubiteremo , che là sia dipinta 

la di lei augusta immagine ? Ove altra donna vi fosse stata' 

xntratta, certo che al nome una parola si sarebbe aggiunta 

per distìnguerla da colei che formò sempre l'oggetto della 

sarda venerazione. 

Termino questi cenni col dolce compiacimento che questa 

tela non tarderà a formar parte della galleria degli illustri 

Sardi , cui si è dato mano nella Biblioteca che ho l'onore 

tì governare. Così si aumenteranno le benemerenze del 

Suo proprietario verso di questa Università. 

Pietro Martini 



ULTIME SCOPERTE 



Nella villa d'Assemini, in vicinanza all' antico cenobio 
dei Paolotti, è stata scoperta la metà d' una stela cufica ixj 
^^rno dall' architetto G. PepitonL II medesimo ne fece 
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un dono al Museo doye la portò a proprie spese : si abbia 
perciò i dovuti ringraziamenti per Y atto generoso che ha 
mostrato verso lo stabilimento della sua patria. Nel 1849 
ne fu scoperta un' altra simile y che fu da noi ritirata e 
collocata nello stesso Museo. 

Il dott. coUegiato N. Piso ci ha favorito pure una mo- 
neta cufica dei califfi^ di rame^ trovata verso Serramanna. 
Questi oggetti del dominio saraceno si trovano con frequenza 
verso la parte di ponente di Cagliari. Così in Decimo, 
nella volta del Presbiterio della Parrocchia avvi il rosone 
di mezzo con iscrizione cufica, che forse faceva parte di 
antica moschea. In Yillaspeciosa, la chiesa filiale di S. 
Platano è costrutta con alcune làpidi di marmo , tutte 
lavorate in arabesco , che £inno vedere chiaramente d'essere 
state tolte da monumenti arabi. Sono questi avanzi una 
sicm*a prova della ferma dimora che i Saraceni ebbero in 
questi siti (Bull. an. IH. p. 126). 

Vicino al nuovo Teatro Ceruti in Cagliari , scavando per 
formarvi una ghìacciaja si scoperse un' antica cisterna , 
con molti frantumi di terraglia grossa , tra i quali uno 
che ha l' iscrizione figulina in bollo in quattro righe 
L. RVSTI (palma) REPENTINI FEC. L. RVSTI (palma) 
LVPIONIS F. Riposa ora nella Collez. Spano (Scaf. 2, pai. 
9, n. 7 ) dono di V. Crespi. 

Nel villaggio di Mogorella , il sig. Celestino Nocca m 
trovò nel sito RiUna Tassa , una bellissima statuetta di^ 
bronzo , rappresentante un gladiatore , che ebbimo vmr 
dono dal teol. Antioco PoHa^ Profess. di Filos. nel collegio^: 
d' Oristano. Questa statuetta fi:*ammentata nelle gambe, colla^ 
testa sollevata in atto di avventarsi col gladio contro Fav — 
versario, sosteneva colla sinistra lo scudo. In testa ha 1^3 
celata , ed il braccio destro difeso dal brachiale , ornata» 
del solito cintino a diverse ripieghe nel basso ventre, com — 
vestivano per decenza tutti i gladiatori. È riposta neliK^i 
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jiostra collezione (Scaf. i, palch. 7', n. 33). Forse è qual- 

c^he distinto sardo gladiatore ^ cui sìa stata accordata^ dopo 

i tre anni di servìzio e di valore, la sua missione, ed 

inorato di una statua, come Caracalla fece scolpire la figura 

^el valoroso gladiatore Batone. 

Tharros finalmente seguita a darci nuovi oggetti e belli 

scarabei. Pochi giorni àono ne acquistammo uno in diaspro, 

:^iuovo nella sua montatura in oro. Rappresenta nella super- 

r^cie piana Iside che allatta il piccol OrOy e davanti altare 

^:;ol fuoco sacro. L' appiccagnolo è in forma di coma di 

^*^acca, e lo scarabeo è congegnato versatile tra le corna 

jper mezzo di una traversa unita molto ingegnosamente, e 

saldata da ambe le parti. Anche questo è riposto nella 

nostra collezione degli Scarabei (V. Catalogo Bach, i n. 2). 

G. Spano. 



ISCRIZIONI LATINE 



NIL DVBIVM 
NVIDfAE 



Frammento di marmo bianco del R. Museo. Sembra 
^lie appartenesse ad iscrizione fiinerale la quale conteneva 
gualche fatto speciale del difimto. Non si sa dove sia stato 
^coperto , e come sia pervenuto al Museo , come pure 
diente si sa di altri frammenti che sarebbero stati di maggior, 
"importanza , se ci fossero pervenuti intieri. 
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C . TAMVDIVS CASSIANVS 

MIL . CLASS . PR . MISEN 

MANIP . Ili PROVIDENTIA 

NATIONE SARDVS . VIXIT 

ANNIS . XXVIII . MIL. ANN. Vili 

SEX . IVLIVS . QVIRINVS . MANIP 

III . FORTVNA . HERES 

B . M . F 



Iscrizione che stava in Napoli presso i Padri dell' Ora- 
torio di S. Filippo, riportata dal Muratori (856, n. 5) 
al quale mandò la copia Ignazio Maria Como. Intanto 
noi la riproduciamo perchè ricorda un Sardo manipularey 
cioè semplice soldato della flotta di Miseno (i), nella tri- 
reme detta Pros^idenza, il quale visse solo 28 anni, avendo 
militato anni 8. Egli adunque entrò soldato di marina 
all' età di 20 anni. Anche il nome Tamudius è singolare 
dimenticato dal Furnaletto , ed ha un' impronta orientale, 
e molta analogia, col nome di SEMMVDI della stela di 
Sauccos presso Macomer (Della Marmora voi. 2,p. 609). 
Crediamo pure che V erede S. Giulio Quirino , altro sem- 
plice soldato della trireme Fortuna fosse soldato sardo al 
quale avrà lasciato i beni che aveva in Sardegna; mentre 
in 8 anni di milizia non avrebbe lasciato tanto da meri- 
tare questo titolo. 

G. Spano 






^«> 4. 



(1) Mampulus era una compagDÌa di soldati composta di due centurie , che 
▼iene dal fastello di fieno ( manìpulus ) che la compagnia portara sopra uns 
pertica^ come insegna propria che poi ebbe delle riforme. 



APPEHDICE 

4L BULLETTINO ARCHEOLOGICO SARDO ANNO Y. 



S0PR4 DUE SIGILLI SARDI DEL MEDIO EVO (*) 

SIGILLO PRIMO 




11 presente sigillo fu trovato in Dorgali nel 1838 dal Not. Francesco 
-^fierct*, nell' atto che in vicinanza alla porta grande d* una casa si sca- 
^^va per assettarvi un pilastro per sedile , come si usa nei nostri villaggi 
^el Logudoro. Venne offerto all' Arciv. di Cagliari Mon$. Eman, Ma-- 
'**€mgtO'Nurra , in allora Canonico nella Cattedr. A Sassairi, il quale 
'ile ne fece grazioso dono ; ed io col renderne pubblicamente grafie à 
lui , ho il piacere di farlo conoscere ai miei connazionali , perchè con 
questo piccolo monumento si adorna d' una nuova gemmala Storia Ec^ 
clesìastica Sarda del medio evo. 

O Questi due sigilli farono da me pubblicati per la prima volta nel I85S, 

Tip, Nazion. 
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Il sigillo è ovale , come usavasi dagli ecclesìasiici nei bassi tempi. 
Rappresenta il Divin Salvatore che colla man destra imperiosamente co- 
manda a Lazzaro d' uscire fuori dalla tomba in cui da quattro giorni 
giaceva morto. Si vede la tomba fatta a forma dì sarcofago striato , e 
colla lapida mezzo elevata, da cai si solleva il redivivo Lazzaro a mani 
giunte , quasi per ringraziare il Redentore. Dirimpetto stanno le due so- 
relle Maria e Marta colle mani stese quasi stordite dal portento nel ve- 
dersi risuscitato improvvisamente il difunto loro fratello. Di sopra avvi 
un lampadario riccamente ornato , perchè la portentosa scena si è vo- 
luta presentare dall' incisore dentro una chiesa, ovvero cappella. Final- 
mente al di sotto vi è un Religioso o Cavaliere dell' ordine dei Lazza- 
risti che vestito delle sue insegne , e colle mani giunte in atto di ado- 
razione , se ne sta ginocchioni : attorno poi al Sigillo vi è V inscrizione 
SIGILLVM FRATRIS TIBALDI ORDO MIUTIE SANCII LAZZARI lERO- 
SOLYMITANI (1). 

La leggenda adunque indica come questo Tìbaldo era Priore dell' or- 
dine di S. Lazzaro Gerosolimitano , ossia Maestro o Superiore di qualche 
Leprosaria in Sardegna : mentre 1' ordine era già disperso con gran ca- 
lore in tutto r orbe , e venerato da tutta la cristianità. Quest' ordine fu 
ìnstituito dai Cristiani Occidentali , allorché erano padroni della Terra 
Santa. Ma dopoché furono cacciati dalla Palestina , portarono quest' in 
stituto in Europa, il quale era principalmente dedicato per ricevere i 
pellegrini nelle case a quest* oggetto fondate , di procurare la salute ai 
lebbrosi , di difendere la Religione Cristiana dalla vessazione dei Turchi, 
e di ajutare 1 Cristiani contro i pirati e nemici della ffde. I Sommi 
Pontefici perciò accordarono privilegj ed indulgenze a quelli che ajutas- 
sero, e facessero limosino a questo Instituto. 

La storia degli ordini Militari e Religiosi degli antichi tempi è una^ 
parte interessante della Chiesa e dello Stato (2). Questi ordini si sono* 
visti nascere, progredire e decadere a guisa degl' imperii. Ma non fu. 
certo un orgoglio fanatico che diede impulso alla fondazione dei mede- 
simi y bensì la carità cristiana , e la massima del Vangelo , per cui ogni 

(1) Non deve far maraviglia che ordo discordi dal genitivo Tibaldi ^ perche 
nelle scritture del medio evo sono frequenti simili discordanze. Tìbaldo e le 
stesso che Thobaldo , nome teutonico {capitano forte) , come, si trova nelle 
carte riportate dal Muratori. Sorprenderà come nel sigillo a vece della storia 
o parabola, di Lazzaro^ detto il mendico col ricco Epulone (Lue. XY!^ |S)_ 
sia rappresentato il miracolo di Lazzaro, fratello di Marta e Maria del Vangeli 
(Ioan. XI). Ciò è dipeso perchè da alcuni si sono confusi questi due Lazzari 
come le Marie; e siccome il fatto del secondo annunzia nel gran miracolo l 
Divinità di G. Cristo, perciò io credo di essere stata adottala nel sigillo mes 
glio questa, che V altra narrazione. 

(2) V. Heliotj Storia digli ordini Monastici religiosi e militari, ecc. 
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Aaziooe si disputò la "precedenza. Dell* esistenza di questi ordini , oltre 
la Storia , rimasero vivi molti monumenti , come ruderi delle pietose 
credenze dei nostri avi , e più i sigilli che avevano i capi d'ogni Ordine. 
fra gli altri ordini quello di S. Lazzaro lo fanno rimontare al principio 
del I secolo (1) , come V ordine di S. Giacomo di cui credesi siane stato 
iflstitutore lo stesso S. Giacomo, Vescovo <li Gerusalemme: ma nessuno si 
^PP^S>Sierà a sana critica, se voglia trovare ordini sia militari o ospi-^ 
talleri, prima del secolo XII; che arruolati in nome di G. Cristo, ab- 
biano combattuto sotto il vessillo della Croce contro i nemici della Re* 
ligione, per la sicurezza della Chiesa, per 1* ajuto de* pellegrini, e per 
sollievo degi' infermi e degli appestati. Questo tu lo scopo di questi or- 
dini religiosi o cristiani. Spettacoli) consolante vedere uomini insigni , 
ctie con solenne giuramento si obbligavano volontarii a quanto la carità 
or*istiana suggeriva di più eroico I 

Il movimento dell' Europa , e la parte che presero ì Cristiani occiden- 
l,oli nelle Crociate diedero V impulso per creare e stabilire questi or- 
4Uni religiosi. Ora è un fatto incontrastabile che in Sardegna i Tetrar- 
ca Ili, o Giudici Sardi abbiano preso parte alla cacciata dei Turchi dalla 
'X'^rra Santa collo stesso ardore come gli altri principi d' Europa. Lo 
^morico Martim (Stor. Eccl. voi. 2 p. 145) V aveva prima accennato, e 
f>oi con tutta certezza constatato colla scoperta delle Pergamene d' Ar- 
Jt^crea (2)^ nella prima delle quali , fin dal secolo XI , Torbeno , giudice 
d.' Arborea , e Saltaro giudice di Gallura, con gran copia di gente ar- 
KEiata sarda , e quest' ultimo con 300 armati sopra le sue galere si era 
aoaosso per ajutare gli altri Principi onde liberare il sepolcro di Cristo. 
CSonnaWo //, giudice di Torres, e Censtantino giudice di Cagliari, nel 
eccolo seguente fecero pellegrinaggio nella Terra Santa-, armati di gente 
siilo stesso fine. Gli akri Principi che colla loro flotta si avviavano da 
ponente in levante > più volte si saranno fermati nei porti dell'Isola^ 
io che sarà stato di eccitamento ai Giudici Sardi, affinchè questi 
pon quelli si unissero , onde ajuiarsi a vicenda per la gloriosa 
impresa. 

Non e' è potuto riuscire finora di trovare qualche donazione fatta da* 
biadici Sardi a questo benefico inslituto. La mancanza di documenti ci 
'a arrestare , senza poter dire in qual tempo sia vissuto il Tibaldo men- 

(i) In Francia ai stabilì nel itS4, dopoché i Cristiani furono cacciati dalla 
"lerra Santa. Pio IV ^ quando nel 1565 conferi la carica di Gran IMaestro a^ 
'uo parente Giannotto di Castiglione ^ fa rimontare quest' ordine ai tempi di 
S. Basilio che fondò uno spedale col nome di S. Lazzaro: ma questo sarà stato 
^n semplice spedale^ noti un ordine militare: e Io slesso deve dirsi degli altri. 
0) V. Pergamena d' Arborea illustrala dal Cav. Pietro Martini. Cagl. 1846, 
p. ili. 
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zìonato nel sigillo: ma dalla forrtia dei caràtteri, e déirincisioiie può 
riferirsi al sec. XII. Così pure per mancanza d' anteriori notizie , non 
possiamo precisamente stabilire il sito ove fosse fondata la Leprosaria 
sarda di cui era Priore e capo il detto Tibaldo : se non che , come il 
Cav. Lod. Baille rilevò da un sigillo dell' ospedale d* Altopascto (1) , 
trovato in Fordongianus nell* occasione che si riattava V antico ponte 
nello scorcio del secolo passato , che ivi esistesse qualcheduna di quelle 
che appellavano mamiones , dipendenti dall' ospedale di Altopascio in 
Lucca , il di cui instituto era , oltre di ricoverare i pellegrini , di fare 
ponti e scafe per traghettare i fiumi , e mantenere sìcara la strada dai 
ladri e dagli assassini : così io posso argomentare da questo sigillo , il 
quale è simile in grandezza e figura a quello d' Altopascio « per essere 
stato trovato in Dorgali , che ivi sia esistita qualche Leprosaria , o spe- 
dale di Lazzaristi. 

La convenienza d' esser quel villaggio in vicinanza alla spiaggia d' 0- 
rosei , e di facile e sicura cala nella parte di levante , non lascia dub- 
bio , che ivi meglio^ per la comodità, che in altro sito sia stato eretta 
questo Spedale , non ostante che nulla ci abbiano riferito gli storici in-^ 
torno al medesimo. Al più si può conghietturare dal nome che tuttors^ 
conserva una contrada detta Lepera dentro la villa di Dorgali , che in. 
questo sito esistesse la Leprosaria di cui sembra corrotta voce la sud-^ 
detta Lepera, 

Due notizie solamente abbiamo degli storici Sardi del sito preciso ove 
siano esistiti ospedali di S. Lazzaro. Dal Fara (Cborogr. Torino 1853. 
lib. 2 p. 52) si rileva che in Sassari , dietro il monastero di Santa E- 
lisabetta esistesse il Tcmpìum Sancii Lazari Hospitaìe leprosorum , extra 
muro$. Sarebbe stato questo tra la chiesa di santa Elisabetta, e Santa 
Maria di Betlem dei Conventuali a destra , dove è oggi porta detta 
Uzzeri (2), Ciò è confermato dalla tradizione, e dal nome della porta 



(1) V. Sigillo dei bassi tempi illustrato. Torino I7tt7. Un altro sigillo di 
questo g. nere esiste nel R. Museo coir iscrizione SIGILLVM FRA TRIS DARDI 
GERARDI DE ALTOPASCIO, col segno del Tau , conae lo hanno gli dn- 
lonìani per indicare la trivella , secondo alcuni^ od altro stromento fabbrile, non 
per indicare il Tau di Ezech. (IX. , 4) , come pretende V Aymar . Forse j a mio 
credere, è una stampella, la quale è molto più adattata alP uffizio degli in- 
fermi, n fregio degli Antoniani era il T azzurro sopra P abito-nero , e (^tW^ 
di San Lazzaro era in color d'amaranto. 

(2) In vicinanza al monastero esistevano i bagni pubblici del Comune di Sassari. 
Vi erano pure i bagni termali, che forse saranno serviti per i lebbrosi o infetti 
di rogna. Dietro il monastero vi scorre ancora una certa acqua minerale che chia' 
masi acqua della rogna , rimontando sempre alla tradizione che vi esistesse sta- 
bilimento per ì lebbrosi (V. Toln. Cod. della Republ. di Sassari. Gagl. 18»0. p. <oi )- 
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cosi chiamata da ^leerìs, appunto dal vicino Spedale di S. Lazzaro , perchè 

i ricoverati eh' erano infetti dalla lebbra, si ponevano sotto Tinvocazione 
di S. Lizzarp, il quale, come dice il Vangelo crae ulceribus plenus (i). 
L' altra memoria dell' ospedale di S. Lazzaro è in Oristano , di cui 
tuttora esiste la Chiesa coi ruderi del monastero, nel sobborgo di detta 
Città, alla parte di mezaodl, chiamata S. Lazzaro^ col titolo di prio- 
rato, il di cui reddito è stato aggregato al Seminario Tridentino. La 
diesa è molto antica , e può risalire al sec. XUL Nella facciata vi sono 
scolpite due serpi attortigliati, con due aquile, quasi ad indicare la 
salale , o i medicamenti. È curioso pure di vedervi scolpita una figura che 
ha una relazione con quelle edicole egiziane del R. Museo , probabil- 
mente tolta da altro monumento antico. 

Da questo sigillo adunque s' inferisce che in Sardegna esistesse anti- 
canaente l' ordine dei Lazzaristi il quale era esteso in tutta V Europa , 
adla Spagna , nella Germania , nella Francia , nell' Italia , e nella Sid- 
iia. Gli averi , e le persone addette a questa milizia erano sotto la pro«« 
lezione dei Pontefici. I soldati ed i Cappellani deir ordine erano esenti 
da ogni giurisdidone » e da qualunque pedaggio , dazio , gabella, o pa- 
gamento pel pascolo delle greggie , e degli armenti. I Sacerdoti di S. 
Lazzaro, i quali non differivano dagli altri soldati se non dalla croce 
che portavano nell' abito , potevano ottenere benefizii parrocchiali , ed 
il Priore poteva celebrare la messa in abiti pontificali con mitra e ba- 
colo, e dare la benedizione pastorale (2). Nel 1572 il Papa Gregorio 
X^Q conferì la dignità di Gran Maestro dell* Ordine di San Lazzaro al 
Duca Emanuele Filiberto di Savoia , ed a tutti i suoi successori , il quale 
uni qoest' ordine e quello di San Maurizio , da cui è venuto l' Ordine di 
S. Maurizio e Lazzaro , ed i titoli di quelle persone che sono insignite 
della croce dell' ordine. 

Non bisogna però confondere quest' Ordine dei Lazzaristi con quello 
degli Anlonìani , ossia di Saot' Antonio. Questi due instituti si diversi- 
ficano nelle antiche storie , perchè diversa era la malattia per cui erano 
ordmati. Cosi per es. nella storia di Piacenza si dice, che nel sac- 
cheggio che fe<iero i soldati, ad alcuni di questi sì attaccò il male di 
Sant* Antonio , ad altri poi il male di S. Lazzaro. 11 primo male , indi- 
cato pili propriamente col nome di fuoco sacro {igms sacer^ ignis infer- 
ii) Da questo presero il nóme i nostri Lazzaretti, per tenervi gli appestati • 
sospetti di morbo. Nella città di Napoli tutti i lebbrosi appellavansi Lazari , 
^ per la stessa ragione delle ulceri si chiamarono poi i poveri e gli accattoni, 
hìdi lo stesso vocabolo si trasportò per denotare tutto quel gsntame dei così 
rfctti Lazaroni j pera lebbra della' bella Partenope , come ben disse il Manno 
(Fort, della par. p. sui). V. pure Muratori. Disserl. XVL 
(«) y. Privilegia ordinis Sancti Lazari Hierosolymitani. Romae Itsee. 
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na/fs) , si conosceva anticamente prima che gli Europei andassero in 
Oriente , mentre è nominato da Seneca e da Lucrezio : fu detto poi 
fuoco di Sani' Antonio , perchè in Francia gli attaccati da questo terri- « 
bile flagello si ricevettero in un Ospizio detto di Sant' Antonio (i). ; 

Al contrario il male di San Lazzaro , ossia la lebbra , la portarono 
gli Europei dall' Oriente fin dal secolo IX , e specialmente dall' Egitto -, 
dove andavano per ragione di mercatura , e dove era malattia dominante 1 
cagionata prima dall' acqua , dall' aria e dall' immondezza , ma che poi 1 
andò in pestilenza. Al tempo di San Gregorio Turonese crebbe molto \ 
questo male , e per separarli si fecero molti ospìzii e he appellarono le- 
prosarìe. Al tempo delle Crociate per il contatto degli Europei coir 0- 
riente per motivo di religione , furono flagellati con molta frequenza da 
questo morbo; a quel tempo devono riferirsi le tante leprosarie, erette 
quasi in ogni provincia , perchè tutti presero parte a quel movimento 
religioso ; e quindi a quel tempo si devono anche riferire quelle erette 
in Sardegna , di cui appena gli storici ci lasciarono traccio . Ma questo 
sigillo , finora unico , io credo che sia il più sicuro monumento della fede 
degli avi nostri , e dell' impegno che presero cogli altri per liberare iì 
Gran Sepolcro di Cristo* 

(1) Molti credano che questo male sia stato detto di Sant^ Antonio > percliè 
r invocazione del Santo fòsse un rimedio per arrestarne gli effetti. Gli ^nfo- 
niani ebbero anche in cura i lebbrosi: e perchè il popolo credeva che il Santo 
guarisse anche da questo male le bestie, perciò le offerivano in rendimento di 
grazie. Da questo deve ripetersi V uso di mettere ai piedi del Santo il porcbetto, 
e nel giorno della sua festa di portare i cavalli in giro della Chiesa , oso ri- 
nasto in Cagliari ed altrove , per preservarli dai malori . Y. Galanti , Napoli e 
Contorni^ ecc. Nap. 1838, p. ili. 
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SIGILLO SECONDO 




essa forma del primo è quest' altro siglilo dei €istercieiisì , 
Ilo stesso secolo , atteso il modello , e la formazione dei ca- 
I trovato presso il villaggio di Codrongianos nel 1848 dal con- 
Maria Garau , nel!' atto che scalzava la terra da un albero, in 
io del Not, Gavino Spano. Il detto sigillo mi venne offerto 
mte dal Dott. Salvatore Lai. Rappresenta il santo Fondatore 
e , Roberto Abate , sopra un tempio a foggia di torre , con 
ella destra , e col bordone nella sinistra : attorno poi sì legge 
ae SIGILLVM ALBERTIS MONASTERI! SANCTAE MARIAE DE 
ET SANCTAE MARIAE CHORO (1). 

ja e monastero dì Paulis , eh* è lo stesso di Padulìbus (2) , 
l territorio tra Itiri ed Uri , sebbene ora sia abbandonata. La 
oUo ampia e capace, è formata a tre navate , la di cui soli- 
dità è sostenuta da doppj pilastri. Il monastero poi è tutto 
3 , ed in molti siti distrutte le mura fin dalle fondamenta per 



rtis « Io stesso che Alberti declinandosi promìscuamente : se pare 
ia abbreviatura dì Sancii ^ che concorda con Monastero, 
olle carte antiche è scritlo PADVLIBVS, e PALVDIBVS^ in 
1 Paulis sincopato dalla vera lezione FADVLIS. 
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colpa degli ignoraDti che credevano , e credono tuttora , di estrarvi te- 
sori. Dall' estensione , dalla ricchezza degli ornamenti , e dai sarcofagi 
fabbricati nella muraglia con gotiche iscrizioni mortuarie^ può argo- 
mentarsi la sua vastità ^ e T antica magnificenza. La chiesa lasciò d' es- 
sere uffiziata da pochi anni , per ragione di controversia msorta tra 
r Arcivescovo di Sassari ed il Vescovo d' Alghero , quello pretendeva 
d'esserne il patrono pel titolo di cui era insignito e pel territorio, 
questo per la giurisdizione che vi esercitava il Parroco d' Uri , conser- 
vata dal tempo che questo villaggio apparteneva alla diocesi di Sassari, 
e che nella fine dello scorso secolo passò alla diocesi di Alghero. 

A questa chiesa e monastero apparteneva il sigillo di cui parliamo , 

mentre nessun altro esisteva in Sardegna con questo nome , giacché fu ^ 

per i soliti sfarfalloni di corografia, che il Vidal metteva la chiesa e mo-^^^ 
nastero di Padulis nella diocesi di Cagliari. Siccome però il detto sigillcr:^ 

venne scoperto in sito molto lontano da Paulis, di circa sei o sette mi 

glia y fuori della sua giurisdizione , pensiamo che sia stato smarrito d^^^^^ 
qualcheduno che per visita sia passato in quel territorio , per esser- — q 
anco vicino alla chiesa e monastero di Saccargia dei Camaldolesi: op^^^ 
pure che soppresso T ordine , il sigillo sia rimasto nelle mani di qua^H^ 
che particolare il quale siasi trasportato a vivere in vicinanza alla det^^^^ 
villa (1). 

11 fondatore dell' ordine Cristerciense fu S. Roberto , nel 1098 , e -ft 
cosi detto da Cisterium o Cistericum monastermm , il capo d' ordine ói^h 
V abbazia nella Borgogna. 11 loro institutp fu di consacrarsi alla cariti 
del prossimo, ed al lavoro della campagna (2), che fu approvato dal Pan- 
tiefice Callisto II. Quest' ordine si propagò con gran celerità in Franeìa 
ed in Spagna , da cui ebbero origine tanti ordini militari^ di Calatramj 
Alcantara , ecc. In Sardegna forse s' introdusse nel Secolo Xll , nella 
.qual' epoca i Giudici sardi a gara s' impegnavano d' introdurre , e di 
prendere sotto la loro protezione questi benefici qrdini , assegnando 
rendite per la loro sussistenza. Questo di Paulis venne fondato nel 120S 
da Comita II Giudice di Torres , il quale doveva essere di somma im- 
portanza , ed il più insigne monastero tra gli altri per essere ricordato 

(1) Il villaggio di questo nome era molto al di sotto del sito dove sorge oggi* 
Si ha per tradizione ch'esistesse nel luogo detto S, Procopio; mentre nell* at- 
tuale villa eravi un priorato dei Benedittini, detto della Conversione di S. Paoloj 
ch^è la Chiesa che serve oggi di Parrocchia. 

(2) Dallo stesso vocabolo è chiaro che in vicinanza al Monastero vi esistesse 
qualche palude o stagno , che poi sia stato prosciugato dagli stessi monaci > ® 
ridotto a coltura. La valletta attigua , la chiamano ancor oggi il Giardino s ^ 
lungo la cinta del muro vi osservai capitelli romani ^ ed altri frammenti ^ indi^^^ 
che ivi esistesse qualche popolazione romana. 
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negli annali monastici come uno dei primari i, e perchè la fondazione 
fattane da Gomita, venne partecipata dal Vescovo Pietro di Sorre^ ai 
più distinti magnati con upa epistola latina pubblicata da Marlene e 
Durand (1). 

Non sappiamo precisamente in qual tempo lasciò di esìstere quest' or- 
dine in Sardegna , al par degli altri , e per qual ragione , che io crédo 
d' esser stata per fini politici , al subentrare la monarchia Aragonese. 
Appena che questi monasterii furono abbandonati, pare che i redditi e 
le entrate fossero aggiudicate alla Santa Sede , per motivo che nelle 
carte del sec. XV troviamo con frequenza nominati i Collectores Aposto- 
lici 9 r uffizio dei quali era di esigere le annate ecclesiastiche dipen- 
<lenti da sèdi vacanti, monasteri ed abbazie, ecc. (3). Ma siccome poi 
l^royiaino i Vescovi intitolati abbati o Priori di questi monasterii , può 
darsi che. i Pontefici abbiano in appresso conferito sotto titolo di bene- 
fizio le entrate di alcuni dei medesimi. Cosi Stefano Vescovo di Sorres^ 
4Che visse dal 1428 al 1440 , era intitolato abbate di Santa Maria de 
JPaduUbus , ed è il primo che comparisce con questo titolo (3). Foìrse 
-perchè questo monastero esisteva nei limiti della diocesi di Sorres per- 
colò e titolo e redditi furono aggiudicati ai Vescovi dì questa diocesi. 

Non saprei perciò conciliare quanto viene asserito dal Fara, e da al- 
tri Storici sardi , cioè che Pietro Spano , Arcivescovo di Torres , che 
trasportò la Sede in Sassari^ fosse insignito per il primo del titolo di 
athbate di Santa Maria de Padulibus nel 1432 dal Papa Eugenio IV (4)^ 
«e non è che o Stefano V abbia rinunziato > oppure per ragione di 
territorio, e di convenienza sia stata indi aggiudicata M* Arcivescovo 
Spano j dacché trasportò la Sede in Sassari. Da questo tempo poi tutti 
gli Arcivescovi di Sassari furono insigniti constantemente di questo ti- 
tolo sino al presente. 

11 nostro sigillo dopo il titolo di Padulis , aggiunse quest' altro, ET 
SANCTAE MARIAE OIORO. Si sapeva l'esistenza del monastero di Co- 
ros , che prendeva questo nome dalla curatoria appellata Coros , 
esistendovi in quel tempo un villaggio collo stesso nome, la capi- 
late degli antichi PopuU Coracenses , nominati da Tolomeo e neir Itine- 
rario di Antonino. Quest' altro monastero esìsteva dove oggi è la Chiesa 
di Sancta Maria de Coros ^ a poca distanza dal villaggio d' lliri; e di- 
stante appena 4 miglia da quello di Padulis , conservando con questa 
nome la memoria dell' antico monastero. Vi sono rimasti tuttora alcuni 

(i) V. il/flr<//i/ , Slor. Eccl. voi. 3 p. 481. Tola, dizionario degli uomini 
ili «siri voi. 1 p. 224. not. f. 

(a) V. Spano Notizie Slorico-criliche intorno alPanlico Episcop. di Sorres pag. C4. 
(») V. Martini Stor. Eccl. voi. s. p. 54:; , e cit. Notiz. Slor. Critiche. 
(i) V. Fara de rebus Sardois voi. 2. lib. 4. p. los. 
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rader! dell' antico ediflzio , con camere a volta solida attigue alla Chiesa, 
le quali servono di dimora al custode, detto Erenniami : ma non può ri- 
levarsi la sua antica estensione e prosperità , come al contrario appa- 
risce del monastero di Pddulis. 

Una notizia però scuopriamo da questa seconda parte del sigillo, 
cioè che il monastero di Coros era dipendente da quello di Padulis, e sot- 
toposto allo stesso abbate ; mentre vi erano altri monasterii dello stes- 
s' ordine nella diocesi di Bosa e di Castro , che sembrano fossero sotto 
la direzione d* altro abbate : altrimenti sarebbe stata superflua questa 
seconda parte del sigillo. Se non che io credo che questo di Coros sia 
stato come un Romitorio, o un Ritiro di Monaci che si davano alla vita 
contemplativa, mentre quelli di Padulis menavano vita operativa , come 
si è detto del Romitorio di Santa Maria di Cea col Monastero di &n _ 
Michele di Ploaghe dei Yallombrosani (Bullet. arch. Sardo An. IV. p. 117). ^ 

Non mi rimane altro da osservare sopra questi due sigilli se non che4^Q 
confermano 1* esistenza di quei benefici ordini che in Sardegna sparsero^^ 
il lume della civiltà in quei secoli di barbarie. Dai sigilli , che pui^^ 
sono piccole memorie si argomenta 1' esistenza di altri instituti. ^^^«- _| 
per es. nella villa di Samassl pare che vi esistesse un cenobio dei ma — ^ 

naci Lirinensi « mentre in una campana vi era impresso in tutta la di- 

mensione il sigillo che ora esiste nel R. Museo , che rappresenta "^i 
Santo Fondatore seduto con palma in mano, coli' iscrizione attorno SK.— 
GILLVM ABBATIAE SANCII HONORATI INSVLE URINENSIS; e co^ 
potrei conghietturare d'altri. Ora dei tanti monasterii antichi sparsi n 
tuta r isola che onoravano la fede dei Padri nostri , non restarono elle 
la mole delle pietre che i Monaci non poterono seco trasportare. Tutto 
scomparve con loro , le opere d' arti e dell* intelletto , anche i sacri 
arredi ! E pure seguita sempre la smania di frugare questi siti per tro- 
varvi tesori distruggendo , e facendo sparire le venerande rovine di tamf 
edifizj che giacciono come scheletri della loro esistenza in questa terra t 

G. SPANO 
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PREFAZIONE 

Collo stesso metodo , e colle stesse forme degli altri 
anni , si presenta nel VI anno di sua vita il Ballettino 
Archeologico Sardo. La spiegazione dei monumenti sardi y 
sacri e profani era Io scopo che ci avevamo fin dal prin- 
cipio prefisso , onde conoscere la vita religiosa e civile dei 
nostri avi che vissero nei secoli trapassati. Crediamo di non 
aver mancato all' impegno che avevamo assunto , conforme 
le nostre tenuissime foi'ze , descrivendo le nostre cose in 
modo intelligibile e piano. Abbiamo scritto per tuttì^ perchè 
il nostro pensiero fu pure d' iniziare la gioventù in questo 
genere di studj che dovrebbe formare una parte della loro 
educazione come lo è presso altri Stati. Il numero delle 
opere tanto costose s' oppone al progresso di questi studj, 
^a noi con questo tenue mezzo abbiamo appianato la via 
^nza pompa di erudizione y e senza cagionare noja e dis- 
gusto con lunghe e frequenti citazioni cKe d'ordinario tro- 
^ansi in opere di simil genere. Ora che nel R. Museo , pub- 
Wicamente aperto a tutti , avvi un vasto campo da' eser- 
citarsi y mercè la regolare disposizione che non ha guari 
SU si è data , viene in parte facilitato ad ognuno lo stu- 
dio delle patrie antichità in ogni genere. 
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Il fine che ci avevamo proposto dando questi saggi e 
patria archeologia ai nostri nazionali ^ non era nnicament 
diretto agli oggetti profani della romana antichità y e ( 
altri più vetusti popoli che prima abitarono la nostra terr; 
ma protestammo ancora di abbracciare i monumenti Cristian 

La Religione cattolica fu quella che per mezzo dei su( 
Ministri, nei secoli barbari, fu custoditrice delle arti e dell 
lettere, che si conservarono nei monasterìi e nelle chieS( 
Per questa ragione abbiamo dato , e daremo , illustrazioi 
(li molte Chiese antiche che sono rimaste come a perp( 
tuo testimonio delP intelligenza , e di quella sacra scintil 
che Dio accese nella mente dell' uomo. 

Ciò però non osta che si rivolga il pensiero alla coa< 
scenza dei monumenti profani , dai quali taluni vorrebbe^ 
che un Ecclesiastico dovesse stare lontano. Ma ormai 
ima verità constatata , che quelli sono in relazione cogl 
studj sacri , ed a vicenda si ajutano. Conoscere coi monu- 
menti la storia dei secoli passati toma a difesa della no- 
stra Santa Religione. Perciò uomini insigniti del carattere 
pontificale non isdegnarono dì applicarsi allo studio delle 
profane anticaglie. Sappiamo di un Antonio vescovo di 
Ploaghe , e di un Amasio suo successoi^e , che fama eb- 
bero nella nostra Isola di sommi archeologi: e se volgiamc 
la mente ad altre terre d' Italia , V inmiortale San Carli 
Borromeo , educato nelle sacre discipline, non ebbe a sde 
gno di coltivare ed apprezzare le profane anticaglie. Tro 
vandosi egli in Arona, e visitando quelle terre alla su 
cura pastorale soggette, scopri verso Angera quattro cippi coi 
iscrizioni romane, che subito egli di sua mano copiò, al 
spedì ad un dotto illustratore , come si rileva da un Co 
dice Mss. della Bibliot. Ambrosiana (i). E per tacere e 



(i) V. Anoni Proposto Carlo, Saggj di patria Archeologia colraffronlo diin< 
numcnti inediti. Milano 18K7. Cronaca 9 an. V, disp. 4, pag. 919. 
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xnolti antichi e moderni , ci basta ricordare come ai no- 
stri giorni quel gran luminare della Britanuia, che si è il 
^2ardinale Wiseman^ abbia posto il suo studio nelle anti- 
^:;hità onde risvegliare il sentimento della cattolica religione 
:Biella colta sua patria , e con quanto buon successo , tutti 
oramai sei sanno. 

Anzi al Clero dobbiamo rivolgere le nostre parole onde 
lo studio dei monumenti serva di facile eccitamento per 
gli studj classici^ e sia di convincimento perchè sappiano 
apprezzare le memorie dei nostri Padri , ed impedire fi- 
nalmente la distruzione di tante preziose antichità , che con 
indifferenza si fa , tanto nelF arte pittorica ^ quanto nella 
scultoria y allorché si rìstaurano Chiese y si rifanno cappelle 
e via dicendo. Quante tavole di pennelli sardi delle prime 
scuole della pittura non sarebbero a noi pervenute , se non 
fossero state ignorantemente curate y e mandate alle fiamme 
come rancide anticaglie? E pure sarebbero servite per is- 
volgere la stona pittorica Sarda , che certamente ebbe pro- 
pria scuola nei secoli di mezzo. Pur troppo la patria ar- 
cheologia y e specialmente la sacra y ha fatto in questo ge- 
nere deplorabili perdite y e così appena sappiamo la storia 
dei primi tempi dei nostri avi cristiani ! 

Pochi con nostro dispiacere corrispondono alle nostre 
Tedute ed al mezzo che abbiamo offerto con modica spesa 
per far conoscere le nostre opere d' arti : ormai tutto è 
assorbito dallo spirito dominante della politica. Un altro 
1 che avrebbesi prefisso un diverso scopo nell' iniziare que- 
I sta patria opera^ dopo cinque anni di sacrifizj, avrebbe ormai 
*] desistito , ma noi non ci perdiamo di coraggio, né ci manca 
^ fl calore , e ripeteremo con Aristide « Voi non volete sen- 
tire le cose della vostra patria , e noi faremo che le sen- 
» 

G. Spano 
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vi sono esattamente notate^ secondo le ultime scoperte 

fatte, dopo che il chiaro autore aveva dato quella che 

foraik parte del suo grande Atlante del 2^ volume che 

tratta delle antichità Sarde (i). 

Oggi adunque possiamo gloriarci di possedere una carta 
della Sardinia antiqua la più perfetta ed esattd, è così 
com|)iensà quel difetto che notava il Chisferio, cioè che la 
conoscenza delle città antiche dì Sardegna si doveva a To- 
lomeo ed all' Itinerario di Antonino ^ sebbene il prìnio 
si riconoscesse più presto un graìn turbatiòre, e Y itine- 
rario fosse vaiato dai copisti (2). Onde è ch'e da que- 
sto nuovo lavoro deir illustre scrittore delle cose sarde là 
studiosa gioventù potrà ricavare molto frutto per la geo- 
grafia comparata, e per V intelligenza delle sarde memorie 
soopierte in questi ultimi tempi. Studio che non dovrebbe 
essere trascurato nelfe scuole secondàrie dove s' insegna la 
^ografia comparata delle altre terre, mentile, la nostra 
doveva esser la prima, arrecando frutto é diletto, per sa- 
pere da chi fu prima calpestata la terra che si abita. 

Da questa carta si rileva il gran pregio ih cui i Oarta^mesi 
ed i Romani ebbero la Sardegna per la gran rete di strade 
ia cui è solcata nel centro e nei litorali: oltre le molte 
::ompendiarie per mettersi ih contattò, secondo i bisogni, 
:2ittà con citta, e coi sobborghi, oppidi, ville e pagi. I 
CSartaginesi sono stati i primi che fecero aprire strade 
Carreggiabili (Bullet. An. I p. 172), ed indi seguitarono i Ro- 
(uani per il bisognò delle stazioni militari che tenevano 
lei punti più difficili. 

(li Questa Garla^ come egli ài esprime a élé compietéeei modifiée étaprés 
iés matérìaux recueilUs dans ì* intervalle des deux publicatiotts,(Yo\ I p. X). 

j(%) Qpidorwn Sardiniae noUUam unis ferme debemus P0iomaeo,, << Jln» 
*onini iiinerarioi nam caeteri parum de iis a dnotarunt, quamquam Ptolomaeus 
ieic quoque^ sicuU fere in reliquia orbis partibus^ mirus turbato r est; et 
tinerarium a lìbrariis misere vitiatum deprehenditur (Phil. Cluv. Sardin. 
mi. VII). 
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In questa carta si Tedranno altri diterai tronchi di 
strade^ che non si osservano nelle carte anUche uscite fi- 
nora^ e tante nuove città che non fiirono notate dagli an- 
tichi Geografi. Il precipuo scopo di questi non era di 
formare una statistica di tutte le città sarde ma solo delle 
principali^ perchè se quelle poche notate da loro fossero 
solamente sorte nella superficie della Sardegna^ sarebbero ^ 
in opposizione col numero degli abitanti che essi stessi c^ 
gli altri autori riferirono (i)- Si può dire che ad ogni pie so — . 
spinto in Sardegna si trovano ruderi antichi romani^ 6 d _ 
altri popoli antichi ^ e di più in quei luoghi solitarii dov^^ 
i geografi non notarono alcun nome di borgo o di citt^^ 
non si può dubitare adunque che ivi esistessero popola--..^ 
zioni antiche delle quali gli storici e geografi antichi nc^^j, 
fecero memoria; In ciò dobbiamo molto a quell' Antonio ^ 
Tharros che ci diede la statistica delle rovine dei sli^t}/ 
tempii ed agli altri Cronisti dei quali si sono scoperte le 
loro scritture nel giro di pochi anni. A ciò hanno pure con- 
tribuito le ulteriori osservazioni delle traccie delle strade 
antiche sulle quali è formata la presente carta, special- 
mente le compendiarie che da Castra mettevano a Torres 
passando per Plubium y e da Plubium a luliola passando 
per Herculem e Càrico, e così via di altre. 

G. Spano 



sull' epigrafe di alcuni santi africani 

Il eh. P. Garriteci ci aveva dimandato un calco sopr 
lapida del R. Museo y da noi pubblicata (Bull. an. Ili 

(I) Sappiamo ora positivamente quanti abitanti faceva la Sardegna sul 

la Repubblica Romana dal censimento fatto dal Cronista F. Decastro, PI 

cioè di s milioni e mezzo (V. le nostre Illustrazioni sul codice del sec. 1 

torno alla fondazione di Plubium. Cagl. iSttO, p. 9u^ ed il cit. Della-M 

Itiner. voi. %, p. 304). 
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i58). Riportiamo quindi la di lui illustrazione ^ che ci aveva 

^spedito con lettera del 28 Giugno iSSg. 

c( Le scrivo intomo alla lapida del Museo da lei pub- 
Mcata nel Bullett. Sardo 1857^ e della quale ho per fa- 
Tor suo un calco sott' occhio. Io leggo V epigrafe così : Hic 
jacent (reliquiae) Bojiae Memoriae fustini Confessoris vixit 
^nnisXL. /Re Alexandri (h. e. jacent reliquiae) Episcopi 
Martyris vixit annis LVIcum Mamme Episcopo martjre qui 
vixit annis plus minus LX, et JuU Tiburtini episcopi mm*- 
tfrìs qui 9ixit annis XLVIII^ et sanctarum sororum » . 

c( Qui élla vede che tra noi non vi è altra differenza di 
lettura che MAMME invece di MAME , òhe sarà errore 
tipografico , e di SCR in luogo di SOR (che può esser da 
lei riscontrato suir originale). Se è altrimenti scritto , io sto 
all' interpretazione Sanctorum y ripetuta due volte per in- 
dicar moltitudine (1). Che i santi mentovati in questa lapida 
siano africani y io non oppugno y solo dissento dagli altri y 
che hanno stimato questa pietra contemporanea alla loro 
morte y ovvero africana traslazione. Io invece sostengo che 
sia questa della indole medesima di quella di Verona edita 
del Frìzio (Mem. della chiesa di Monza^ diss. Ili p. 20) , 
e che il Mzr/m bene osserva essere appartenente^ come 
voleva Y editore , alla croce donata da Berengario alla 
chiesa di Monza. In essa si legge Proculi episcopi cor- 
pus et sanctorum m^artjrum Cosm^ et Damiani sed et con- 
fi^soris Martini reliquiae quiescent in pace ». 

« I simboli graffiti a sinistra del nostro titoletto ^ e la 
paleografia non possono appartenere ai primi secoli^ ma 
Sono a parer mio posteriori al 11 00 di Cristo. Dovettero 
^este reliquie esser riposte in qualche altare divisamente 

(1) Arendo riscontrato la parola iti questione abbiamo rilevato di essere 

'^ ftceonda lettera O, e non C^ salvo che ^ essendo OR in monogramma ^ non 

f^liia il qaadratario allargata la curva del C per venirgli bene di appiccarvi 

l, ^- R»gu«rdo poi al Vescovo Martire MAMM£ è scritto nel modo che peqsò 

•^torc. Nota del Direi. 
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in modo che quelle di S. Giiisiino erano » parte nella ] 
pria capsula y ma quelle del S« Vescovo Alessanidro ei 
unite a quelle di S. Mamma y oytero Maminante ^ e dì 
si trovarono quelle di S. Giulio di TrvoK y lildi coni 
mente erano collocate le reliquie di molti santi martii 
confessori, quorum nomnay come leggiamo nella lapid 
Girta (^enicr , Inscr. de Algerie 21 45) écU is quifec 

In altro luogo del Bull. Sardo (an. I, p. 189) ella 
stampato T epigrafe di un' umetta di marmo che è 
duomo di Sassari y sulla quale si fógge con poca vai 
dalla nosira HIG lAGET GQRPVS SANGTI ANTIO 
MARTIRIS. Son ben certo che ella convéità jmeco i 
destinazione di questa umetta , e opinerà del pari òhe i 
sta formola non può essere né coeva y ne di poc» pc 
riore al Santo. Ho veduto un' urna di pietra ealcartfa. 
vata a Ganne da tiu ricercatore <fi[ antichità deatite il m 
di fabbrica cb' era stato un altare quando quella capf 
era uifiziata. Sulla feccia esteriore di quest'uni fdless 
LAVRENTI 0S8 ; ed ho notato nel Fojage aubour t 
mer mortey edito dal Saulc^ alla pi. IV, una umetta 
vata da lui disfacendo un altare , sulla quale è se 
una croce equilatera , e dentro è divisa in tte cavità 
tamente per riporvi separatamente le reliquie ». 

i( La controversa epigrafe nella quale si memora i 
naro e S. Ludovico non è di epoca diversa daU 
sarde y e vorrei ancor dire che la epigrafe del Be? 
tire Massimo appartenga ad un simile uso: il che 
ella ben vede fa svanire le difficoltà che ha fra 
proposte il dotto Ruiilart (Hist. Perseo. Vandal. p 
che jono gravissime. Sebbene noi dobbiamo conf 
le fovmole proprie alle chiese cristiane y fuori de 
e di qualche altra y ci siano quasi del tutto o 
molto imperfettamente conosciute y nulla di mer 
dal confronto delle epigrafi numerose scoperte 
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versi dedarrè c^e^ traime qualche particolare fraseggio nella 
generale mmìera di conduda, vanno gli antichi di concerto. 

R. Garrucci 



FCSO ANTICO DI AVORIO 

La nostra collezione archeologica negli scorsi giorni è 

stata accrescinta d' on oggetto il più raro e prezioso tra 

gli arncfst tetdiebri» Désso è un fìiso d' avorio che ci è stato 

ofiferto m dodo dal Presid. di qnesto Tribunale, cav. G. P. 

na (Bach» 3, serie 6, n. 9). Fu scoperto in Tharros nel 

àggio' del i85t in una tomba in cui erano disposte in 

oxtlihe dftetse nme cinerarie di vetro , tra le quali una 

c^lie siòuramente apparteneva a donna, perchè al lato vi 

^ra tm bellisstmo vaso di alabastro a campana, striato verso 

la base e con altri ornamenti in rilievo» Di più uno Spec- 

c^lio di metallo ben conservato^ ed in vicinanza questo 

fmo (i). Di questa scoperta abbiamo &tto menzione nelle 

laòstre Notìzie svUT antica città di Tharros (Cagliari i85i , 

pag. 34> 

t fusi sono rari nelle raccolte di antichità /perchè non 
*i sono conservati che quelli di materia nobile , o di avo- 
rio che resiste al par di quella (Buflet. an. V , p. 84 )• È 
però utìa maraviglia che uno stromento così comune alle 
^oiine in tutta Y antichità sia diventato raro ai ricercatori 
^^lle cose antiche. Imperciocché il fuso era celebrato nella 
^ote che si* faceva alle donne anche di alto rango , e Sa- 
'^ijaòne volendo far 1' elogio della donna savia e forte ^ tra 

(i) Tiinlo dalla circostanEa delP urna cineraria » quanto d^l lavoro del vaso 
' ^alle altre cose che erano riposte nella tomba^ si rileva eh* è un fuso ronriano> 
^^^^^*^e dì romana iìimiglia era tutta la tomba > non anteriore al I secolo. 
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ANNOtAZIONI all' ANNO QUINTO 
DEL BULLETTINO ARCHEOLOGICO SARDO 



Riguardo ai monumenti figurati y editi nel detto anno 
cfuinto^ mi staro contento ad avvertire y che il vasellino 
fi etile di Tarros (Tav. M , n. 4* ?• ^^V-iSq), illustrato 
dal eh. P. Garrucci , può denominarsi lenticula , oppure 
ampolla olearia lenticulari forrìia (ApuL Florid. n, 9 ; cf. 
I Reg. X, I : Morelli , Tamil. Papià n. 3i , 34) ; e che 
le sculture del sarcofago del Santuario di CagUari (tav. S^ 
n. a p.' 167-170) sembrano riferirsi ad uno scrittore di 
drammi teatrali , ovvero ad un attore scenico , che ve- 
nisse in qualche rinomanza circa i tempi degli Antonini. 
U busto virile del medaglione y o sia imago clipeata , so- 
stenuta da due Genii alati , parmi tenga in mano il vo- 
lume per accennare ai drammi da se scritti o recitati. 
La terra e il mare adagiati al di sotto da lato a tre 
^naschere sceniche , forse vi stanno per mostrare come 
'a fama di quello scrittore y o pantomimo che fosse y fii 
si grande che per terra e per mare battea V ale. lì fauno 
^ panisco che dir si voglia y sembra aver fra le mani due 
^òie teatrali^ sia due flauti. 

Fra le diverse iscri'/ioni pubblicate nel ridetto anno V 
parmi che meriti speciale considerazione quella del cippo 
Sepolcrale , in forma di edicola , nel cui frontoncino sono 
Scelte due stelle con due come cuori frapposti ad esse , 
posto da ASELLVS alla dolcissima sua figlia ASELLA y 
^ poscia dai figliuoli al medesimo ASELLVS (p. 63-64). 
Questo monumentino parmi ne presenti una delle più belle 
^ graziose allusioni dei simboli apposti all' epitafio in 
^"iguardo ai nomi dei defunti, che s'incontrino nell' an- 
tica epigrafia. Quelle due stette y^ mio avviso, sono ma- 
nifestamente i due astri detti oyo< dai Greci, ed AseW^ 
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dai Latini ; e quindi i due obbietti a quelle frapposti sa- 
ranno r altra costellazione detta Praes^ia^ o Phatnae con , 
greca voce : il tutto per allusion-3 spontanea ai nomi di ^ 
quella famiglia degli ASELLI. Fi a' molti riscontri che ad—- . 
dur potrebbonsi d' antichi scrittori^ mi starò pur con^ — 
tento a quello assai calzante di Plinio (Nat. Hist , XVIII 
80): Simt in signo Cancri DUAE STELLAE parvae 
ASELLI appellatae , exi^uum inter iUas spatium obtinent^^ 
nubecula, quam PRAESEPIA appellante Haec cum serena ^ 
caelo apparere desierit , atrox hiems sequitur (cf. Hygii^^ 
Poet, Astronom. II, a 3: Forcellin. Lexic. s. v. ASELLVS^Q 

La sovra notata allusione si rende vìe più veri^^ 
mile in riguardo alF attenta osservazione che fer d-^^^ 
vettero del nascere e tramontare delle costellazioni qi^^e- 
gli antichi insulani y fors' anche dì professione marini^ ^^ 
Il monumentino pertanto degli Aselli Sardi può stare m^^ì 
pari col denario di Z. Lucretìo Trione insignito dei t,ipi 
del Solej della Luna, e delle sette stelte dette THò/ier, si 
per la grazia dell' allusione, come pel metterne che & 
sott' occhio la foima antica della costellazione degli ASELLI 
e delle PRAESEPIA. E parmi che il eh. direttore del 
Bullettino archeologico Sardo farebbe pregio deir opera 
dandone accuratamente inciso quel cippo degli Aselli; od 
almeno il fìx>ntoncino di esso co' suoi simboli. Del restr 
le sigle FF dell' ultima linea più probabilmente valgoD 
Filii j sottointeso Fecerunt. 

Altra allusione forse s'incontra nel bollo della figul* 
scoperta in Cagliari (p. 184), che ha L. RVSTI (pah 
REPENTINI FEC L. RVSTI (palma) LVPIONIS F. 
colà detta palma forse è im ramicello dell' arbusto t 
rustum dai Latini, che &rebbe spontanea allusior 
gentilizio Busta , cui vedesi ripetutamente apposta. F 
mile modo nel bollo di un vaso fittile aretino (F^ 
stor. de' vasi Aret. tav. IX^ n. 121 : cf Bull, de 
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'ch. 1841^ p. i44) ^1 nome A. SENTI yeggonsi appo- 

due ramicelli spinosi^ che sono senza meno sentes al* 
;ÌYÌ al gentilizio Sentii , clie verisimilmente ^bbe origine 
gli stessi sentes y o sia spine dette ora rosa canina o 
fo (i> . ^ ... 

Nella seconda riga dell' iscrizione trovata a Sant' Antioco 
. ia6) parmi doversi leggere L. VEDTJCaeo APdi- 
Sari, anzi che luUo PEDUGoeo APOLLINar/, per 
d avere due gentilizii accumulati in persona volgare, he 
le finali S. P. S. P. probabilmente valgono Skia Pecunia 
!ò Primto (cf. Creili, n. 4^44)* 

L' epitafio del B. Museo posto dalla madre al bene 
ì^nte suo figlinolo KARALITANO (p. ia5) sembra ar- 
ehire la' sem dbi gentilizii patrii annoverati dal ch. 
ripesi i(DipL di Tr. Decio p. 68-70). 
Sfella* :|»nyraa riga del nuovo monumento scoperto ad Au* 
i>'i(p.' i4^)' pi'^rmi si jdebba leggere Lucius LVGRETIUS 
msfi fdb&'^us nxìzì cke Fiììus Ludi ^ non avendovi esem- 
irridi' F poeto per /^£u^ dinanzi alla iniziale del pre- 
ute^iomitno; E che F possa stare per iniziale del co- 
ome Etaistì, od altro che fe$se ^ deL patrono di Z. Jm- 
?tìo Fausto, chiaro si pare dal riscontro di parecchie al- 
r isotìzionì^ e segnatamente dalle due ^igrafi sacre di 
i^liomasiero (De f^. Stor. di Borgom. p. 19^21), nelle 
«Kla< stessei dònna dicesi LICINIA IVSTINI FiLIA, e 
sda LICINIA. I. F. D' altra parte, che V ultima delle 
O' si^e "F L del sasso d^Austis val^ Libertus parmi 
su» foordUgni dubbio dalla voce COLLIBERTVS del- 
ihiiraa- riga. 

B SERj^IS finalmente, posto per SERGFVS , della la- 
te dèi' Ri 'Muse^ {p. 160) trova non pochi riscontri ana- 

: 'V. •: ■.. ;';. •"■ ' / 

(0 Afendo riveduto attenta me n^e il segno che ci sembrò una .palma^ è 
ilmente un ramicello spinoso che corrisponde al rustùm , com^ pensa il 
to anoQtatore. (N del piret.) 
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loghi in parecchi altri monumenti dell' età: della decadenza -^^^ 
p. e. STAVRACIS per Stauracius (Eckel, Vili p. a^j) ^j 
THEODOSIS per Theodosius (Mionnet, med. Ron. II. ^ 
456) AAESI2 per Jlexios (Bandur. II p. 454),MAYPIK^^^ 
per Maurikios (Koehne, Mus. Kotchonbey, p. 307, ao8)*^ \ 

C. CATEOOm 



SIMBOIJ HORTUARII 

Facendo la rivista dei monumenti figurati sardi e d^i 
oggetti che si trovano negli ipogei^ finora non. si è ^ potuto 
scoprire un oggetto che rappresenti la mwte.^ Un soL^ 
teschietto d' avorio fii trovato in Tharros. che -st: cred^ 
più presto sia stato amuleto (Bach. I^ n. a36 ) , ixuèntre ^ ^^ 
teschio trovato in Pompei, fu Radicato, da^ flhtiquar^ ^ 
per falso. Solamente in una tomba si - rinvenne imi bassC^^ 
rilievo d' una donna che pone un serto ad nnaifldieletro^ ^ 
ed un mosaico in cui è rappresentato una schdeiro umanc::::^^ 
che ha due vasi nelle mani. 

L' amore degli antichi al bello fii perchè mai figurasserc:::====^ 
nei loro monumenti la morte. Simboleggiavano a vece \^^ 
vita futura con soggetti lieti^ come amorini^ ^u^ì> sonno ^j^ 
riposo ed altro : o con piaceri della vita^ come cene .^ 
caccie ecc. che per ordinario erano allusivi all' anima^ com^^ 
i delfini, ippocampi^ e scene marine allusive al trasporw:^ 
delle anime alle isole fortunate traversando l'oceano. Esprì ^ 
movano anche il tempo ossia T eternità nelle stagioni sue — 
cedentisi. In tanti traviamenti dello spuito umano, sens" 
pre traluce la primitiva religione della vita futura supcir— 
stite y ossia dell' immortalità dell' anima. 

G. SpAiro 



BOLLETTINO ARCnEOLOGIGO SilRDO 
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Febbrajo 4860. 



Ardara e sua Chiesa, antica reggia dei Giudici di Torres. — 
UnguefUarii o la cosmetica delle dome — Itinerario delt Isola di 
Sardegna di Alberto DellorMarmora — Ultime scoperte — Iscri- 
zioni Ialine. 




ARDARA E SUA CHIESA , 
ANTICA REGGIA DEI GIUDICI DI TORRES 



In altro numero di questo BuUettino abbiamo parlato 
^^lle celebri tavole di Giovanni Mura, pittore sardo, che 
^i^ano la magnifica chiesa d'Ardara che era l'oratorio dei 
Giudici Turritani (An. V. p. i43): ora, come avevamo ivi 
pi^messo^ ci sia lecito di dare la descrizione di quel tem- 
pio che è un capo d'opera dei monumenti cristiani del 
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Medio evo (i) > e del suo castello del quale è rimasto 

piedi ancora una porzione. Il disegno della Chiesa^ messcr-^ ^ 

in fronte^ è lo stesso che, ridotto in piccolo^ orna Vltinera^ -^ 

rio del Della Mormora (voi. 2, pag. 288). 

Georgia^ sorella di Gomita 11^ edificò questa Chiesa n^^^ . 
secolo XI; ma il casteUo^ ordinaria residenza deiGiudie-^>^. 
pare ch'esistesse prima dell' erezione della Chiesa , o a^^/^^ 
meno prima di averle dato questa forma. Era una prin^^^^;^ 
pessa molto pia (2) , come lo era Comita che edificò ^ 
Basilica di Torres^ dove ripose le reliquie dei Santi Gav^^?^ /^ 
Proto e Gianuario. Il castello poi venne ingrandito dagli altrf « 
Giudici successori. [^ 

CHIESA 

Questa Chiesa è 1' unico monumento che si è oimservatc:::^^ 
in piedi di quella antica città, capitale del Logndòro^ dov^^ 
soleva pure so^omare il Vescovo di Bisarchio. L^esten^- — 
sione dell' antica città era quasi di un miglio dì circuito ; 
abbracciando tutta quella ridente collina. Come sparì la pò 

tenza dei Giudici^ spari pure la villa, ed oggi è ridotta a mi 

sero villaggio , tutto &bbricato a pietre squadrate tolte dall^ 
Reggia che distrussero^ e dagli altri edifizj^ da cui si pu« 
rilevare quanta fosse la loro magnificenza , e quanto fio — 
rente non sarà stata quella città allorché era onorata dalla 
residenza dei giudici nel medio evo (3). 



/aoi 



(1) L^ ancienne Cathedrale d'Ardara une des plus vemarquahles de là Sar- 
daJgnt par son antiquUé, sa magnificence et ses peintures (Valéry^ pag. sss)> 

(s) Georgia è distinta dagli storici per lo suo spirito marziale perchè riporlo 
una vittoria contro Baldo , Regolo di Gallura che aveva rotto gaerra contro 
Gomita di le! fratello. Baldo venne rinchiuso prigioniero nel Castello d^Ardin* 

(s) Ardara era pare popolata al tempo dei Romani^ perchè fi ti teooproóo 
molte monete romane. Una ne abbiamo nel nostro medagliere di Gialia, e ^i 
trovarono anche molti idoletti di bronzo^ tra ì quali quelli ricordati e disegnali 
nel Codice del Gilj^ pubblicati dal Della Marmora. Y. Memoria sópra al'cooe 
antichità Sarde pag. 19. Tav. I, n. 4, Tav. Il, n. 28, Tav. lU, o« s». 
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La Chièsa sorgeva in un angolo della odllina a levante, 

;d a piedi del castello^ ed è tanta la sua bellezza estema 

:he potrebbe stare a fronte di quelle del Continente 

abbrìcate sullo stesso stile. Tutta è formata di massi 

lea riquadrati di pietra nera vulcanica , tolta dalle cave 

;he vi sono in vicinanza. La facciata è semplice come 

fueUa di S. Michele di Salvennero^ con una sola porta in 

nezzo^ finestrone con doppio arco sostenuto con colonnette 

la mezzo, e al di sopra della metà della facdata avvi una 

strìscia sporgente di merletti per ornamento. 

Nelle grondaje poi a giro è ornata di archetti con men- 
sole, come pure nell'abside la quale ha qualche cosa di 
maestoso nella singolarità delle finestre^ allungate a feritoja, 
quella di mezzo ad arco, e le altre laterali terminanti in 
ambi i punti estremi a quadretti , in forma di una croce 
latina. La parte superiore all'abside è cinta jda una zona 
di merletti, formando quasi un attico. U campanile è al 
fianco sinistro, appoggiato al muro laterale . della Chiesa , 
4el quale è rimasto solamente una parte^ non si sa se ca- 
duto, o distrutto espressamente. 

Ma r intemo di quella Chiesa è quello che arreca pia 
tneraviglia per la sua architettura. Consta di tre navate y 
^ella di mezzo col tetto a intrecciatura di grosse travi ri- 
quadrate, è più alta e più larga delle altre due laterali a 
volta solida. La lunghezza della Chiesa dalla porta mag- 
giore all'abside è di metri ag , 25. La larghezza deUa 
navata di mezzo è di metri 5^ e di tre quella delle la- 
terali , senza lo spazio occupato dalle colonne y di modo 
che la totale larghezza è di metri la circa. 

La vòlta è sostenuta da i6 colonne^ 8 per parte, for- 
mate di massi vulcanici neri, come quelli di cui è compo- 
sta tutta la Chiesa. I capitelli sono formati di un pezzo 
sdo della stessa pietra vulcanica bizzarramente ornati di or-* 
^e jonico, dorico e corìntio. Hanno le basi della stessa pie- 
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tra^ ma le colonne sulla parte superiore sono state intonacate 
in cui vi sono dipinti a fresco i i a apostoli con alcnni santi 
dottori della Chiesa^ opera molto posteriore alle altre pittore 
del MurUy come si è detto in altro luogo (BuUet. an. V p. i5o). 
Se le avessero lasciate nell'antica loro semplicità , ayrebbero 
inspirato più rispetto conTcniente al sacro edifizio. Cod pure 
sono state intonacate le pareti delle navate laterali^ e della 
grand abside, che oggi serve di sacristia, deturpando il carat- 
tere ed il bello di quelFedifizio che consiste nel semplice ed 
artificioso congegno delle pietre. 

Il presbiterio è conformato come le altre antiche Chiese, 
cioè sollevato alquanto coU'ara di pietra in mezzo, mentre il 
grand^assito che comprende la bella tavola dipinta y è opera 
posteriore. Quest'ara è senza ornamenti, costrutta con massi m 

quadrati calcarei, e nd suo dossale, ossia frontone avvi la ^ 
iscrieione che indica Tanno in cui venne consacrata la Chiesa, ^ 

ed è del seguente tenore, con lettere appena incavate e semi- 

barbare, salvo quelle che denotano Fanno che sono dì forma ^^ . 
semigotìca »J< MCVII septimo idus madj consecr. sub Pa- — :^, 

schàU secando Romanae EccL Pontifice . • . reliquige hu ^. 

Jus aìtaris. Lapis de sep. (i). 

Questa Chiesa è £imosa per i vari concilii che vi fnronocz^io 
cel^ratL II primo fu il celebre sinodo nazionale del 1 135 a£ ^/ 
^^^^ale presiedette Uberto arcivescovo di Pisa, còme Legat 
, d^Ua Santa Sede. Vi intervennero pure gli Arcivescovi e molt 
Vescovi per l'oggetto che i Chierici reclamarono contro VAr 
ciyescovo di Torres che aveva fatto donazione di certe Gliies' 
ai Monaci. L'altro sinodo venne celebrato nel laoS, di modo 
che questa Chiesa si rende storica nei fasti ecclesiastici sard/, 
oggi ridotta a parrocchia di uno squallido villano, mal- 

(l) Lapis de septem, vale a dire altare privilegiato. Pasquale H visse dal 

1099 al 1117. So^ra quest'aUar maggiore i Giudici di Torres giuravano la /c- 

, d|eilà del Regno a presenza dei Vescovi e dei Magnali, FaghiarU sagramwtu 

SOS Juighes quando fuint eleclos suòra s'aitare majore (^Martinì^ Slor. Bccl. 

tom. 2 pag. 91). 
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sano e mezzo distrutto dalla prepotenza dei vicini y mentre 
ora sei secoli poteva dirsi la capitale del Logudoro (i), 

CASTELLO 

Non solo era celebre questa sede dei Giudici Turritam 

"per la Chiesa che possedeva e per la fiorente popolazione^ 

mila ancora per il suo castello tanto rinomato nelle Cro- 

-:nache del medio evo. Secondo il Fara (tom. I, p. 88yedua 

dagl. i838) tanto il castello che la fortezza» amnéiisavi 

^enne fondata da Georgia (!])^ma noi crediamo me^io che 

esistesse prima ^ e solamente che aJ sno.tempo' e' :di òCk>- 

nita tanto l'uno che l'altra siano' state ampliaite^ .(3])lm iàl 

tempo del Fara il Castello esisteva tutto intiero; ©'la; foij- 

'tezy.a^ ossia la Reggia dei Giudici era solamente rovinosa (^j). 

^ggi però di questa appena si vedono in' qualche sita ie' 

£>iìdamenta da cui si può rilevare l'antica' grandezza. 6 Bel 

primo poi sino al settembre del 1 858 n^^itPteva porzioiìe> da 

(i) Nel' lenUpo della residenza dei ^iodici forse ilclimadi.quettt hieaUtjyk'f99ie 
pensa il cit. Della Marmora ([tiner. voi. s, pag. S89)^ jion s^rà stalo ><^osV ,^al 
'^Ho^ perchè la popolazione sarà stata più grande^ e vi sarà stata miglior coltura 
^elle tèrre, senza la palude vicina in cai si potrebbero pFantàr pioppi. '"> 

(a) Anche il così detto Oondaghe^ iìmù^io in Sassaia nel teso» seguitai Iqoe- 

^)a opinione^, C^.f/a jptfnna Jprgii^Jui^ una Jbrte Jernint^ • • . FatU sa CQrte 

^tsa villa de Àrda et/etit su Casteddu de Ardafy etjfeiit ad S. Maria de 

Ardar , . , Bt i càstu Casteddu de Ardar fuit su primti Casteddu ifUv^si 

Jteit i/t Sardingiaé . . -^.,.': .v,^ ;>:.■/ 

■■■,. (&) La fondazioaiR è anteriore al secolo XI » pe^ch^ allorquando Barisene I nel 

I06tt chiamò i Benedettini di Monte Cassino assegnando loro le Chiese ai M^nte 

Santo e'dì'^Bnbralis, egli abitata il palazzo di Àrdala. La Chiesa dùnque )^r San 

£lia esisteva, pirima» che era un jantioo Romi|^rÌ§« comeSanj^) |M^u^,y^)^is^ 

j^nlico cajidariojf 9>nsacra^Q m Chiesa dai primi fedeli (Bullet. an. Ili ^. 168). Il 

sito era scélto vicino alla Àeggia dei Regola essendo' Af data quasi' à^ predi ' di 

•.MoiUe Saqto. ...-■. ^ . ^ . . 

(4) MunUisiimam ftrcem^ Castrunn, Jrdarae ^ amplissmiìs^ aéiiVai ^ Hunc 

,inma «Eg/i^/yna^ (Qhor. ,p. aa). gopr^le torre esuteya un canton^ ajlla^p^rle^ di 

(^eal^!| che.«Tf^V9 9qoJ(p^fi jins^ ,gran croce, ijell'afea^ddl^^^^^^^ ^re 

una sepoltura con un vaso di vetro dipinto. ,^ 
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i5 metri dalla parte di levante. Si vedevano i tre ispigoli 
conforme l'altezza^ dal che appariva che il Castello era otta- 
gono^ e stava nell'angolo della fortezza che aveva la figura 
di un rettangolo da levante a ponente. Negli anni trascorsi 
in cui lo visitammo si vedevano anche le pitture nelle pa- 
reti interne del secondo piano. 

La sua distruzione deve ripetersi^ non tanto dalla sma- 
nia di cercarvi tesori, e dall' ingordigia dei proprìetarj di 
case togliendo i materiali da ogni parte y quanto dall' im- 
presario della casa comunale e della scuola elementare^ il 
quale to^iendo i massi quadrati di cui è rivestito ^ crollò 
più della metà, in modo che attualmente non vi è rimasta 
che l'altra di sei metri circa. Anzi sarebbe stata distrutta 
quest'altra, e sarebbe sparito dalla superficie ogni suo se- 
gno, se nel 27 maggio dello scorso anno , non ci fossimo 
portati colà , e vedendo quel vandalismo , non avessimo 
sporto le nostre lagnanze al cav. Re)ry Intend. Gen. della 
Divisione di Sassari, il quale diede gli ordini conyeQienti 
all' Intend. di Ozieri , che subito si portò nel posto per 
impedire la totale distruzione. Lode ne sia a questi due 
pubblici fiinzionarj i quali proibirono al municipio di non 
ritoccarsi più una pietra di quello sbranato edifizio, che; 
sorgerà come testimonio dell'antica magnificenza dei sovranlv^ li 

del giudicato di Torres, tanto celebrati nella storia nazio 

naie. 

Ivi di fatti i figli dei Giudici (UoniceUiJ ricevevano Tedu 

cazione, e s'iniziavano negli affari del governo. Quivi abitcf!^? 

Iticorre Gambella, magnate di Logudoro, e tutore di Go 

nano II, lasciato in minore età da Costantino L Ivi con — 
venivano i più dotti ed illustri uomini del clero secolare ^ 
regolare, ed ivi al corteggio dei Giudici vivevano tutti gli 
ufiiziali , gli scrittori, ossiano i notari del palazzo , i can- 
cellieri per iscrivere patti e donazioni, le quali avevano h 
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elausola Et ego iscripsi ista carta in regno qui dicitur Ar^ 
éiara (i). 

Ih: questa reggia ebbe là cuUa^ e fu educato Gonariof II 

xmel principio del secolo XII , dì quel piissimo Gonario y 

^B.mico di S. Bernardo che rinunziò al regno nel ii5o per 

gc?biudersi nelle mura del Monastero di Chiaravalle^ e che 

^^li annaU Cistcrciensi lo onorano col titolo di Santo; Quivi 

:^3nalmente> per tralasciare altre memorie riferite dalle Grò-' 

r^aache , moì4 nel sec. XI il pacifico e pio Donno Andrea 

"^ancay premorto al padre Barisoney e seppellito' con gran 

-pompa e religione dentro la Chiesa innanzi all' aitar mag^ 

^^ore. MorisU Donna Andria Tanca in sa comunidadi de 

^rdariy et sepelidu intro de sa Ecclesia de Santa Maria de 

ardori daenantis de su altari majore honoraguetmente de 

^^^>tus SOS Prelados et cleru de Lugudoro^ et dae tota sot 

Zderos (a). Venne abbandonato questo Castello nella fine 

del secolo XIII, e coi Giudici sparì l'antico suo lustro, ri- 

i^anendo nei secoli successiyi il nome di Borgo ai pochi 

cas^larì che rimasero in piedi (3). 

G. Spano 



(i) Celebre è quel buon scrivano Nicita^ ricordato dal Gattaia e daì Muta* 
^^Tì, il quale aprendo la donazióne di Sanl^Elia dì Monte Santo é di Salita 
^^ria Bubalis ai Monaci Cassinesi nel 1004^ terminava la medesima col doman- 
dare scusa se la carta era mal scrìtta, perchè Pavé va distesa in fretta quasi al 
^ujo, quod in illa horaJuU tenebre et paucu lamine et grande presse erat 
^ihi, eie 

(«) Y. il Condaghe Sardo; V. pure Fara e Martini pergamene d'Arborea ^ 
-«e e 157. Propier vìrtutes et bonitatem sui filii Andree Tanche volebat eli- 
cere in re^em et fudicem. 

(8) Nel Codiìce di Sorres del sec. XV viene nominalo sempre su burgu de 
•ifdar (K Noi. stor. crii. ecc. p. 57), Nel sec. XIV il castello venne occupalo 
dai Doria che vennero sconfìtti nel isstt dagli Aragonesi: ma la totale distrn- 
ztone della villa deve ripetersi dalle pestilenze da cui nel giro di quei secoli venne 
Ireqaentemente attaccata la Sardegna^ cioè nel 1348^ iS7tt^ 1598 1477, itteo, e 
più quella del I68S che per quattro anni imperversò in quelPincontrada , »p&- 
Rolando intieri villaggi (Bullett. Arch. Sardo An. t, p. I4fi). 
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ONGUENTARii O LA COSMETICA DELLE DÒNNE 

J II comparir bello e con quelle perfeziottif ehe poasoii 
trovare compiacenza agli occhi altmi è una naturale ter:^ ^ 
dehza dell' uomo ^ la quale si madìfesta nella stato d' ii^^^ 
nt>cenza ^ appena che incominciansi a svìlupp^ire le idee. ^ w 
una virtù o qualità d' animo che ci atvvicina alla divtnit^^^ 
alla perfezione. Quando poi la natura ci sist stata ingrata;^ / 
procuriamo mezzi artifiziali per conseguire il- fine , e p>^ 
supplire il difetto. Non è dunque maraviglia che fin da^a 
più remòta antichità presso tutti ipopoli sia stato in uso il 
modo di lisciarsi (ij e di adornare le $embÌHnzé che son^:! 
immagini di Dio. •* ■ * ' 

Senza citare le testimonianze degli antichi scrittori (3) i_ > 
basta dare una occhiata ai sepolcri antichi dai quali coic::^^^ 
frequenza si estraggono vasetti o recipienti i>ei quali si ^^^ 
conservata la materia dell' abbigliamento di • donna , 1^^^ 
biacca 9 la cerussa , ed il cinabro coi quali si tingefvaiìo k^^ 
pelle. In Tharros specialmente, negli scavi' -che vi si sonc-^ ^ 

praticati sono stati frequentissimi questi unguentarii , per 

che constituendo la toelette delle donne si seppclKvaho in 

sieme coi cadaveri. 



' (t) Da Giobe viene nominato P ity»gii€Rlo (Kf#I. tts), cioè ii liscio ,. e 
<|a ciiQ nominò una delle sue figlie X^rnusjibiif dalla J^eljjezia che si .procuri 
col lisciamento. Abbiamo pure V estfmpìo di Jezabeltj (Rcg. IV, 8). Presso ' 
romani comune era il prgmentum i e pigméntarii ,H\e^fr^nò''ì pròfèiìiiterì / - • 
Tenditori del belletto^ come consta dalle iscrisiooi anlichev {(clU: saeni .CBnlÌ4r<^ 
è nominato il pulvis pigmentarius , che non è altro che il ^4^^110. j(CantfCr. 
Ili , V. 6). Omero pure parla del belletto immortale di Venere. ' 

(s) Il lusso dtìgli ungutmti , dtl cosmetico , del balsamo , e di tatla I' arte <!' 
profumeria , è menzionata quasi da tutti gli scrittori. L^ uso dalle donne pas»^ 
agli uomini. Seneca racconta che i Lacedemoni tacciarono via dalle ^ttl quésta 
unguentarii , o venditori di profumerie. Ne inzuppatane le" vésti , n« tìngèjtóoo 
IW pelVé nei bagni j i capelli , il petto^ le vesrfÉierita. Cièlpfò#te'}(5 'Vetf i W} 
parlW di un ccirlo Jpròniò, che caput attfue ài'^suum wtgueniè pé^fi^iMoà^^ 
Flauto (must. I, ài). Non po^sunt omnes olei-è Unguenta exotéc^^, hfts ttffO^i* 
infettive del tempo non hanno potuto guariife^ gli tfoilìlinÌdat>'^f8W^iij!»rt»t»» 
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Il più bello di questi Vasetti che si siano trovati è qtiello 
die possiede il can. M. Luigi Sciavo. È formato come a 
scodella di pasta ficàissima bianca^ di quella stessa di cui 
^v.fonnayano gli scarabei. Negli orli. b^^ in rilievo due ca-i 
gAolini in senso immerso accovacciati , simbolo conveniente 
aifd una donna, per esprimere la fedeltà : tra uno ^ T altr<;^ 
1^1 sk)no scolpiti due geroglifici la d^ei.Thùt, ed altra divi- 
nità (Bttllet^ an. I. p. i8a). Siccome in questo non vi è ri^ 
s»asto alcim segno di rosso^ era destinato per la cerussa o 
l3Ìaoca. ' ■ •• . 

Un altro ne possediamo noi trovato nelle stesse tombe 
£ìonnato di avorio (i) consiste in due coperchi rotondi 
ooir incasso come se fosse una scatola : è fatto al torno ed 
è dì qualche grandezza* Vi è rimasta della materia attac- 
cata cha noi crediamo fosse un unguento per lisciare la 
pelle. Ma: i più comuni consistono in una valva di ostrica 
chiamata patella. £ rara quella tomba in cui vi sia seppeitr 
Hta donna che non abbia questo arnese muliebre. Noi stessi 
1^ abbiamo estratto con entrovi il minia o il cinabro* che 
^conserviamo nella nostra raccolta (V. notizie sull'antica 
^ittà di.Tharros. Cagliari tip. naz* i85i, p. 26). Forse a 
^est' uso erano pure destinati certi scodellini che Sembrano 
trastulli di ragazzi^ oltre di altri vasetti smaltati che si trovano 
^on frequenza (2). Anche i colori da adoperare variavano 
^condo il getiip e le mode, per cui quella Sacerdotéssa 
4i Apollo consultata sopra il colore che maggiormei^te 
oònfveniva^ a! dar risalto alla bellezza^ rispose che era queUo 
iéì pudòrk 
' -- ■ ' .., \.- G. Spano ' 

^CO BacUeca 5 , Serie 5, num. 8> ^^ 
>r («X.jCi'a tanlo lo smercix) di questa .laatéria presso gli antichi che vi erano ,i 
Mìll)rieaiiti ^pre^^mif^e, .qbe pe^ accreditf^i^e la loro merce vi apponevano ìt sìr 
ìA^h\.^Q\ ìùn,iìou^^^yCf>^^ in ur\a bottega una massa di 

W^jOft, .^^ aUra (Uci^xahro , nelle jjuali yi,^ impresso if noqie del fabbricali 14 



ITINERARIO dell'isola DI SARDEGNA 

DI ALBERTO DELLA-MARMORA 

ì 

Questa pnbblicaKÌone periodica si versa, non solo ik.^/. ^ 
r illustrazione degli avanzi delle sarde antichità , ma anc^^^^ za- 
nella commemorazione di coloro che cooperarono o yatiuo /^ 
cooperando, sia al loro discoprimento^ sia al progresso di '-Li* 
questo scientifico ramò di studio nella terra nostra. \ ^ 

Credo dunque che sia un debito intrinseco di questo V^ 
Bollettino il consagrare alcune brevi parole alla preziosa*- 
scrittura del celebratissimo generale Alberto Della-Marmor^ > 
pubblicata non ha guari in Torino^ col titolo: Itinerair^^ 
de t ile de Sardaigne pour fairè suite cai Vojage en cett^^ 
contrée, in due volumi in 8.** : quella appunto cui il: dircl>'^*^ 
tore dello stesso Bollettino accennava nel suo proemio all^^ 
dispensa presente. 

Questo debito pertanto io compio con quella brevitS^ 
che si conviene alle pagine del Bollettino: e sciogliendole^^) 
se rendo da un cantò un sincero encomio ad un uomm^ 
sommamente benemerito dell' isola ^ dall' altro soddisfo ^^ 
quei sentimenti di stima e venerazióne che professò ^^ 
lui al quale mi uniscono^ in vincolo strettissimo^ là cótniB^** 
nanza degli studj , e la colleganza per più titoli li III ì\tìj0 

1 due volumi di cui parlo formano il complemento dell ^ 
grand' opera del La-Marmora intitolato f^ojrage en Sardìàì^— 
gne: la quale congiuntamente colla carta geografica detl'Isòl^K . 
è il risultato di quarant' anni di penosi lavori di tùétit^^ 
intrecciati a ripetute e lunghe peregrinazioni in questo 
paese, e ad una conseguente immensità di disagj e cU di- 
spendj di difficile valutazione. 

E grandi io chiamo queste opere ^ e con me le chiame- 
ranno non solo i connazionali miei^ ma anche i dotti stra- 
nieri^ perchè il La-Marmora ritrasse al mondo incivilito la 



^7 
Sardegna quale fu ed è in tutti quanti i rispetti. Ed in- 
atti^ coi sei volumi usciti in luce e colla carta^ cosi vasto 
lampo percorse^ che lasciò una particolareggiata e fedele 
lipintura dell'isola stessa nelle forme e ricchezze naturali^ 
ielle antichità ed usanze^ nelle condizioni sue civili e mo- 
ali. £ a dirlo più chiaramente^ le opere stesse tutto ab- 
>racciano^ storia, statistica y geografìa ^ archeologia ^ geolo- 
ga j agricoltura ^ pastorìzia^ zoologia , botanica^ industria , 
^ legislazione sarda^ a tacere d' altri particolari. 

Se non che il pregio dei due volumi che hanno il titolò 
l'Itinerario, tanto più è grande, in quanto (ike cótlten- 
^ono essi un riassunto di tutto ciò che per lo innanzi 
i^Tca * formato oggetto delle sue dotte lucubraiioiii : cosic- 
^è basta il possederli^ onde^ non tanto uno striLniero quanto 
:iii connazionale^ possa esattamente studiare T isola in ogni 
:*ispetto. Sono dessi una guida sicura per qualunque voglia 
intraprendere una dotta peregrinazione in questo paese. 

Siccome la natura di questo Bollettino non mi permette 
di particolareggiare che nella sola parte delle materie 
Scientifiche che lo riguardano, io dirò che le notizie com- 
prese nei detti due volumi, ^congiunte con quelle del se- 
condo volume del P^ojage^ nulla lasciano desiderare nella 
parte aixheologica : e qui debbo aggiungere che il La- 
JMarmora, tenendo conto di quanto finora si è scritto in 
^sto Bollettino, e di tutto ciò che si ricava dalle perga^ 
Igiene e dai codici d'Arborea, se da un canto ha dato un 
Suggello air autenticità di queste preziose carte , dall' altro 
apprezzandone i lavori ha infervorato il direttore ed i 
ctEmaboratorì di questo Bollettino a continuare nella via 
^ht pet \m quinquennio hanno già percorso. In vero è una 
gt'Éin ventura per loro che un uomo eoa doltto e coscién- 
^so qual' è il La-Marmora abbia giurato le più volte sulla 
autorità del Bollettino archeologico di Cagliari. 

Immenso servizio .dunque ha prestata il La-Marmora ai 



cultori delie sarde antichità colla pubblicazione del suo tanto 
prezioso Itinerario. Con questo in niani è dato a qualun* 
que di esaminare tutti quanti ì monumenti antichi, sia dei 
tepapi primitivi^ sia dei tempi cartaginesi e romani , sia del 
medio evo che si trovano sparsi nella vasta estensione 
^ dell'isola, con tanto più di facilita^ in quanto che l'autore 
indica le varie vie più acconcie a giungere ai loro rispet- 
tivi siti. 

Nel finire questi brevi cenni non posso tenermi da due 
cose: la prima cioè si versa nel raccomandare ai- colti con- 
nazionali di provvedersi di queiritìnerario, chet bene fìi chià — . 
mato un'. enciclopedia sarda:. la seconda poi accenna alls^ 
copvenienz9^ che d' uina volta si confermi a quell'uomo il - 
lustre la ricouo^cenza, profonda dei Sardi i col conio (^^ 
quella medaglia che si attende dai comuni deU' isola. 

P^. Martini 



ULTIME fcOPERTB 

nll Teol. Pietro Todde,Rett4 di Xonarà: Oli. Jl^aimpnd^te 
alenne monete antiche per esaHii»aTle.U»àiiè,Jtt oro dalr 
rifnper. Maurizio, trovata. in OUasta Simasiig.. Bnstp; àf 
medesimo colla destra sostiene ili:^oboeon<c«)C*.^a^^ 
N. Maur^ Tib.P. P. Au. Nelcovèseiò vittomiin piddi »^ 
■destra labaro > e nella smistra globo, «jolla croce S(^, 
Vieto AuggJ'B. Attorno , e nelC esergo Cono^ ;tfe'ato* 
ti' argento consolare della famiglia Marcisi, Testa dijRon* 
galeata X-. Libo) Dioscuri a riavallo cpn. aste ^^^\é^4 
Mar. e hell' esergo Soma. Altre di Vespasiano in» arg" 
trovate presso Sorgono delle ^fttab iiBia<ha,U.,f||o«iKW$»^ 
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un tvolko ed ai |^edi figura seduta, nell' èsergo IVDAEA, 

e r altra con due btim aggiogati , e V aratro sopra il giogo 
dsL cui sporge là bure. Nell* esergo Cos. VII. Nel villaggio 
dm S« Sperato si sono raccolte alcune monete romane e pu- 
ja.iche^ cbe sonò state acquistate dal direttore del Musèo , 
c^on firaimmenti di olle^ trai quali uno coli' iscrizione sigil- 
lo^re greca CALOS (bello). In quel villaggio però si notano 
SL preferenza monumenti ed oggetti cartaginesi. 

r'Dove però sono state fatte le più belle scoperte è in. 
Tàarros, specialmente in oggetti d'oro. Tralasciando le sto- 
-viglie che sono le usuali/ cioè piatti verniciati compressi; 
e lucerne semplici schiacciate a due lucignoli, ciò che me- 
i-ita più attenzione sono quattro orecchini d'oro^ nuovi 
per la loro forma. Due di questi hanno il cerchio allun- 
gato, ma nel finimento, ossia nella parte inferiore, a vece 
di avere la solita croce ansata, hanno un mezzo disco lu- 
nare. Gli altri due poi sono più singolari , perchè sono 
formati a foggia di guindolo. Quattro laminette attortigliate 
nelle estremità si uniscono tra loro in croce, terminando su- 
periormente in foima conica, e tanto da questo punto di 
unione , quanto dall'estremità inferiore pendono piccoli trian- 
goli in simmetria. È molto ingegnoso quest' ornamento mu- 
liebre , perchè imita uno dei più comuni arnesi delle donne 
Sarde, al quale forse avranno attaccato qualche importanza 
^ligiosa. Due di questi bdili e rari oggetti arricchiscono ora la 
jnivata collezione archeologica del Gan. Z. Sciavo in Sassari. 
A più di>questi sono stati estratti, forse dalla stessa tomba, 
altri due orecchini, i più grandi che si conoscano cdla 
croceitansata. Questi soiio stati già collocati nella nostra col- 
I^aoné (Bach. I , num. 3o, 36). Una montatura di scara- 
beo in oro^ ma lo scarabeo ch'era versatile, e forse di par 
sta ^ fo tagliata in pezzi ed andò perduto , e finalmente un 
akpt>: acai'Àbeo montato in oro, di diaspro^ che ha inc^O 
M quadrupede; lavoro molto trascurato. ^ 
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And^e una Signor^ inglese^ Elisabetta fFame^ molto i 
ligente di antichità, che da quattro mesi e più si tròi 
in Sardegna, acquistò molti oggetti , trovati in Thai 
Tra gli ori abbiamo osservato due scarabei montati in 
uno in corniola ^ e T altro di diaspro con scene puram 
egiziane. Tra gli argenti due astuccj a testa di leone ^ n 
can(i però della laminetta. Tra i bronzi un singolare a 
leto in forma d' ascia ^ una cuspide . con dardi , ed 
lancia di ferro ^ e finalmente una quantità di amuleti 
pasta e di vetro, dei soliti che si scuoprono nelle sullo 
tombe. 

G. Spano 



ISGBIZIONI LATINE 



D. M. 

SERGIVS. ANTONINVS 

SERGIAE. MELITENAE 

PATRONAE. BENEME 

RENTI. SIBI. P. Q. SVIS. F 



Marmo della nostra collezione esistente nel R« Mi 
(Scafi i2. Palch. 8, n. 46)> venne trovato iiel Fossario, 
è da credere che quello non fosse il sito suo primi 
méntre nel détto Fossario vi si osservano niolti pezz 
marmo e di altre anticaglie trasportate da altri siti fii 
quando si riformava la vicina Cattedrale. Il liberto 5fe 
Aniànino avtìva zìiesso il titolo alla sua padrona Serbia 
lUena^ a sé ed ai sfuoi posteri (Posterisque SmàJ^ Qa 



Sa^ pare fosse di Malta (melìta) , sebbene il suo proprio 
a^ettìro sia Melitaeus , e Melitensis. Trovasi anche presso 
(/rutero una ^elia Flavid Melitana (pag. 761 , n. 3). 



D. M 
Q. BABY . . . . VS 
VRB. BABVLLIO. F 



Piccola lapida trovata in Villanova verso l'orto Botanico, 
:he appartiene alla nostra collezione (Scaf. 3, palch. 8 n. 49)* 
XI nome BabuUio è nuovo nell' epigrafia, e sembra di ori- 
gine punica. 



... RSAM. DOMNO 

... ENS. VI. HVIC. GEMINIVS. V 

... PRIMOGENITVS. QVEM. RELIQVIT. DI 

... NTIBVS. SCMBONIIS. PAVLINIANO. 

... PHONINO. TRIO. MEMORTAM. ISTAM 

... NTESE. A. SOLO. COEPIT. IN QVA. ET GEMI 

. S VRSINI. ET. SEIA. VRSA. AVIA. POSITI. SVNT 

... RTIS. LIBERTABVSQVE. VTRIVSQVE 

POSTERISQVE. EORVM. FECERVNT 



Lapida opistografa in marmo del R. Museo, divisa in 
*** jGramiaenà che abbiamo potuto unire nel modo di sopra 
presso, manca però del pezzo laterale sinistro, per cui 
^ìscrìàone rimane incompleta di tre o 4 lettere in ciascuna 
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linea^ che facilmente possono supplirsi. Nel rovescio vi è s 

in pi^attiefi grandi il titolo per un cristiano detto Boiiii 



B. M. 

BONVS 

HOMO 



Ma più interessante è V iscrizione che sta nel d 
la quale era messa sopra un sepolcro di due famiglie 
necropoli di Cagliari. Duole che manchi nel princip 
qualche linea ^ ma pure occorrono molte cose da ( 
varsi nel resto, e prima di tutto la voce THIO, zìi 
masta viva nel dialetto sardo per indicare il fratello 
padre o della madre. Il prenome anche SETA d' l 
avola di Geminio Ursino, è nuova nel!' epigrafia, ed a 
alfa Dea Seja che presiedeva a' seminati , così detta 
rendo y di cui fa menzione Sant'Agostino (De Civit. Dei ( 





NATA. FIDE | 


LIS. 


IN PACE 




RECESSIT 




AN. 


P. M. XL 


B 



'"'■ Lapida di marmo bianco del R. Museo: è framme 
nel i^lntàpfó, jìià H noriie non potrà dire che FortuH 
d^ inori di 4^ anni in pace, e fedele^ ossia ferma 
fède pt*edicatd nel Vangelo. Cosi interpretiamo la pareli 
delis, in vece di prenderla per cognome. È nuova 
F espressione fecessit nelle cristiane iscrizioni sarde in 
di Qttievit, Reqmievit etc» All' angolo inferióre destro avv 
òisa Itf -telitera E, che pare sia iniziale di^ augurio ^^i 
Benédicta éte Fors^ pure Benemerente- 

-r'^'- ■■■ ■' '■ '■ ' ■ • G. Spano- 
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BIILLGTTiNO ARCliEOLOfilCO SARDO 

N.^ 5. Anno VI. Marzo 1860. 



jisii Romani ed i loro mulliplù — Sulla introduzione del culto 
Sgizio in Sardegna. — Situazione delle Chiese antiche, — Tombe 
ielt antica Trabine, 



ASSI ROMANI ED I LORO MULTIPLI 

Il commercia antiitamente , e prima che fosse inventata 
J^ moaeta^ si eseguiva dai popoli per via di cambii in merci 
preziose. La Sardegna che servi di cala ai popoli cananei 
ptr professione commercianti^ avrà pure esercitato il suo 
Commercio, provvedendo le sue produzioni a quei popoli 
'ontani per via di cambio. Sappiamo che vi tenevano em- 
porii, sebbene non ci consti degli articoli che trafficavano: 
né ci è rimasta traccia se fosse messo in uso il metallo. 
Dacché però ebbe un commercio vivo colla vicina Italia ^ e 
Specialmente cogli Etruschi i quali furono i primi ad in- 
ventare una merce la quale col suo valore reale servisse 
di rappresentante generico di tutti i prezzi, anch' essa con 
questi mezzi avrà seguitato il suo commercio coi popoli 
lontani , e poscia coi Romani i quali li presero dagli Etru- 
schi, ed a loro uniformarono le monete. 

Il metallo era il più adattato a questo bisogno, e per 
^sere d' uso universale nelle arti, e nelle cose di prima 
^^ecessità pel popolo, perciò fu adottato, per consentimento 
^i tutte le nazioni, per rappresentare qualunque valore me- 
glio che le stesse merci. Nei cambii poi il suo peso era 



quello ^ che determinava il valore, da cui ne nacque il bi- 
sogno della bilancia e 1' esigenza dei pesi, e quindi le de- 
nominazioni lasciateci dai latini di aes rude e di aes signa- 
turriy quello destinato a pesarsi, questo a marcarne il peso. 

\jaes rude adunque era di peso incerto ed indeterminato, 
ma il suo valore lo prendeva dalla bilancia. Tanto degli 
uni cKe degli altri sono rimasti monumenti in Sardegna , 
dei quali diamo i disegni nella presente tavola R, descri* 
vendo alcuni dei tanti che si trovano nella nostra. raccolta 

Nel 1840 nella villa di Scolca fu scoperta una pignatta 
in forma di urna la quale era piena di questi pezzi di 
bronzo informi (v. num. 2, 3, 4> 5). Dal Parroco Teol. Ma- 
sala, che ci avvisò di questa scoperta, ne abbiamo potuto 
aver «y pezzi, gli altri furono venduti agli ottonar] per is- 
quagliarli (i). 

Parimenti nel i85i, nella villa di Ossi, nel mentre che. 
un contadino svelleva il tronco d' un' annosa quercia troycM 
un inpostiglio di quQSti pezzi di bronzo di foima rotonda^ 
ossia piano-convessa (v. Tav. num. i). Vennero portati 
fuori e venduti per isquagliarli , e questo solo, che fa parte 
della nostra raccolta , fu salvato dal Conte Fed. Mosse 
che trovandosi in Sassari, seppe per caso questo scopri- 
mento, indi ce ne fece dono per riporlo nel R. Museo 
dove si trova collocato cogli altri (Scaff. 2, palch. «j. 
num. 21-29). 

Questo pezzo fu il primo passo che fece V uomo ad ab- 
bandonare la stadera per pesare il metallo, il quale rap. 
presentava la merce con molta facilità e senza tanto inco 
modo, risparmiando la fatica dell'uomo, la perdita del tempci 
che pure è merce, e così il commercio si ajutò immeo. 

(1) Neir ottobre ck*I 1828 nella Necropoli di Vulci si trovò una rozzissi^ 
olla piena di questi pezzi di bronzi paralldopipedi che furono trasportati ai Ì/M. 
800 Valicano (Fiorelli, annali numism. Voi. 2, p. fso). 
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samente. Da ciò venne il determinativo del metallo , il 

pondOy Ubra^ as, dupondio (due libre), tripondio (tre libre), 

qaaturpondio (quattro libre), quinipondio eh' è il valore 

del pezzo in discorso (cinque libre), decusse (dieci assi, o 

$eci libre). Prima questi pezzi maggiori erano pesi, ai quali 

si diede una marca numerale per la facilità di esser conosciuti 

da tutti, dairi sino al X, da cui V aes signaturny denominan- 

c/òlo pel valor legale da ciascheduno. 

La libra, o V asse, che fu T unità monetaria presso i 

Aòmani , ebbe poi i suoi multipli o divisioni , perchè il 

j3eso del metallo col tempo non corrispose a quello che 

«^^▼eva avuto primitivamente , bensì ritenne i nomi e le 

iiaipronte. L'asse venne diviso in 12 oncie , ognuna ebbe 

vi.li nome, ma non tutte furono rappi^esentate in moneta. 

CI2osì principiando dall'asse segnato con I (i), il mezz' asse 

^> Sentis era segnato con un S , o con 6 globetti , il 

finente triens (4 oncie) con 4 globetti , il quadrante qua- 

^^rans (3 oncie) con tre globetti , il sestante , sextans (2 

^^ncie) con 2 globetti , e 1' oncia , uncia ( i oncia) con un 

^obetto. 

Tutte queste divisioni si possono vedere nelle grandi 
**aicòolte, come ilei museo Kircheriano di Roma, e nel Sal- 
oitrìano di Palermo, che, a quanto noi sappiamo, sono 
^joelli che possiedono il più compiuto assario (2). In Sar- 
degna del bronzo peso e signato non si è potuto finora 
scoprire che il triente riportato nella tavola num. 6 , 
^ol tipo del fulmine in ambe le facce, trovato in Perfugas 



(t) Ne^li assi fusi il segno delT uniflrAi notato accanto del bifronte: ma ne- 
f^li assi battati il segno delP unità fu messo al di sopra tra le due teste, con- 
ficcalo coR.c un palo. V. Tav. num. 7, ed anche sopra la nave, V. 
«^wm. 8. 

t^) V. Marchi e Tessieri , Ij aes Grave del Museo Kircheriano , ovvero le 
ttionele primitive dei Popoli dell Atalia media. Roma 185». 
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che , per gentilezza del Rettore di quel villaggìjo TeoL H^ 

Spano ^ forma parte del nostro medagliere (i). 

Dopoché r asse fu battuto , ossia soggetto ai conio ^ abo- 
lendo la fusione^ coi suoi multipli e divisioni^ la monelazione 
subì un impicciolimento , che crebbe poi secondò le circo- 
stanze ed i bisogni dei tempi , e fo mantenuta dalla sua 
origine sino alla caduta della Repubblica Romana (2). Il 
primo che diede l'impronta all'asse^ al dir di Plinio (lib. 
XXXIII, e. 3), fu Servio Tullio, ossia il primo a segnare 
in bronzo : prima di quest^ epoca , al dir di Timeo , rum 
fu in uso in Roma altro bronzo che rude. 

Questo giudizio di Plinio fu combattuto dai moderni 
nummografi. Ad ogni modo è incontestabile che dalla rozza 
moneta si passò alla quadrata, e che prima di Roma l' ave- 
Tano gli Etruschi, dalla quadf-ata si passo alla forma OTale 
o cilindrica, e finalmente alla signata , e questa prima cca 
fusa , e poi soggetta al conio , della quale particolarità forse 
ha parlato Plinio. 

Gli assi romani battuti hanno da una parte due teste 
unite in opposto , e dall' altra una poppa di nave. Di queste ; 
sono moltissimi i ripostigli trovati in Sardegna di differenti 
conii (Tav. num. 7-12). Il motivo poi perchè vennero dati 
questi simboli, lo dice Macrobio, cioè per ricordare far- 1 



(1) Secondo il 3/arcAf questo raro triente proviene dal Lazio ^ ma i\Oi- 
relli lo dice dell' Apulia (Bullet arch. an. Ili, p. 02). 

(«) II metallo doreva impicciolire sottoposto alla zecca per prelevarne le spese 
e per la penùria del metallo che andò sempre drminuendo in'iAodò it^pesoche 
una libra fu ridotta ad un%ncia ^ e meno, bastaQdo il valor legale; conte la iBO' 
nel a del Sardus Pater che di un quarto d* oncia aveva 11 valore ^^ u» «^ 
(Bullet. an. I1I« p. 9ff) , perchè il mmRlo è considerato come un rappresen- 
tante nazionale, al contrario dell* oro e dell'argento, che 'fono rappreseotanU 
leali, è perciò la diminuzione fu appena sensibile. Stante queste oserllanoni<!^^ 
portò la moneta romana nei dìyersi secoli e nei diversi paesi/ non si piiè^r^ 
una risposta soddisfacente alla curiosa dimanda che fa ogiiti ilo , quando gli <^' 
pita qualche moneta antica nelle mani, quanto valeva quèsiàt '' ' 
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^ivo di Giano in Ilalia il quale il primo segnò il bronzo 

divise l' impero con Saturno , mettendo nel rovescio la 
•arca con cui arrivò in Italia. Sers^avU et in hoc Saturali 
everentiam , ut quòrUam ille navi fuerat evectus, ex una 
uidem parte sui capitis effigies , ex altera navis exprime-^ 
etur. Aes itaque fuisse signatura hodieque intelUgitur in 
ileae lusu cum pueri denarios in sublime jactantes capita 
mt navim , lusu teste vetustatis exclamant (i). 

QugAto dicesi di Servio Tullio che nella prima moneta 
coniata avesse messo l'impronto d'una pecora o d'un mon- 
tone y pecus , da cui sia venuto il nome di pecunia , dato 
geiKeralmente ad ogni sorta di moneta battuta di qualun- 
que nietallo ^ non ci cosla da nessun monumento ^ ne fi- 
nora si è scoperta simile moneta* Aes era la vera parola 
per indicare ogni sorta di moneta , da cui aerarium ^ tesoro 
pubblico (2). Non è però che si nieghi V etimologia di pe- 
cunia da pecus y poiché ne' remoti tempi le pecore erano 
le vere ricchezze che consistevano nel bestiame che for- 
mava il principale traffico degli uomini. Lo dice Columella^ 
minine pecuniae et pecuUi tracta videntur a pecofe , quod 
mn solum veteres possederunt y sed adhuc apud quasdam 
g4fUes unum usurpatur divitiarum genus. Anche Livio 
chiama denaro le pecore (3). 

Il bronzo adunque fìi il metallo che comunemente fu ado- 
perato per rappresentare le mercanzie , e che per mollo 
tempo animò il commercio dei popoli^ mentre altre materie 

■0(1} Quc$tQ uso è rimasto pure in Sardegna, nel giuoco del danaro, chia- 
^wk^Jbriet9e Ccrtstos, castra) il diritto della moneta, come in ilalia chia- 
^ino testa; [e croce (rughes) il rovMcio. Altri credono in queste due teste 
i$!.fSfer. simboleggiata l'alleanza dei Romani coi Sabini 

.■:;,(ft) . Prius aerea J|]|ecunia in usum hominum fuisse, post argentea; deinde 
fin^aubsecuta ; sed ab ea qua ooepit nomen vetinuit. Unde et aerarium di* 
^yim.,. quia prius aes ti^ntum in usu fuit (Isid, lib. XV orig. e. ,j^^7). 
^f) Familiae aliquot cum massalibus pecorihusque (ea, pecunia itiis est) per- 
ecuti sunl Uegem ifLib. XXIX, 51). 



meno nobili^ come il ferro ed il piombo^^ non si sa. di posi- 
tivo se siano state adoperate per rappresentativo delle merci* 
Finora per quanto noi sappiamo non si è trovata mai una 
moneta di ferro o di piombò^ e se qualche pezzo esiste nei 
musei di queste materie ^ sarà qualche tessera. Cosi pure 
può dirsi del cuojo del quale parla Seneca (lib. V, de Bc- 
nef. e. i4) che sia stato monetato dai Lacedemonj , 6b- 
rium forma publica percussuniy quale apud LacedemoniosJidL 
JjJBi forma del bronzo moneta la più antica è la piana 
e la quadrilatera^ perchè era la più acconcia a collocarsi, 
alla qual cosa allude Varrone (de Ling. e. i6). Quod asses ^ 
librae pondo erant , qui acceperant majorem numerum non ^^^ 
in arca ponehanty séd in aliqua cella stipabant^ idest com- — . 
ponebant quondìuis loci occuparenl: a stipendo stipem di — -"2 
(:ere cqeperunt (i) 

. Dopo che fu introdotta la monetazione dell'argento (ja)^Q 
questo rappresentante diminuì il valore del rame , *ri 
tenendo però lo stesso nome. Sebbene fosse impicciolitcmD, 
era considerato quasi un biglietto del debito pubblico ^ — q ( 
cpiale le condizioni dello stato guarentivano un corso liber -^^ 
e sicuro ; di modo che chi possedeva i o assi così impic=- 
cioliti , sebbene non avesse in mano il valore di dieci libr^^, 
pure li cambiava in un denario d' argento che in valorr^e 
era lo stesso. Questa diminuzione del rame si osserva anclv. e 

(l) Il Passeri afferma che in Roma si trovarono le forme lapidee per fo w^- 

clere questi assi pesi. 

(s) L' argento ^ sc'condo Plinio, fu monetato in Roma la prima volta ntrl* 
r aàno (li Rom-i 485, cinque anni avanti la prima guerra punica. Si conÌ£>- 
rono tre qualità di monete^ il denario del valor di IO assi eoa Roma g^' 
leata col segno del decusse X^ e nel romficio i dioscuri , o bighe* Il quinar/^ 
del valorejdi s assi, colla nota V, o (^olP impronta della vittoria > d'onde 
il nome di nttoriali: ed il Sesterzio del valor di due $ikì e mezzo colla n4>t< 
11$ o US, cioè due assi ed un semisse. Nel commercio e nelle corame i<R^ 
mani si servirono di quest'ultima moneta, cioè conteggiando a Sesterzj che 
aveva diverso valore dal modo come veniva scritto sextertii , o sextertia (Bu/- 

lei. an. V, y. io). 



39 
xiei multipli deir asse , che sebbene avessero la numera- 
zione degli antichi^ erano ridotti a' pìccolo peso : così si 
fpnò osservare il num. 6 della Tav. il quale corrisponde a 
^^uello del num, i4, cioè il.triente. 

A questi multipli dell' asse furono dati altri impronti ^ 

^:::ioè il semisse seguitò a segnarsi coir un S ma nel diritto 

^m vece del bifronte, come nell'asse, gli fu dato la testa 

^i Giove, Tav. nuno. i3, al triente quella di Pallade, Tav. 

:Mvim. i5, al quadrante Ercole, num. i^^ bÌ sestante Mer- 

c^urio^num. 16-17, e suU' oncia fu messa la testa di Marte. 

Xia poppa di nave però fu conservata in tutte le divisioni. 

Ucco quanto abbiamo potuto notare sugli* assi romani òhe 

sì trovano in Sardegna in gran copia , lo che annunzia il 

suo stato florido di commercio al tempo della Repubblica ^ 

sebbene non abbia avuto una moneta propria , come la 

Sicilia in cui ogni città aveva una monetazione. Aveva 

bensì il metallo che si esportava per ritornare monetato 

come si è detto altrove (BuUet. an. IV p. io5J. 

G. Spano 



SULLA INTRODUZIONE DEL CULTO EGIZIO 
IN SARDEGNA 

Ora che le successive scoperte fatte da alcuni anni in 
t|na delle Pergamene e dei Codici cartacei, provenienti 
^uasi tutti dagli antichi archivii d' Arborea , hanno sparso 
tiite gran luce sulla Storia Sarda, massimamente sul pe- 
X^iodo di èssa che era rimasto il più oscuro, quello cioè del 
tnedio evo ; ed ora che la genuinità di tali scritture non 



4o 

può più essere messa in dubbio da quelle persone che vo- 
gliono darsi la pena di confrontare tra di loro quei do- 
cumenti^ sottoponendoli ad un serio osarne^ scevro di si- 
stematica idea preventiva , io , che feci plauso a tali im- 
portantissime scoperte, non intendo incorrere la taccia di 
uomo inconseguente ed avverso a quei medesimi scritti , se, 
per amor di verità, imprendo a combattere una opinione 
in molti di essi* riprodotta , spettante alla remotissima an- 
tichità deirintroduzione del culto egizio nell'isola di Sardegna. 

Anzitutto intendo rinnovare una protesta che già feci a_^ 
più riprese nel mio Itinerario di Sardegna , recentemente^-*- 
pubblicato, quella cioè che ritenendo per buone le Perga — — 
mene, ed i Codici cartacei sopradetti, ho piena fiducia ìl — ^ 
ciò che contengono sui tempi vicini a quelli in cui venner^^^ 
scritti^ ma. che non così io posso pensare di alcune notizi- *«e 
che si riferiscono ad epoclie più remote , e^» anteriori ak_ - 
r occupazione cartaginese, in cui comincia la vera Stori^F^. 

Tutti gli autori antichi^ tanto Greci che Romani, ^ <1 
anche nazionali , come sarebbero Sernesto e Severiru) , d ^ef 
quali si ha ora memoria , i quali trattarono dqll^ prm=Be 
Colonie giunte in Sardegna , e delle fondazioni delle ant=^^- 
che città neir Isola y non fanno parola di Egiziani ^ fuo^K:- 
che Tacito , il quale, parlando dei quattromila liberti Kgfi- 
ziàm e Qiudei spediti neir Isola al t^mpo di Tibeino ^ trci- 
vasi per ora fuori di quistione , trattandosi di un' epcK?/^ 
comparativamente assai recente. 

La prima notizia di tal genere che ne abbiama, la ri- 
traviamo dal famoso Ritmo latiif» , scritto da. Deletone di 
Ca^iari , sotto il regno di Gialeto , net principio .dejUi'. Vili 
secolo, ed ecco come il poeta si esprime. ... 

* j 32. Et vps primumo Phoenices - qui ins^enistis ìusuIWl 
, >3, Atque postea cpruluxistis-gentes et pc^ulos^. . '. 
^^ 34. Et Sidones^^ SjrioS'€t multos Aegyptios^ 
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35. Qui metalla^ffòdistis - montium divitias ; 

36. Qui negotia jam fùndastis - ex vitro et purpùì^a, 
' Sy. Pìtam duràm et pàstorum - sed ducebdnt alii,' ' 

38. jétqué more Aegyptiorum - adorahant numina. 

Sg. Sacérdotes jam habébaitt - aras et caeremonìas. 

4^- Religionem atque curam - maxime dormiéntium. 
'zji. Nam Aegiptiorum morum - extant testimonia. 

42. Ante còrpora deposita -in quae splendet pietas 

43- Anuglipha sunt reperta - laborata rustice 

44- Qf^^ta in illis sunt signata - corpora animàtium! 
45. Pr*ope illa arma plura - anriulos et stegmata, 

-'4^. Ecce quanta sunt inventa - in antiquis molibus 
47. Ab Aegjrptiis fabrìcatis - ex saxis ingentibus 
48- Qùae per fratres omnes "fuerunt perquisite intrinseccj 
^(Q.' Intus insulam et medium - atque per circuitum: 
^ 5o. O! quam bene earum gentium - septajuerunt corpora 
5r. Istae moles non timebunt » còHsumantia tempora 
52. AUaey latae ^ mire structae "/abricatae Hrmiter 
' 53. Erunt istae y quamvis rudes-inter caetera mirifica. 
'- Un certo Antonio , nativo di Tharros^ che fece la stòria 
li varie città dell' Isola, il quale indirizzava la sua narra- 
ìone al pronipote del re Gideto, all' incirca un secolo 
foìpo la cotoparsà del Ritmo di Deletohe; segui le idee di 
tùcst' ultimo. Egli ritiene parimente' i Feriìcii come i primi 
colpitori dell' Isola , ove poi fa giungere un duce dettò 
Vorace y il quale sul racconto fittogli dai primi esploratori 
ènne in Sardegna con molti dei suoi. Poi vi giunsero , 
òn altri Fenicii /uomini di Tiro, di Sidone, non che degli 
i^ziani e dei Pelasgi. Questi popoli vicini avrebbe*^ fatto 
uerra fra di loro per una festa che celebrarono gli Egi- 
l>éni secondo il loro rito. Norace coi suoi sarebbe stato 
inlo; ma fatta la pace, avrebbe egli edificato la città di 
"fora circondandola di mura. Questa città venne poi in 
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gran potenza , ed i varii popoli qui sopra indicati con- 
trassero tra di loro dei matrimonii (i).... et fecerunt ma- 
trimonia bona et cum Egiptios et Sidones et Pelasgos et 
ad re versa; et prò tanta aumentatsi ipsa poptUatione , 
et ipsa religione erat egiptia universale , prò ki erat me- 
liore ad popiHos prò inUtatione de ipsos egiptios qui erant 
in majore quantitate in totu insula cum Pelasgios ki fue- 
runt Egiptios: et ibi erant etiam Gclopes et Gigante^, 

Poiché il nostro autore ammette V esistenza dei Ciclopi 
e dei Giganti ^ non deve fare meraviglia ciò che egli dice 
rispetto agli Egiziani; e siccome i Norachi sono sparsi , 
per tutta T Isola*, e che egli, seguendo le idee espresse^ 
nel Ritmo , ritiene queste costruzioni per monumenti egizii^ 
non mi fa sorpresa che dica la religione egizia essere allora 
divenuta generale; ma egli soggiunge iSf ipsufiUwn de No- < 
raxe y ki hot ipsu nomen de ipsu patre (2^) regnarit d^ 
post ipsu patre, et extesit ipsu dominiu ad omnes part^^ 
de insula y ki Jurit multa potente et ponti muUos pastór^= 
in omnes partes. Et detempu de ipsu Noraxe Jiliu su^^r: 
norakes ki sunt in ipsa insula prò suo nomine, ki era^r^ 
de post lokos de orationes ad solerei sepulckros de ipsci>s 
patres et capos de ipsos pastores et sacerdotes , ad mojr^e 
de ipsos Egiptios ki plus erant Egiptios in Insula. Et ips€?s 
norakes sunt de magna forma et solodetate , ki sinùles abbo 
visu in ipsa Palestina cum ipsu donnu meu, et de ipsa 
forma , ki omnes perquisitos fiierunt prò ipsu supradictu 

(1) V. Martini, Testo di due codici cartacei d'Arborea del Secolo XV p. 
Iti , lin. 40. 

{%) Giova confrontare il nome del figlio di questo re Norace con. quello àt\ 
figlio di Sardo Padre della lapida fenicia di Nora^ il quale secondo Tinter- * 
pretazione datane dal Bourgade (Bullelt. Sard. an. 1 pag. 46), si sarebbe 
chiaiiilatQ,iVògiir: e questo nome invertito in Norag verretóe a cmnhiDarreTD certP 
modo coir altro. Non intendo cavare da ciò una conclusione qualunque, ro» 
questa combinazione mi sembrò degna d* essere avvertita. 
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rege laletu et ipsos fratres suos ki imbenevunt muUos si- 
gnos de ipsa religione egiptia.... 

£gli |è cosa evidente che questo autore non fece che ri- 
/erirsi alte notizie presis dal Bilmo e specialmente ai 
versi 

46. Ecce quanta sunt inventa - in antiquis moliòus 

47. ^b jiegjptiis fabricatìs - ex saxis ingentibus 

43. Quae per fratres omnes fuerwU perquisite intrinsece. 

Mi rìsaryo di rinvenire sopra questo argomento, ma per 
ora. mi basterà notare il paragone che Antonio di Tarro 
stal>ilisce tra i Norachi sardi ed i monumenti consimili da 
lui veduti nella Palestina ^ allorché colà ' trovav asi cóme 
sdbiafTO, condottovi dal suo padrone : cum ipsu donnu meu. 
Qui egli non va più a rimorc}iio delle idee espresse nel 
Ritmo^ naa rende conto delle proprie osservazioni^ e queste 
combinano appuntino con quanto scriveva il fu mio collega^ 
r Abbate Arriy il quale in proposito dei Norachi, li para- 
gonava con un RQMXIS osservato dal Baron Tocco sul monte 
Libano. Coli' attribuire che Antonio di Tarro fa al re Nor 
race la costruzione dei Norachi sardi j egli ammette 
^CKiplicitamente , e senza accorgersene y la loro orìgine 
fenicia. 

Un frammento di storia Sarda desunta da quella di 
Giorgio Di Za^n^ pubblicato egualmente dal Martini (i) 
^ripete air incirca sui Fenici e sugli Egiziani approdati nel- 
l' Isola le istesse idee espresse nel Ritmo e nella«> Storia di 
Antonio di Tarro ; e come presso quest* ultimo vi si attri- 
buisce a.Norace, re dei Ff nicj , la costruzione dei Noraci, 
Uia si ripete la solita favola , rispetto agli Egiziani. Habe- 
hant-eUam sacerdotes sed eorum religio generaliter erat 
^^iptiorum quia Egiptii erant in majore quaniitate. 

Fra le carte di Michele Gilj da me latte di pubblica 

(I) Testo (li due Codici d'Arborea del Secolo XV, p. 50. 



ragione (i) y esistenti ora nella IL Biblioteca di Cagliari; 
troyasi un foglio cartaceo scrìtto nd i497* pi^^^^ilo^nte 
da Giovanni Virde Sassarese j che comincia con uif' elenco 
di una quantità dì oggetti egizii rinvenuti nell' Isola , di 
cui per disgrazia non si dice la provenienza, e che appar- 
tenevano ad un cavaliere di Sassari. Ed in proposito di 
queste antichità quello scrìvente tesse di bel nuovo la storia 
delle antiche colonie venute nell'Isola, e la desume da 
quelle di Giorgio di Lacon, e dal Vescovo di Plòaghe; 
questa è intieramente perduta. 

Non fa d' uopo che io mi estenda sopra ciò che V autore^^ 
di questo foglio dice dei Fenicj e degli Egizj y mi sofferà— — 

mero soltanto sopra i numerosi oggetti , evidentemente egi 

ziani y che formavano la raccolta del cavaliere Sassarese ^ 

• dicendo che non sarebbe cosa impossibile che quegli og 

getti provenissero dalle rovine di Tharros y poiché sappiami 
di certo che nel i4Si « cioè 17 anni prima della dat 
del frammento qui sopra riferito, gi faceva, per parte- deldA- 
r autorità , divieto di praticare nuovi scavi in dette rovi— »k- 
rih (2) ; giova osservare che dalla natura degli animati raifigi:^^- 

rati in quei monumenti e che trova vansi allo stato di muu i- 

mia, e dalla qualità delle pietre scolpite, il Virde giud"^- 
cava questi oggetti di culto egizio, erano però indigei^ #, 
cioè provenienti dalla Sardegna stessa, e fatti neU* Isola • 
L'illustre direttore di questo BuUettino , nella dotta ssia 
dissertazione sui Norachi (3) , così si esprime : a L' autore 
)) del Ritmo di Gialeto accenna agli Egiziani come i prìsi/ 
» costruttori (dei Norachi) , e non ai Fenicj. Si confiisero 



(1) Sopra alcune antichità sarde ricavate da un Manosctitio del XF it' 
colo. Memoria della R. Accademia delle Sciente di Toriniò» TOÌ - %IV. Serie 
seconda p. 161 (6S^ copia a parte). 
' • («) Bullrl. Arch. Sardo, an II, I88G, pag. 94 e seg. . .. : ; f ' 

(5) I Nuraghi di Sardegna, Cagliari iett4 p. m. '.ffir- j^ ' 
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;> dagli Scrìttori Sardi antichi queste ed altre nazioni insieme; 
» specialmente le Cronache antiche edite ed inedite ^ paiv 
y> lane con frequenza dei popoli Egizj come gl'inventori 
» di queste fabbriche. Non deve ciò cagionare maraviglia, 
f> perchè Egiziani e Fenicii si prendevano promiscuamente 
n V autore del Ritmo spiega bene il Phoenices nel v. 34 
» Per Sidones et Tirios - Et muUos Jegyptios : e nel v. 
j> 49 ^^ Aegjrptiisy perchè al verso gli veniva meglio 
)> che Phoenicibus ». 

Anche il dottissimo illustratore del suddetto Ritmo (i), 
nei suoi Siudj sulla Sardegna , in proposito dei medesimi 
cx>sì si esprime. « Come vedemmo costui (l'autore del Ritmo) 
» la convalidava col mostrarsi adora trici delle divinità egizie 
» le tribù sarde che erano use alla vita pastorale (versi 3^ al 
^ 53)» Ma se è ammissibile questo genere di vivere in grsm 
*' parte dei sardi abitatori di quel tempo , non accetto .per 
^' altro la tanta decantata prevalenza del culto egizio, dap- 
^poiché a quello dei Fenicj principalmente ragguardano 
* i momenti religiosi che ne sono rimasti dalle più rimote 
^ età. Perciò ne sembra, che, stante la grande rasson^i- 
^-^lianza delle parti principali di amenduele religioni, il 
^ poeta, non sapendo distinguerne le reliquie, tanto più 
^^ siasi pronunciato per quella degli Egiziani, in quanto 
^>-il credersi da loro derivate vanto era delle nazioni 
^^ntiche »• 

-*'-: Confortato ora dai pareri dei due illustri miei colleghi 
-^d amici, mi pongo con più animo alla ricerca dell' errore 
' commesso , a parer mio , dall' autore del Ritmo , e credo 
trovarlo nel v. 4^ > che , per comodo del lettore qui ri- 
peta di bel nuovo : 

\Ecce quanta sunt indenta -in antiquis molibus 

(i) Martini > Studj Slorici sulla Sardegna, Memorie dclU R. Accudtinia 
delle Scienze di Torino^ anno istfil ^ voi. XX ^ p^ sai. 



con il quale fa egli nnvenire nei Norachi tutte le anti- 
chità descritte nei versi precedenti. 

Tutte le persone che hanno visitati e studiati i Norachi 
sardi ^ ed io che ne frugai più di mille y ben sanno che 
queste moli , fatte di grossi sassi ruvidi , o soltanto un 
poco squadrati , e che non hanno che fare nella loro forma 
coi monumenti Egiziani , non contengono indizio veruno di 
scrittura, di geroglìfici, né di figura di ogni genere, e 
quantunque questi Norachi sieno stati perquisiti per ordine ^ 
del re Gialeto e dei suoi tre fi^atelli , non è da credere ^ 
che gli oggetti che per loro potevano contenere sieno tutti ^^ 

stati tolti in quell'epoca, a segno che non ne siano ri- - 

masti alcuni da scoprirsi negli undici secoli che ci dividono ^c^ 
da essa ; di fatti , soltanto a tempi nostri vennero ancora^^^ 

rinvenuti in quei monumenti idoli ed altri oggetti in me 

tallo ed in terracotta, appartenenti ad epoche assai remoter :==; 
ma nessuno di questi oggetti presentò il menomo indizici o 
di carattere egizio. (Continua) 

A. Della Marmora 



SITUAZIONE DELLE CHIESE ANTICHE 

Se uno facciasi ad osservare il modo come sono situat 
tutte le Chiese antiche sarde , vedrà che desse sono co 
formate in modo che abbiano il loro Tabernacolo e Y al — : 
tar maggiore verso oriente , e quindi che la facciata gua^^ 
dasse V occidente. 

Se guardiamo i Tempj dei gentili, non tutti questi avevariKo 
la stessa orientazione dei Sacri Tempj del medio evo (acj, 
sebbene dica Vitruvio , che i Gentili volgevano i tempy 
ad oriente , perchè quelli che pregavano , o sacrificavano 

(i) Il Panteon ha la facciala al nord: il Tempio che credesi del Sole \if Ca- 
gliari, dai ruderi si rileva che areva la facciata a levante^ e cosi di allrl dà 
quali sono rimaste le vestigia. 
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fuori del Tempio, vedessero e Tempio ed il sol nascente: 

oppure perchè le immagini degli Dei stando in fondo del 

Santuario sembrassero levarsi a guisa di sole all' oriente 

per guardare i supplicanti. 

Ma delle chiese dei Cristiani T uso d' orientazione è an- 
tichissimo y rilevandosi da quanto dice S. Giovanni Dama- 
sceno , che al suo tempo i Cristiani pregavano colla feccia 
rivolta ad oriente, perchè dall' oriente sorte sempre la luce. 
Allude a quel detto del Vangelo , Cristo è la vera luce che 
illumina ogni uomo che viene in questo mondo (Ioan. I, 
9). Al contrario nell' occi^ntc , in cui sono le tenebre si 
reputa il domicilio del diavolo che è il principio delle tenebre* 

La disposizione dell' antico Tabernacolo inspirato da Dio 
a Mosè nel monte Horeb^ era il simbolo e la figura della 
futura chiesa di Cristo , e quindi fin dai primi tempi apo- 
stolici, more ab Apostolis antiquitus tradito (Ugol. Thes. 
antiq. Sacr. Tom. VII, p. 616), i Cristiani entrando nelle 
Chiese dalla parte di occidente , adorano Cristo, eh' è la 
f^era Luce ^ rivolti ad orienjte. Questo è il vero motivo 
delle conformazioni delle chiese che innalzarono gli antichi 
Cristiani, rivolgendo sempre il Sacrario ad oriente. 

G. Spano 



TOMBE DELL^ ANTICA TRABINE 

Sebbene dagli antichi geografi non sia stato menzionato 
^Uest'oppido o borgo antico, pure dalle scoperte ultima- 
*^€nte fatte, e dai monumenti che pochi anni sono vi si 
^^ovarono (i), non rimane più dubbio della sua esistenza ed 
^licazione. Lo stesso Della Marmora^ convinto delle memo- 
rie di questo interessante borgo , gli ha dato luogo nella 
^viperficie della sua carta, Sardinia antiqua^ da lui recente- 
attente formata, la quale orna il 2 volume del suo Itinerario. 

(0 V. Notizie sull'amica Truvioe. Cagliari, Tip. Nazion. I8»2, e Bulltjltiho 
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ÀU- autorità dd cronista Decastro Plubieàe \i) ora viene 
a proposito quanto ci avvisa il teoL Salv. Cossu^ Rettore 
di Ploaghe, cioè d' essersi in parte scoperta la necropoli di 
quest' oppido che era ignorato per lo avanti. 

In questo scorso rigido inverno^ alcuni ragazzi pastori , 
vedendo nel sito così detto Travine^ che è lo stesso con 
Trabine o Trayine riportato nella detta cronaca^ un prin- 
cipio di grotta cagionato dal franamento delle acque e ^ 
della neve, si fecero ad allargarla per ricovei*arvisi. Appena^ 
inoltrati videro d' essere una tomba antica scavata nells^ 
roccia^ dalla quale estrassero una quantità di vasetti ^ d^ 
candele mortuarie^ ed urne colle ossa abbruciate, globi c^^ 
vetro colorato con altri oggetti che riposano presso il dett:^ < 
Rettore. Osservarono inoltre che in vicinanza vi sono sca^. 
vate altre sepolture che sgombrate potrebbero dare qusfc. ^- 
che buon risultato in conferma di quanto finora si sa ^i 
quell'antica popolaz^tone. 

Sappiamo che quella terra fu bagnata dal sangue dal- 
l'intrepido e valoroso Sarra ^ cittadino Plubiese tanto infesto 
ai prepotenti romàni, il quale unito ai Salari^ Corsi ed Illesi, 
sostenne una accanita guerra per liberare la patria dat^lle 
vessazioni contro il Pretore IVI. Pinaro e L. Mummie d sul- 
l'anno di Roma S^i fino al 579. E sarebbe durata di più, 
se per tradimento e perfidia del suo cognato Nervio di Tra- 
bine, non fosse stato vittima delle insidie di Tib. Gracco, 
trafiggendosi coUa propria spada per non cadere in mani di 
questo (2). Chi sa che in qualcheduna di quelle tombe non 
siano state riposte le spoglie di quel coraggioso sardo 
duce ? 

. G. Spano 

(ì) V. Testo td illushazioni di un Codice Cartaceo del secolo XV ecc. Ca- 
gliari 1859, p. 66. 
(«) V. Citata op. Testo td lUusttaziam, ptg. 9ft-9». 
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avevamo ricevuto dal cl^r P. Garrucci le seguenti os- 
•^vazioni intorno all' iscrizione fenicia della stela di Thar- 
^s> della quale più volte si è parlato in questo BuUettino 
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(An. IL p. 34, e V. p. «^6). Per mancanza di spazio non 
le abbiamo potute pubblicare negli ultimi numeri dello scorso 
anno : lo facciamo al presente onde ognuno rilevi quanto 
vengono apprezzati dai dotti archeologi i nostri monu- 



menti. 



Roma 3 agosto fSSg. 



Percorrendo il num. 4 ^^^ fescicolo (aprile 1859) 
pag. 76 seg. ho trovato la spiegazione della stela Vii Thar — 
ros del sig. Levj, che in sostanza conviene colfa mia ^ dat^^ 
già due anni or sono nella dissertazione letta alla Pont^^. 
ficia Accademia di archeologia, e messa già a stampa. MT 2 
perchè vedo che non le è pervenuta, ed io non ne Im. o 
ne anche una copia per me, le trascriverò dal MS. cm^ 
che io ne ho detto. 

Oltre alla voce p« (heven) il titolo si trova detto anco»:^ 
yo'S (tziun) che nella 34 del Bourgade è scritto |^W2f , e 
vuol dire colonna e cippo, nel qual senso dicesi a^yj (n^^- 
zib) nella quarta maltese del Gesenius, e rusfQ {rnatT^^- 
beth) nell' ateniese prima , e najf^a (mantzébet) col nm^n 
non assimilato alla dentale tzade nel titoletto di Tharros , 
che io vedo edito due volte nel Bullettino sardo con due 
spiegazioni diverse date. dal Bourgade an. ìill p» 33, an. ITI 
p. 167, ma che deve interpretarsi Cippo di Catam figlio 
di lubal (i). 



(1) È da notare che questi cippi nelle tombe di Tharros si tròvarano innanzi 
alle porte delle medesime tombe, come noi tiessi abbiamo veduto quei due ri- 
portali alla pag. se ^v\ Bullet. an. 8. Questa os^t^ry^zìpne induce a apiegare 
la relazione riportata dal Della Marmerà (ftìnerario V. I, p. K96) intorno al 
viaggio del celebre Saraceno di Spagna Mahmoud Eba Djobair che portan- 
dosi alla Mecca nel 1 18S gettò V ancora ^ un porto formato da un proonf^ntO' 
rio da lui deUo Kusm-r-ka cioè di S, tfarco, ove> dic^^ Uojrtrmi glL^TjUfl^ 
di una città anticamente abitata dn Ebrei. Siccome fipora in ^barrp* 'i^'^^ 
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lobaal ben Catham mantzebeth 
cippo di Catham figlio di tubai 

La lettera seconda è nun simile al nun della lapida di { 

Nora (lin. 2) ed ài nun delle monete asmonee (Saulcy 

numism. Jud. pi. i. n. 6. XI, n. i, 2, 3. XIV, n. 4)- 

La terza lettera poi non deve dividersi in due, riputando 

la prima un hajn; perocché questa si vede chiusa di sopra 

in questo titoletto lin. 3 ; ma tenersi in vece essere un 

izade a cui forse mancherà la lineetta di congiungimento, 

dovendo essere scrittq come nella terza maltese del Gese- 

nius (cf. la I maltese), tuttoché si abbia talvolta staccata 

questa appendice e compendiariamente scritto, come nelle 

ateniesi i e 2, e nella ciziese I, e in quella. di Marsala 

tav. XLIV e nella tunisina 35 del Bourgade. 

é 

R. Garrucci 



ANNOTAZIONI SOPRA L^ ISCRIZIONE GRECA 
DEL R. MUSEO 

Ora passando dalle iscrizioni romane alle, greche : ( V. 
pag.' 16)^ conviene che più a lungo ^ e specialmente mi 
trattenga a discorrere del singolare sarcofago del R. Mut 

SODO trovati monumeoti scritti in lingaa ebrea> perciò è da credere che questo 
*Sinrateeno vedendo questi cippi con caratteri punici gli abbia' creduti ebraici , e 
periìò^^crfsse éiie la città era di antichi Ebrei^ (Nota del Dirett.) 
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seo di Cagliari insignito di greca iscrizione, che accusa 
i tempi della decadenza (Bull. an. V, p. i65). 

E prima di tutto convienmi riportare il testo dell' in- 
dicata iscrizione , per poscia ripeterla in lettere greche 
corsive ricorretta, e da ultimo tradurla in latino, e spie- 
garla per quanto ne sia possibile 



gg MNH0HTHKETICAOTAHC 

OrrPEKltoNACTPlAAM 

HANA0EMAECXOTCHN 

TONArHXlNTPHÀKOCm 

NESHKONTAnENTEnAT 

EPONnEXOAN0HTÒA APN 

AKHTOTTOmTIOAEOTA 

EXPTCA0HOTAEAPHMH 



MynadyiTi Tcat ri<; dovhig &€ov TpAixAq 0yA arpiag, fin ccyccdejJUL ed y^ o- 
v(jny TcoY ar/icov TptoLxoctoiv i^tiTcovTOL nevre 7:a.Tepcoy. O e^a cLy " ain 7o 

Memento et servae Dei Graecae mondstriae (moHachc^^e) 
mirume sustinentis anathema sanctorum trecentortim sex::^^- 
ginta quinque Patrum. Quod habeo forte esset arci^^ 
haeccey quae sic riec deaurata est , et ne quidem tnèa e^t. 

Che in principio della seconda linea * abbiasi a legf- 
gere ©T (abbreviatura di (deovy che a' tempi della deca- 
denza perpetuamente ricorre nelle lapidi , nelle monete è 
nei manoscritti Greci ), credo che ninno sìa per negar- 
melo: e pur anche che nel marmo fosse scritto OT, que- 
sto starebbevi per 0T (i), come in altra lapida presso 

(i) Anche dopo T avviso del eh. Direttore che le lettere 0T in^principio 
'^tlla d6candB riga sono coU^gate iq n«380, noo saprei decampiare .dal^i l^tora 
C^Qvhiq 0fov, Ira perchè ohi co.nmise tanti altri sbagli potè commettere anche 
questo^ e perche Ot^ invece di ®^ trovò scritto il Marini ih un sk^ ai ieibpi 
aìsai migliòri. {? .! . , -l v^>vv'^ >^' ' 
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iì Marini (Fr. Arv. p. :ì37). Che poi nomar^ttf. equivalga 
a monaca ( o monastria , come nelle Novelle di Giu- 
stiniano)^ chiaro si pare dal contesto^ e da ciò che sono 
per dire intórno airànatemà dei 365 Santi Padri. 

Quella buona greca solitaria^ che prega di un memento 
Cprobabilmente il sacerdote che si accostava per sacrifi- 
care soppresso queffarca, che poteva anche servire di mensa 
d.* altare), può credersi passata di Grecia in Sardegna nel- 
l'ottavo o nono secolo, fors'anche per iscampare dalle per- 
secuzioni dell' atroce Leone Armeno , e con ciò si par- 
i:*ebbe la ragione del professar che ella fa la Fede Cat- 
t^olica dicendo di non andar soggetta alt anatema dei 365 
Santi Padri, vale a dire dei Vescovi Cattolici, che con- 
gregati in Nicea della Bitinia Tanno 787 celebraronvi il 
Concilio VII Ecumenico, e pronunciarono Vanatema a voce 
ed in iscritto, centra ogni eresia, e segnatamente contro 
cjuella fino allor vigente degnconoclasti. Ben veggo che 
filtri piìò oppormi, che, giusta la comune sentenza- i Pa- 
dri del Concilio Niceno II, e VII degli Ecumenici, fu- 
i7ono 35o, e non già 365, ma spero comprovare ad evi- 
^clqnza quanto mal fondata sia quella opinione comune a 
jm^lti storici ecclesiastici. A detto del padre degli annali 
eqclesiastici (Baron. ad an. 787, n. 3): numerimi omnium 
qui Sjmodo (Nicaenae II) inierfuerunt^ fuisse trecentorum 
et jfuinquaginta Episcoporum est communis assertio ; nam 
^t PselluSy efe singuUs agens SynodiSy ubi de hac meminit 
istos hahet iambicos versus 

» Postrema septima rursus facta est in Nìcaea 
» Quinquaginta convenerunt supra trecentos. 

^ ' Photlus tuttem trecentos sèptuaginta septem numerat. In 
^^noiogip autem ]${isilii irhperatoris Episcòpi trecenti sexa- 
ginta septem. Ma il fatto sta, che Fozio (de Sjnodis p. i4^ 
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ed. LomUni^ cf. Mansi ^ Co?icilior collect. i. XIIIj p. ^^i) 
consente cdl menologio Basilìano sciÌTendo , che il nu- 
mero dei Vescovi congregati nel Concilio VII Ecumenico 
aggiunse al numero di 36*7, sma, fièv xai éfy^MVTA xat rpia, ^ 
xd/riarv tapoùv oLvipooy E non SO come il Binio (AdnoU in ^ 
ConciL Oecum. VII)^ il Becchetti (Istor. EccL L LIVyn. _ 
isr) ed altri ripeter potessero T abb^lio del Baronie, ,^^ 
scrivendo, che, secondo Fozìo, 3^7 furono i Padri Af\jM^ 
Concilio Niceno IL II menologio Basiliano, addi XII dif ^ 

ottobre pone la Commemorazione della santa settima Si 

nodo dei 06'j Padri santi. E nel commentario storico *og — ^- 
giunge^ che quei santi Padri furono in numero di tre^ — > 
centosessanta sette, e cìie anatemizzarono per iscritto ogn^-^mi 
eresia , e tutti gli eresiarchi, e poscia anche tutti quam^mti 
gticonomachij oCnSsfMrtCAv syypafco^ ittusay oupeaiv, xrX. 
i> Pel riscontro di queste parole del menologio Basilian*- o 
eon le analoghe dell'epigrafe del sarcofago della , btioi^HiHa 
serva di Dio Greca solitaria, parmi certo ed evidente cl^^e 
Vanatema dei 365 santi Padri , dal quale ella ohiama:=si 
imnitine, sia sen^a meno ['anatema dei Padri del Coizzai- 
cilio VII Ecumenico. La piccola diflerenza chC' passa fiEir^ 
il niimero 365 del nostro sarcofago^ ed il 36^ àuesta^^^a 
ds' Fozio e dal menologio Basiliano ^ credo non deb^^a 
creare difficoltà; tanto più che fra gli otto prijni CanciCn 
Iplcumenici ninno ve n' ha, che pel numero dei Pa4ri Su 
assi adunatisi, tanto si accosti al ridetto Aumero 36 S* 
Ma togliesi di mezzo ogni dubbio e difficoltà |>cl Hsc6ntr<) 
d^ì Greci menci, i quali comunemente annpverarouo 3^S 
Véscovi^ deipari che il sarcofago- Sardo ^ Bel commemo^ 
rare che fanno addi XI di ottobre i santi Padri corfgte" 
goti nella settima Sinodo Ecumenica, come avyertonpf 
dótti Bollandisti (Jcta Sanctor. Feòr. t. /// /ivSditSSi): 
leguniur eadem fere in menaeis Graecorum, sedfenMwt 
adfuisse Episcopi numero, trecenti sexaginta .^ufn^,; 
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graecae vevhis integris expressis Tptaxo<stotJ f^wxovTot tisvu, 
Hfa nostra buona monaca Greca pertanto si attenne all'au- 
torità dei menci greci; la quale si conforta di molto col 
riscontro del monumento sardo, che può ragionevolmente 
credersi posteriore di poco alla celebrazione del Concilio 
Niceno II, settimo degli Ecumenici (i). 

Quella monaca greca cattolica, come di sopra accennai^ 
dovette probabilmente rifugiarsi di Grecia in Sardegna per 
sottrarsi alle persecuzioni deirempio Leone V Armeno; se 
pure non fu ella del bel numero una delle monache cac-- 
oiate in esilio da quel lieto persecutore negli anni 8i4 ^ 
8i6 (cf. Baron. ad ann. 8i4, 8i6j. 

Dirò pur due parole anche della scorrettezza veramente 
spettacolosa deirepigrafe greca del sarcofago di quella buona 
Greca. A renderne qualche plausìbile ragione vorrei già 
supporre eh' essa fosse scritta da un amanuense , che di 
f^reco sapiesse poco al di là deiralfabeto sotto la dettatura 
cii chi la compose , o d* altri. Cotale scorrettezza invalse 
per appuntò intorno al Secolo Vili, e crebbe di molto iti 
dppressfo andhe nelle trascrizioni dei Codici Greci. A detto 
tìel Montfaucon (Pakteographia Gr, p. 1 39) ante septì.^ 
wnum -^hristi saeculum paucos iotacismos , sive mutaiiones 
TQV ^ in iy obsetvavimus: in posterioribus vero saecuUs 
mdrum quantum hoc vitium im^aluerit, praesertim "Uèro ab 

(1) La sentenza comune, seguita anche dal Fabrizio (Bibl. Gr. t.'Xtp. 48S 
«di ^fel)> che BOYera eòli suo Padii intÈi^enuti al Gottcilio II Niceno i setfimo 
09%}ì Ecum^mcij ^ fonda» ftegùataideitfe sopra i Versi poìitici di Psello\, sap^ 
ponendo òhe siano del seniore; ma quelli voglionsi anzi attribuire a Psello ju- 
liiòre nato nel tosone vissuto fino a Hù6, e fora' anche pili oltre rFabric.Èi'^ 
kliot Gr. 1. X p. 45 46 ed. flarles) D^ altra parte iì Belartìimo (Contro^. I^ 
e. tt) avea di già notato altre inesattezze in quvr versi ùi Pséllo intorop ai €on- 
cilii Ecumenici. Vero è che stfo Padri diconsi intervenuti al Concilio VII Ecu- 
iheoicb antfae nfirantlra versione latina dell'Epistola di Niceforo Pàtriatca Cch 
sta^nHiopoItlAnp a Papa Leone II (ap. Baronium ann. aii, n. XlXi, iKXXVIH); 
ma g^el documento pare fosse alterato dagli amanuensi ^ poiché nel testo grepo 
se ne annoverano soli ceh(o cinquanta , con errore manifesto che pur trovasi 
ripètuta tieilc c«ftè«io*i dei CohciìÌK dclP Hoirdmtio e d'^Urf. ' ^ > .;. 
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widecimo Christi saeciilo. E pel proposito nostro fn pre- 
cipuamente il riscontro del Salterio Greco scritto da mano 
latina per appunto nel secolo IX, cioè da Sedulio Scotto, 
nel quale ricorrono parimente frequentes i^ocalUan com- 
mutationes , riempe rov ti in ', rov ai in f , rov a et oi in r, 
Tov f in » (Montf. Palaeogr. p. 235J. 

C. Cavbdoni • 



CIXOCeFALI AMULETI DI IHARROS ^ 

La $cimia col muso di cane era un misterioso e sacacr-o 
animale presso gli Egiziani, dai quali si prestava un.cuL to 
speciale, perchè era Temblems^ del tempo, il principio e - la 
fine di tutte le cose. Si trova scolpito nelle iscrizioni ger-'^o- 
glifìche, negli impronti degli scarabei, negli ornamenti ( i) 
e più in piccole figure di pasta e d'altre pietre per porta^rr-lc 
appese, feome possono vedersi nella nostra collezione del ^3?. 
Museo (Bach, i, n. 52, 62, ec.) 

Si pretende che questo animale abbia dato motivo ài 
religione agli Egiziani perchè diede la prima idea deli« 
divisione del tempo avendo osservato che mandava V accf uà 
12 volte al giorno a distanze uguali, per la qual cosa^ se- 
condo Oropollo, alle clessidre, ed agli orologii si dava h 
forma di questo animale (2). 



(t) Questo animale entrava nelP ornamento muliebre, perchè se ne tronnmo 
che «er^yano'di capocchie* nelle spille, o negli aghi diseriminalL v •' 

(«) In un vaso trovalo a Pompei nel Tempio d'Iside r«ppreMrit«V8«f':^({defao^ 
animale eollocaio iopra.un aliare^ eci^n^tia olesMdra in oiAipo^i - • Vf ' 



Sebbene il medesimo non fosse indigeno dell' Egitto y 
ma appartenesse all'Etiopia, ciò prova che gli Egiziani ab* 
l>iano tenuto corrispondenza cogli Etiopi. Le due città di 
Mercurio in Egitto mantenevano e nutrivano come tante 
divinità queste scimie cinocefali o Papioni y egualmente al 
bertuccio o Cébus (i). Le città di Menfi, ed Ermopoli ne 
prendevano particolar cura : in appresso li veneravano 
altre città dell' Egitto, da cui si sparse nella Grecia, ed in 
Roma ultimamente sotto gli imperatori, al quale avevano 
innalzato un tempio, sebbene questo fosse specialmente de- 
dicato ad bìnubi , eh' era adorato sotto la figura d' un 
Uomo colla testa di cane (2). 

Sicome Anubiy come dice Plutarco, si è preso pure per 
Saturno, perciò queste divinità si sono confuse, ma lo 
Speciale carattere era del cane, come il custode fedele di 
Osiride, il quale abbajando annunziava l'inondazione del Nilo. 
Queste idee sebbene stravolte sono passate nelle Colonie, 
ed' èssendo una di queste quella di Tharros , dalle di cui 
tombe a preferenza vennero fuori queste figure, non è ma- 
x^ayiglia che se ne trovino con frequènza ed in quantità. 

G. Spano 



ÉATAtOGO DELL4 RACCOLTA ARCHEOLOGICA SARDA 
DEL CAN. GIO. SPAINO 

CCagliari, Timon 1860, in un voi. dipag. 100 in S.J 

È palése ai connazionali il dono che il canori. Spano y. 
^^ ultimo scorso anno , faceva della sua assai preziosa 
^accolta archeologica sarda al Museo d' antichità della Regia 

(1) Nei geroglifici egiziani una scimia che ne ba dietro un'altra piccola è un 
^*^fM}Q;cbQ^un {ladre ha per erede un ligi io odiato. 

(«) A nubi e r» pure confuto con Mer^rio sotto IT nome di Het^manubù ..< 
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Università di Cagliari. Cosi pure a tutti è manifesto che sif- 
fatta raccolta è il fratto delle assidue cupe tkU'^esinio dona-* 
tore impiegate nel giro di quattro lustri, onde riunire in imo 
tutti quegli avanzi delle patrie antichità che per ventura 
potessero venire nelle mani sue. 

Questa raccolta si divide in due partL La prima 5 cb« 
si vede, distribuita in un grande scaffale di nove palchettL 
ed in tre bacheche y racchiude gli oggetti d'oro e d'argentea 
i bronzi , i vetri , le stoviglie, le pietre incise > i picco^ 
marmi , le iscrizioni , i sigilli , e via dicendo : cose tutt::, 
queste , che in molta parte fìirono discoperte negK aa^ 
tichissimi sepolcri della distrutta città di Tharros. IL« 
seconda poi comprende le monete d^ tempi vetusti e de 
medio evo, scoperte parimenti nell' Isola , le quali s 
veggono collocate in un apposito medagliere; oltre um 
quantità di medaglie moderne disposte in una separata 
custodia. 

Come per quésto, così k> Spano si rendette benemerito 
verso la patria terra per la compilazione del Catalogo 
della prima parte dellfr raccolta, che non ha guari fece^di 
p\ibblica ragione a proprie sue spese. 

Di questo lavoro appunto è forza di fare un cenno ne 
presente 'BuUettino, con tanto maggiore interesse in tjuant 
che di tratto in tratto argomento furono delio stesso Bi 
iettino non pòchi degli oggetti descritti nel Catalogo. 

Lo scopo del compilatore mira principalmente a £1^ 
tare ai cultori delle sarde antichità lo studio delle m 
siale nelle varie loro parti. Esse formano il sussidio 
gliore alia patria storia , e conducono alla investiga 
delle credenze , d^gli usi , dei costumi , delle arti i 
progressi tutti civili e materiali degli avi nostri. M? 
riuscire in questi studj non si dà mezzo più acconc 
catalogo descrittivo di cui parliamo. Colla sua scorta 
dendòsi ad esaminare uno per uno gli oggetti dell 
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colta^ si giunge non solo a pienamente conóscerne la natura 
e la destinazione, ma aiiche ad apprendere la relativa no- 
menclatura; 

Un grande servizio dunque ha rendut^ Io 'Spano b tutti 
quanti si fanno a visitare il nostro Museo , e particolar- 
mente a porre la loro attenzione sulle tante ricchezze ar- 
cheologiche da lui raccolte; <e ad un tempo ha -f>osto un 
precedente^ che condurrà infallantemente^ come lo speriamo^ 
alia compilazione del catalogo' di tutti 'gli altri monumenti 
aiktiohi ornde è ricco lo stesso Museo. Questuo lavoro fiiFà 
sì^ che il visitatore dello stabilimento in un subito potrà 
ehiarirsi dei monumenti medesimi , senza che gli sia bi^ 
sogno di ricorrere alla grave ^ lunga e dotta scrittura del 
La Marmora sulle antichità sarde : lo che esige lungo stU" 
dio e molta pazienza, a cui non tutti i visitatori sono pre^ 
parati» j 

Come trovansi indicati gli oggetti nei palchetti del grande 
scaffale e nelle bacheche, così «ri veggono descritti nel ca- 
t«Mogo id discorso. L' ordinamento però dei medesimi è 
^]^ndato sulla loro somiglianza ed armonia materiale» Cod 
^^di in un gruppo gli ornamenti d' oro , in un altro ^i 
^cjarabei sia in diaspro sia di pasta , in un altro le pietre 
^Ni i vetri incisi, e cosi via dicendo per tutti gli altri oggetti 
^^ he. fanno parte della Raccolta. 

Se un altro ordinamento , come il topografico od il» <?ro-f 

^^^o/c^i6X), può essere accomodato ad un'altra i^ccolta di 

^^^oolte vastità nelle singole sue. parti , certo che a quella 

^^Uo Spano non si. poteva convenire imo. migliore di quello 

^^ia . Ini 'adottato. Però> fattosi carico che la indicazione delia 

^^^pettivà provenienza delle anticaglie acquista a loro presso 

S dotti ^maggior credito è conduce a gravi ragionamenti 

sidUa ^condizione dei popoli donde derivano , lo Spano y con 

sanioi coaBiglio' e eoa. somma scrupolosità, accenno ai vani 

siti *4ellM$ola^ dpye furono rinvenuti gli oggetti dielkr Raccoltflk^ 
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Un altro pregio ha questo catalogo: quello cioè che de- . 

riva dal vedersi in esso incisi i pia vari e curiosi oggetti _^:j 
descrìttivi: locchè ajuta assai la memoria, alletta e ferms^^e^ 
r attenzione del visitatore. 

La parte poi descrittiva , quantunque breve , come s ^ 
addice all' indole d' un catalogo , pure è sufficiente perch^^ 
il visitatore dello stabilimento possa formarsi una giust<^ 
idea delle singole cose che gli stanno sott' occhio. 

Per le quali cose un tributo di giusta lode si merì^^ 
lo Spano: ed il suo nome in ogni tempo terrà un distinti^ 
loco fra i dotti compilatori di Cataloghi di preziose anti- 
caglie: fra i quali devonsi rammentare i Cataloghi del 
Museo Campana^ usciti in luce a Roma nel i858 in un 
grosso volume in foglio. Non dubitiamo che lo Spano ^ ani- 
mato dal favore che incontra questa sua scrittura , non 
tarderà a dare in luce la descrizione delle monete, che, 
come sopra si è detto, formano la seconda parte della sua 
Raccolta. 

P. Martini 






ULTIME SCOPERTE 



Lungo la strada di Cagliari , verso Piscina Matzeu , nc^ 
sito detto 5. Lorenzo y a man diritta dello stradone, «- 
sono scavati una gran quantità di massi calcarei ben la- 
vorati , con alcuni cippi fimerarii romani. Pare che ivi, 
prima d' arrivare alla stazione di Sexto y vi fosse qualche 
pago del quale non è rimasto nessun altro indizio. Il Vi^ 
sconte Asquer ha copiato qualcheduno di quegli epiCàfj^ 
che per essere di poco interesse , lasciamo per ora di ri-' 
portarli , anche perchè meriterebbero di esser osservati 
sul posto. 
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In S. Giovanni di Suergiu fu scoperta una sepoltura 
* dalla quale estrassero ornamenti d' oro y tra i quali ab* 
liamo potuto avere Fanello che ha nella gemma rilevata 
un onice in cui è incisa una mosca. Tutto quel territorio 
ÌIM^olto^ prima d'arrivare a Sulcis , era pieno di popola* 
2Ìoni, lo che si ricava dagli oggetti antichi che con molta 
frequenza vi si trovano per caso. 

Nella N^irra sono pure state fatte alcune scoperte d'alta 
astichità^ Nel territorio detto Campu Seli^aggiu, e precisa- 
mente nel sito detto Cugiareddu^ dove sta un bellissimo 
I^uraghe che prende il nome dallo stesso sito y scavando in 
vicinanza per lavori agricoli^ alla profondità di due metri 
c^uepi^ si trovò un avanzo di antico edifizio col pavimento 
dl^^mento molto duro. In mezzo vi trovarono molti fram* 
menti di bronzo , dei quaU gli scavatori non fecero conto. 
RsMBcolsero però due oggetti intieri in forma di barchetta, 
coli' appiccagnolo in mezzo, e tenninanti nell' estremità in 
testa di vacca. Una di queste navicelle è riposta nella no- 
stra Raccolta, per favore del Sig. j4nL Careddu (V. Catal. 
Scaff. 2 palch. 6, n. 8 ). Fra i ruderi vi osservarono 
^na mola superiore (Catillus) di pietra vulcanica. Sì ha 
F^er tradizione che colà esistesse una villa del medio evo : 
^^a da questi oggetti è meglio dire un antichissimo popo- 
^to, confermandosi la nostra opinione, che attorno ai 
Nuraghi solevano le colonie posteriori edijScare le loro case 
i^nafa distruggere quelli , anzi^ rinserrandoli nelle loro abi- 
t.ationi (Bull. an. IV. p. 201), ne tiravano partito. 

la Sant' Anatolia^ all'est di Sassari, fu trovata una mo- 
^sieta in oro di Antemio , speditami dall' Aw. Gios^. Sp(tno. 
ìfel diritto D. N ANTHEMIVS. PF AVG. Protome diade- 
:iiitte!-Ndl rovescio croce greca dentro una ghirlanda, e 
^ottQ) come in esergo CONOB. 

;;iiM^: dove si è fatta più abbondante scoperta in oro ^ 
in Tharros. Sebbene la sua necropoli sia messa tutta sótto 
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sopra ^ pure il desiderio dell' oro fa raddoppiare gli s£ 
degli scavatori per trovare qualcheduna delle tombe ^ 
gite agli antichi ricercatori, i quali, senza pratica e seii 
rovinarono quei ricòhi. ipogei , j^dati solo da ir ingor.d 
del metallo. Oltre alcune statuette di terra cotta ben p 
neggiate ^ abbiamo avuto due dei più grossi anelloni 
nali attortigliati nel finimento , e due singolari orecc 
di nuova forma. Sono dessi di quei Inslunghi termin 
in croce ansata^ ma a vece di questa hanno la m< 
luna rivolta , e nella punta delle corna , e nel mezzo d 
sua curvità hanno pendenti altre piccole mezze lune. (^ 
st* ornamento muliebre ei'a comune nelF Egitto da cu 
presero le donne ebree , * perchè Isaia , tra gli abbig 
menti delle donne gerosolimitane nomina le lunulae (Is. 
V. i8). Finalmente una bella smaniglia ornata di ungr< 
bottone , depresso e lavorato a raggj : forse serviva p 
per 'anello di naso (epirrinion) , nel qual caso è il 
grande che finora siasi scoperto. 

G. Spano 



ISCRIZIONI LATINE 



BONO ET INOCENTI IS 

PIRITO RESPECTI QVI VI 

XIT AN. I. M. ini ROGATVS 

LECTOR FILIO PIISSIMO 

FECIT IN XRX IS (Christo Jesu?) 



Lapida incastrata nel muro a destra del Galùnetto 
pidario dei R. Musao. Il padre ^ito^^zto pose il titoh 
soo'teneio ù^ìo Besp^cto che visse un anno e mesi' 
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Sono da notare due cose in questa iscrizione ; una è che 
il padre nel chiamare il figliolino spirito innocente , usa 
la voce ISPIRITO come si usa in sardo ^ coir aggiunta 
deiriair^ impura. L'altra è ^% Rogato intitolandosi 
lECTOR s'intende eh' era addetto al servizio divino, eser- 
citando nella Chiesa quell' ordine minore. Per questo mo- 
tivo quest' iscrizione è da considerarsi di qualche pregio per 
provare l'antichità dei diversi ordini instiluiti nella Chiesa. 



HIC lACET BN MRA FORTVNA 

QVI BISSIT PLVS MINVS 

ANNIS XXC MffS III 

QVIEVIT IN PACE SB D. NON 

.... DIGNA BISSIT AN 



Marmo bardiiio del R. Museo. Fortuna (Fortunata?) visse 
più meno 80 anni ^ e mesi tre. È degna di osservare 
l' abbreviatura di BN MRA (Bona memoria) che negli altri 
titoli cristiani è in lettere iniziali^ che diedero occasione agli 
scrittori Sardi del Sec. XVII di vedervi tanti martiri. Nello 
stesso marmo si era scritto il titolo ad un' altra donna cri- 
stiana chiamata DIGNA * della quale , per esser mancante 
1' marmo y non si sa quanti anni visse. 



B. M. ABEDDEA Q . 
IT ANN PLVS MN XX 
QVIEVIT IN PACE D 



Ispide frammentata che venne scoperta or pòchi anni 
'^ S. Saturnino^ ed appartiene al it Museo. Il nome della 
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donna cristiana ha un tipo ebraico^ o africano^ p 
pare i^feribile al tempo dell' esìlio dei santi ^ 
d' Africa. 



HIC SITVS SILBIVS ECCLESIE 

SANCTAE MINISTER 

EXPECTAT CHRISTI OPE 

RVRSVS SVA VIVERE CARNE 

ET GAVDIA LVCIS NOBAE 

IPSO DOMINANTE VIDERE 

VIXIT ANNIS XXXIII R. IN PACE NONIi 

APRILIS 



n AJr'KlLil^ n 



Non meno pregevole e degna di osservazione è 1 
sente metrica iscrizione cristiana incisa sopra una 
di marmo parimenti fabbricata nella parete destra < 
binetto dello stesso Museo. Silvio o Silbio chiamava 
cui fii dedicato il titolo^ che visse 33 anni, e mor 
d'aprile. Veramente sono vivissime l'espressioni usate 
versi per esprimere la risurrezione della carne, c< 
quasi a parola il testo del santo Giobe (Job. XIX, 2< 
godimento della nuova luce , secondo la fede del "^ 
Per essere qualificato Minister Sanctae Ecclesiae, pj 
questo Silvio occupasse nella Chiesa qualche sacro 
o di diacono , o di Presbitero , perchè se fosse stai 
scovo non avrebbe usato un termine cosi generale 

G. Sp. 

(t) Nel P iscrizione della ristaurazione della Chiesa di Sanf Antioco 
VescoTo Pietro è usata la voce Minister , ma allo stesso tempo b usi 
di antistes per denotare l'ordine episcopale (V. Della Ma nuora , 
Voi. r, p. 270). 
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ILLETTINO ARCHEOLOfilCO SARDO 

m: 5 Anno VI Maggio 1860- 

Bronzi Sardi figurati — Sulla introduzione del cullo Egizio in 
M^degna (Cont. della pag. 46j — Statuetta in bronzo di una Flora 
— Annotazioni al Catalogo della raccolta archeologica sarda — 
'itMri usi degli antichi nel seppellire i cadaveri. 

BRONZI SARDI FIGURATI 

Se la Sardegna non può vantare statue e monumenti di 
aronzo dì considerevole grandezza, non eoa Io è nel nw- 
Enero strabocchevole di piccoli bronzi rappresentanti divi- 
nità, animali ed altri simboli. Gli idoletti sardi illustrati dal 
Conte j4lb. Della Marmora nel 2 voi. dei suoi viaggj , e 
disegnati nel grande atlante, oltre un gran numero che 
sono inediti, e che riposano nel R. Museo di Cagliari, ne 
sono una parlante prova. Tutto mostra la svariata religione 
dei popoli antichi che abitarono l' isola , il culto che vi 
introdussero, e se vuoi pure la ricchezza , ed il progresso 
della civiltà e delle arti neir arte fusoria. 

Anche noi avevamo raccolto un bel numero di questi 
J^i^im e statuette in ogni genei^. Scegliamo per ora questi 
^Ite che si cedono disegnati nella Tav. X messa in fronte, 
*^Iyo quello, del iium. q che appartiene al R. Museo, dando 
^ rapido cenno sul significato dei medesimi. 

N. . I . Idoletto androgeno , imberbe , testa schiacciata e 
^^da, posa sopra una laminetta che gli serve di base, colla 
destra monca, e eolia sinistra sostiene un globo, od una 
specie di pallone, se pur non voglia dirsi una borsa piena 
(Gatal. Scaf. I, palch. 7, n. 3). Venne dissotterratp in Isili 
^^- prossimità del iVwrag^Ae Adoni nel 1849, e- ci venne 
d^t^ in dona dal. fu. cav. Stefano MeliSy inalh»*à Soist.. avv* 
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Fise, nel Trib. in detta villa. Se si guarda il carattei^e d^ll^ 
figura ha essa un'impronta fenicia, per cui non dubitiamo ^ 
vedervi figurato il Sale Generatore. Il segno nella man s^, 
nistra è la terra che ha una rassomiglianza alla figu^ 
della Tav. XVIII, n. 8 del eh. Della Marmora Forse co J/ 
sinisti*a sosteneva o un serpe, o il baston forcuto. 

N. 3. Venne trovato in Itireddu, vicino a Mores. Per- 
sonaggio nudo di belle forme e ben conservato: ha la gamba 
sinistra un pò davanti quasi in atto di camminare o di 
sostenere con forza qualche cosa. Colla mano sinistra si 
appoggia al fianco , tenendo sopra il braccio un sago , e 
colla ministra, di cui manca porzione del braccio, un poco 
elevata in atto di sostenere qualche cosa. 

Non si può dubitare che rappresenti uno dei Diòscuri 
ia atto di sostenere il cavallo, perchè tale si pronuncia 
pelle mosse. Ha in testa il pileo che è il distintivo di questi 
firatelU, e perciò da Catullo vengono chiamati yra^e»/?ifetì// 
(XXXVII , 2). Il pileo è formato a foggia di uovo, perchè 
si credeva dai Greci, ambi fratelli fossero nati da un uovo, 
e perciò la metà si metteva sopra la testa di uno, e Taltra 
nella testa dell'altro. L' atteggiamento indica abbastanza 
che sosteneva un focoso cavallo, ed il sago, o stragolo av- 
volto alla sinistra è V e/ippio, ossia lo stermto del cavalk- 

N. 3. Piccolo Ercole colla clava sollevata in atto di battei*'' 
Fu trovato presso Nurri vicino a Biora. Sebbene siano itate 
trovate altre statue d'Ercole (Bullet. an. iv Tav. K i^, 3, 4); 
pure questa ha un carattere particolare, vedendo visi il tip*^ 
arcaico , e forse fenìcio (Catal. Scaf. i Palch.. 6. n. 2 } 

N. 4* P^s^ ^ì stadera che termina in tre punte a forsad 
di giglio trovato in Sorgono con altri bronzi. È curioso 
d' osservare che questa stessa figura o simbolo lo troviamo 
nel campo di qualche asse romano (V. Tav.. Assi Romani; 
Bullet. an. VI, num. 11). Trovasi nella nostra Collez.(Baeb' 
11^ ser. I. n. 6). 
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N. 5. Questa statuetta ben panneggiata col pileo in testa 

t col caduceo nella sinistra mano rappresenta il Dio Mer- 

Jiirio. Fu trovata in Abbasanta (j4d Medias) dove furono 

coperte molte altre statuette e monete che indicano ab- 

>astanza d'esservi esistila una stazione militare ^ o qualche 

>ppido in stato di floridezza (Bullet. an. IV, p. g6 ). 

N. 6. Statuetta di Minerva vestita di lunga tunica, e 
(opra altro manto, trovata in Olbia (Catal. Scaf. I, Palch. 
3, n. 4)* È ornata di elmo^ come suol presentarsi questa 
lea della sapienza^ delle arti, e della guerra, e tanto rino- 
mata nelFantichità. Colla sinistra mano sosteneva la lunga 
asta, e colla destra forse un ramo d'ulivo , di modo che 
potrebbe caratterizzarsi per Minerva pacifera. Il petto è 
ornato della gorgona che d'ordinario si metteva alla lorica 
di cui è sovente ornata questa dea. Il ritrovamento e per 
conseguenza il culto di questa divinità in quel sito ricorda 
la fondazione di quella città da Jolao con una colonia 
greca (V. Martini N. Pergamene d'Arborea, p. 78, e Velia 
Mormora Itiner. voL 3. p. 260 ). Il R. Museo ne possiede 
un' altra simile, trovata in Itireddu. 

N. 7. Statuetta molto rara itifallica ed alata (Catal; Scaf. 
I, Pàlch. 6 n. II). Venne trovata in Perfugas da un con- 
tadino neir atto che lavorava il terreno nel sito detto Fhn- 
tana noa. Ha tutti i caratteri d' una divinità etruscà , e 
tale fu dichiarata dall' lóstit. Archeol. di Roma neHa tor- 
nata in cui ne fece la relazione il eh. Conte Conèstabile 
(Bullet; ann. V. p. lòo). Ha le ali attaccate alle spalle, che 
sovente trovàiisi nelle divinità etrusche, come è la Minerva 
riportata 4al Defhstero. Potrebbe questo raro ed amico 
bronzo della più rimota antichità rappresentare il dio ve- 
fitic^o Mutunus o Tutunus àe^\ Etruschi, il Priapo o 
il Canopo dei Giteci, il Beelphegor dei Moabiti e dei Ma- 
dianiti. 

C Spano 
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SULLA INTRODUZIONE DEL CULTO EGIZIO 
IN SARDEGNA 

( Coniitmazìcne de la paq. 40) 

Per chi studiò come me le antichità dell' isola, il verso 
4o , ReUgionem atque curam-maxime dormientium , non 
può riferirsi ai corpi umani che potevano essere stati rin- 
venuti nei Norachi, ma egli deve applicarsi alle così dette 
Sepolture dei Giganti ; queste , senza dubbio , diedero 
luogo air antica credenza degli eroi che dormivano in Sar- 
degna, credenza sulla quale io non mi fermerò per non 
allungare sòverchiameiite questo mio scritto. Il fatto sta 
che in quelle Sepolture di Giganti si rinvennero^ anche a 
giorni nostri, 'dei cadaveri presso ai quali si trovarono 
ArmaplUra anmdos et stegrnata (v* 4^), e non nei Norachi. 

Ma ciò che importa di notare sono le sepolture egìzie 
di S. Antioco , le sole alle quali calzano a maraviglia i se- 
guenti versi dello stésso Ritmo 

48. Jànte corpora deposita - in quae splendei pietas 

43. Anaglypha sunt reperta - laborata n^stice. 

44* Quanta in iUa sunt signata - corpora animalium! 

Ecco stìprA queste tombe (ben distinte in tutto ed an- 
che in località da quelle dei Cartaginesi e dei Romi^ni che 
abitatano 1' antica Sulcìs) , ciò che scrisse il mio collega 
ed amico', direttore di questo stesso Bullettino (i). 

» La necropoli di Sulcis si può dire che abbraccia tre 
» diverse nazioni. Una egiziana, T altra cartaginese^ e la. 
» terza romana. Le tombe egiziane dà cui sono state. tolte^r 
ri tutte le edicole del R. Museo (alcune ne possediamo no^ 
)) nella nostra raccolta , e molte di esse si trovano heli^ 

vl).But1et. arrheol. SàrJo anno IH. pag. Kt. 
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)> pareti delle case di Sant' Antioco) (i) , sono costrutte in 
)> un modo speciale. Un fosso nella nuda terra a guisa 
» degli Arabi y ed una edicola in cui è rappresentata a 
» basso rilievo ora Iside , ora Osiride , ora una vacca^ un: 
» obelisco, un montone, sovrapposta al cadavere, con 
» qualche vaso vicino, formava la semplice tomba dell' egi- 
» ziano» Rimane però il dubbio se queste tombe siano 
»» delle prime emigrazioni orientali che si staj^ilirono m^ 
» quella spiaggia, oppure se siano di quelli E^^api.mìfty 
» ^ agli Ebrei che furono mandati in esìliQ jajt tempo di;, 
» Tiberio ». ■.^^.■- '.^v, ., .^^ \y:l 

Quest'ultima conghiettura del dotto,, archeQlpgO'Sardo^.ftì 
^^ parer mia la sola ammissibile, tanto piil che il .luogo òy^. 
^^i trovarono tutte queste tombe è affatto disiUntp da quciUo^ 
^«Ile sepolture degli altri abitpnti di ^Sì^/c^^vsiaiCartagin^^ 
^^lie Romani, alle quali sembra doversi, assegnare ,¥Ui'epoca^ 
y>iù remota , per essere più convenieintemeQte colloci^e ; eia 
C!^iie . sembra indicare che allorché gli Egiziani iif^nnero ad 
dubitare la città di Sulcis,le necropoli degli , altri popoli erana-, 
^ià in gran parte stabilite ove se ne vedono pggidr.gli avan^ 
Sarei dunque di parere che accadde in, det^ città tciòsche 
oapita oggidì in alcuna delle nostre», ove si vedp,W^^i luogo 
ìi cimitero dei Cattolici, cioè del culto, dominante^jin, un altro 
quello dei Protestajati, ed altrove le tpmbe d^gl^l JEbi^ir 

Da ciò si potrebbe arguire' che ^i Egiziana 'diinoranti 
^ella Sulcis romana facevano una tribù > distiiìtar dal rima-* 
^ente degli abitanti,, e forse al ^^^^ soggiorno in quellai^^ 
^ittà si ^trà attribuire a preferenza V introduzione del culto 
^' Iside e Serapide, poiché abbiamo notizia cerjta dell' epi-^^ 
utenza in Sulcis di un tempio dedicato alle suddette divi-^ 
^ìtà , comprovata da una lapida ivi da me - raeQolta. ^ 

Co Ve ne sono tre incassate nel muro deir atrio di'lla R. Ùniv. dt Torino 
^^Ua stessa provenienza: alcune di e»8Q ù troVano riprodotte alle pagine sii; 
*^5 del mia itinerario , recentemenle stampato in Torino^ i86o. 
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La necropoli di Tharros è 1' altro unico luogo dell' IsoL ^ 

ove $i rinvengono in certa quantità non dubbi! avanzi d^/ 

culto egizio. Non fa d'uopo che io ne faccia l' enumerazion ^ i 

poiché le pagine di questo stesso Bullettino ne sono ripieu^^ ^ 

dirò soltanto che per lo più sono a centinaja gli scarabei in '^ 

pietra dura ed in pasta y rappresentanti scene egizie; vi sono \\ 

molti ornamenti femminini per lo più in oro, collo sparviere^ \ 

còl serpe ureo, col disco del sole, e con altri segni; L 

quali indicano abbastanza il vero carattere egizio , non che 

alcune lamine dello stesso metallo con scene mortuarie, che 

si direbbero rinvenute nelle tombe di Tebe o di Menfi. 

Ma ciò che mi pare importante, e credo da nessuno ^ 
stato ancora avvertito , si è un passo di quello stesso An- ^ 
ionio di Tharro qui sopra nominato , il quale parlando ^ 
dei danni sofferti dalla sua patria per parte dei Saraceni ^ 
così si esprime... Ube est ipsu magmi templu de ipsos Egi^ — 
pUoSy et ipsu templu de Minerva de ipsos Bomanos? Gli jm:ì 

Egiziani avevano adunque in Tharros un loro Tempio spe 

ciale distinto da quello dei Romani ; ciocche indicherebbe 

un culto praticato a parte , ed una divisione fra i segùaci^KÌ 
di due credenze diverse , una egizia , e V altra romana ^ , 
come sembra esser accaduto in Sulcis. 

Esaminando ora le condizioni geografiche, e topografiche^s 
di quelle due antiche città , riconosciamo eh' esse giacevanc=) 
àmendue sulla costa occidentale dell' Isola , ed in certc=' 
modo in luogo segregato ed isolato dall' Isola madre pe^sr 
mi^zzo d'un istmo stretto, facile a custodire; da ciò n£? 
nasce il pensiero che se fosse stato il caso di rilegare dell^ 
persóne di cui si fosse voluto impedire il contatto cogli 
altri popoli sardi, non si sarebbax> scelte due località pid 
acconcie a tale fine , e cosi si fece probabilmente allorché 
sotto V imperatore Tiberio vennero rilegati nella Sardegna 
i quattro mila liberti Egiziani e Giudei, tanto tenaci nelle 
loro pratiche religiose, Jctum et de sacris AegTrptìis jur 



dcucisqM pellendis;Jaciumque patrum consuUum ut quatuor ' 
rnillia libertini generis, ea superstìtione infecta, queis 
idonea aetas^ in insulam Sardiniam veherentur coercendis iUic ' 
latrociniisy et, si ob gravitatèm coeli interiissent: vile dam- 
num: celeri cederent in Italiani , nisi certam ante diem ' 
T>rxffanos ritus exuissent (Tacit. Armai, lib. IL 85). 

Non ignoix) che alcuni dotti contestano 1' approdo nel- 
isola in quel tempo di liberti Egiziani^ valendosi del st- 
anzio tenuto in proposito da Giuseppe Flavio e da Sve- 
cMiio, i quali non fanno menzione che di Giudei; ma credo 
-Ile un autore come Tacito il quale parla degli uni e degli 
feltri^ non sìa da disprezzare. In quanto al riflesso che 
^uest' ultimo storico fa nel poco valore della perdita di 
i^ei liberti, se venissero a perire per V inclemenza del 
^ido , è bene di notare che i due luoghi della costa sarda 
SHoprannominati sono anche oggidì riputati come molto in- 
salubri ; non. così si potrebbe dire se, la stanza fissata a 
cpiella gente fosse stata, come lo vogliono alcuni , ai piedi 
dei monti centrali dell' Isola, abitati allora dai Latrunculi 
Hiesi , e poi dai Barbaricini ; in quel caso , il suddetto ri- 
"flesso di Tacito , non avrebbe avuto un gran senso. Io 
^enso adunque che nelle due città di Sulcis e di Tharros, 
là dove precisamente si trovano indìzii certi di culto pra- 
ticato alle divinità egizie , vennero di preferenza rilegati i 
liberti menzionati da Tacito, e che a quell'epoca sola, e 
non a tempi assai remoti, debbasi assegnare l' introduzione 
nell'isola delie credenze e de' riti degli Egiziani. 

Anche sul soggiorno, dei Giudei nella città di Tarro ab- 
biamo una certa tal quale notizia, proveniente da un fram- 
mento della relazione del viaggio del celebre Saraceno di 
Spagna Mahmoud-Eha Djabair^ allorché si recava alla 
Mecca nel iiS3. Questo Maomettano, partito da Ceuia sxy- 
pr^ un legno Genovese il 24 Eebbrajo di detto anno , tro- 
vavasi il giorno 8 marzo a meno d' un miglio di distaxua 
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dalla Sardegna^ Tindoi^oi giltaronpr ancora in un port.c> 

deirisola foi^nato da un promontorio da lui detto Kusmr^k^^^ 
che il traduttore scrive Cosmarca y o:ve trovavansi^ dic^ 
il viaggiatore ^ avanzi di una città anticamente abitaùg 
da Ebrei. Due giorni dopo ricevettero in quel porto la vi- 
sita dei Sultano delt Isola ^ ivi venu4o con una gran co- 
mitiva di gente a cavallo ^ ed il i5 salparono F ancora, 
e percorsero quindi per più di 5200 miglia la costa di Sar- 
degna, che ne ha, dice il giornale, più di 5oo (i). 

Da questo curioso racconto di cui, per brevità, non ho 
riprodotto ^^he la sostanza , . nqn si può dubitare che il 
porto sardo in cui apppdò il detto viaggiatore musulmano 
non sia il porto d'Oristano^ che precisamente è il solo 
porto d^Ua. costa occidentale dell' isola che trovasi a metà 
della sua lunghezza , ciò che spiega le :200 miglia di costa ^ 
che, secondo^^la i^arrazione, avrebbe ancora fatto ilrnavi-?— 
glio nelle acque di Sardegna. 

Il capo dal Djobiir detto Cb^/ntìrca > ;è. senza dubbio 
il Capo di S, Marco y ove precisamente sono scavati gli 
ipogei deir antica Tharros. Il Sultano dell'Isola , che venne 
a visitare i navigatori, altro non può es^re che il Giu- 
dice d'Arborea, Barisone^ /creato e coronato re di Sar- 
degna in Pavia nel 1164 dall'Imperatore Federico Barba- 
rossa, ma che non e^ese mai il suo dominio al di là del 
giudicato suo , e siccome questo personaggio possedeva un 
castello^ o casa principesca in Cabrasy luogo non lontano 
dal suddetto porto (2) , è cosa assai probabile che per 
visitare la nave ivi giimta se , ne |bsse partito da quella 
residenza più tosto che dalla sua x^apitale cioè da Orìstanow 

(1) Si veda il mio Itlueraria di ^ard^na,^ voi, I^ pa^^- |M»i. ^t/.H'-r .' — "^ 
(s) Nel fi64 questo stesso Barisone ^ cacciato tfa Oristano da Baris^one , «^ 
da jPft?tro di Torres, si ricovcrò'nel suo Castello , o Palazzo dì Cabras, ch« 
si chiamava anche in qiu^ itm^lCam dihes^ (Mànho Stor. ^r^Sirt-dr Edti:. " 

diMHano pag. 54«). ^^^.^. \:,,.^ ,^ ,0. ...r-Yj- «D -ìrr ^ Oc lOOc :• '-^ 
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C^uesto principe è ìi solo fra ì Giudici Sardi di quell^ epoca 

s=% 1 quale potesse convenire il titolo di Sultano dell' Isola. 

Tutto combina per indicare che le rovine della città,. 

c^lie; dietro il viaggiatore musulmano^ sarebbe stata abi-^ 

t.jBita da Ebrei, sieno precisamente quelle di Thqrros. 

Ammettendo adunque nella medesima la presenza di Egi- 

sE^mani e di Ebrei, e neir antica >SE^/m quella di molti Egi- 

ani, credo fermamente che questi non possono essere 

lati altri che quelli indicati da Tacito. Rigetto poi come 

na favola, o per meglio dire, come il frutto di una con- 

fìusione (anche assai perdonabile ad un poeta) ciò che V au- 

-tore del Ritmo sardo dice degli oggetti egizi! rinvenuti nei 

^Noraghi, e quindi sulla generalizzazione del loro culto nel- 

l^'bola. Questo errore fu in seguito riprodotto da Antonio 

di Tarro, da Giorgio di Lacon e da Giovanni Virde, i 

cjìiali successivamente trattarono questo argomento , senza 

l>adare che nessuno storico anteriore al Ritmo fece appro-- 

dare nell' isola delle colonie egizie. Terminerò col dire che 

la gran luce sparsa oggidì sui monumenti , sui costumi 

e sulla st6iria dei popoli d' Egitto non mi permette di pre-- 

star' fede alle emigrazioni egiziane , ed ancora meno di at- 

Wbuire ai monumenti antichi dì Sardegna un carattere egìzio. 

1 * :^ Alberto Della Marmorà 



STATUETTA IN BROISZO W CWA FLORA 

., .• ; ! . ^ 

■ -^i '•■■'"■' ■ ~ 

Il sig. Chirurgo Sals>atore Orrìi^ intelligente ed amante 
^^Ue sarde antichità, del quale si è fatta menzione pjnore-^ 
^ole per la scoperta che fece d' una statua colossale in 
^armo nelle rovine di Cornus ( Bullet. an. V. p. 170 jl, 
^qUo scorso mese di aprile ci mandò una statuetta in 



bronzo^ mancante della parte inferiore e del braccio siai^ 
stro. Questa statuetta^ ci scrìveva con lettera in data de/ 
7, seenne trovata nel Sinis di Santo Vero da un pastore 
nel luogo detto Giarrei ove si osservano ruderi di antichi 
fabbricati^ frantumi di stoviglie ed altro. 

La detta statuetta in buon stato ^ sebbene frammentata 
e piena di molto o8SÌdo> ha una corona di edera in testa. 
G)Ua mano destra sostiene un cornucopia^ ma non si sa 
cosa sostenesse colla sinistra, perchè è rimasta solo una 
porzione del braccio. Sopra la tunica ha un' altra veste 
manto che le viene a metà coi lembi svolazzanti per dietro, 
lasciando comparire le ginocchia coperte dalla tunica ben 
panneggiata, come lo è in tutte le sue parti il manto. La 
scoltura è di buon stile romano (i). 

Noi non dubitiamo di riconoscere in questa bellissima^, 
statuetta una dea Flora, quella che presiedeva alle biade ^ 
ossia al frumento. I Sabini V avevano in molta venerazione 
ma più si estese il di lei culto presso i Romani i quali le 
dedicarono Tempj dei quali specialmente parlano Cicerone 
ed Ovidio (Fast. V). Erano anche instituite delle feste a di 
lei onore, dette floreali, che si facevano nella fine d' aprile 
quando segnatamente le campagne erano minacciate di 
sterilità. 

Ora essendo quella regione dove è stata scoperta la pre- 
sente statuétta rinomata per la fertilità del terreno, perciò 
fin dalle prime immigrazioni sarà stata popolata , come lo 
annunziano i gruppi dei nui^aghi che vi esistono (3). Seb- 
bene r Annalista Vidali dica con qualche spirito di esa- 
gerazione, che in quel tratto di territorio vi esistevano 4^ 

(1) L'altra cosa sirlgolarmenté da notare in qaesto bronzo h ch^ era 9li\i 
anticamente restaurata, vedendosi la saldatura del piombo nella parte in cuìeri 
spezzata. Inoltro per. da rW una maggior consistenaa^ una strìscia di fiTo d| bvèino 
è ^tato incastrata nell^ spi^llf ch<: xinÌKa Talora parte inferiore delU mc4flii«* 
statua. Trovasi riposta neì K. Museo 9 nome del dooaiore. 

(«) V. Della Marmora Itinerario voi. «^ pag. 108, e PI. HI, Zig. a, Tol. «• 
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^"^gg^7 pui'6 s^ guardiamo i residui di antichità che passo 
^msso vi si trovano, è da credere che nell' epoca romana 
:>sse pieno di ville o di pagi. Quel sito era attraversata 
L^lla strada che da Tharros metteva in Comus , e questo 
ito di Giarrei^ dove fu trovata la statuetta viene quasi a. 
;^dere a metà della distanza tra le due città. Quindi è 
probabile che nel medesimo vi fosse qualche stazione mi- 
litare^ qualche oppido di molto riguardo^ attesi i visibili 
xuderi che vi sono rimasti (i). 

G. Spano 



ANNOTAZIONI AL CATALOGO 

DELLA RACCOLTA ARCHEOLOGICA SARDA 

DEL CA>\ SPANO 

Quei gentili e cortesi Sardi^ che in numero grande fa* 
<^ero dono di parecchi oggetti antichi scoperti nell' Isola , 
di mentissimo Direttore del Bullettìno An^heologico sardo^ 
il quale ne fece dono al B. Museo d' Antichità di Cagliari^ 
pare che fossero come presaghi del generoso divisamento 
di esso; ed ora saranno vie più lieti del fatto loro. A me 
non è dato di fare altro , per congratularmi coli' illustre 
donatore^ che di rilevare il pregio di alcuni di quegli og- 
getti, che più mi colpirono nel dar che feci la prima ra- 
pida scorsa al Catalogo medesimo. 

Pregevolissima si è la diota Rodia portante in una delle 
sue anse il nome del figulo NTSIOY, e nelF altra la data 

(l) Il sullodaU) Della Marmora (Itm. voi. 9^ p. im) notava anche ui| sito 
detto Su Anzn in cui si vedono ruderi di costruzioni romane^ reati di mosaico^ 
dl^vaache e di aoquidotto, che attribuiéce « qualche' villa di campagna di^ten- 
dente da Cornai. ' 
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Eni APATO^ANKTSnVNAMOY (pag. 62, n. t4) poiché igno^ 
ravasi 1' unione del figulo Nisio col sacerdote eponiotip 
Aratofaney e questi può inoltre dirsi personaggio storico, 
vissuto circa due secoli innanzi 1' era volgare ( cf. Corp, 
Inscript. Gn. col. IH p. IV. n. 87, 88, coli. n. 3656). 
Pregevoli sono altresì i vasi rossi Aretini (pag^ 65, %) 
G . ANmi, C . AMVW, MVRRI, C . RESI (forse C . RASIm), 
ed altri; poiché vie meglio confermano X ampio commercio 
che di quei vasi facevano per tutto l'orbe Romano {cf. 
Fobbroni e Camurrini^ degli antichi vasi Aretini , Bull. 
Arch. 1859, p. 224). E qui mi giovi avvertire, che presso 
il Sig. March. Ferdinando Calori-Cesi di Modena conser- 
vasi un frammento di colali vasi rossi, provenienti dalla 



Sardegna, col bollo 



F . X . M 



, che io nonosospiegare. 



Gli studiosi delle antiche ghiande missili saranno molla 
tenuti allo Spano dell' accurato disegno della ghianda mis- 
sile di piombo, proveniente dalla Sicilia^ con la scritta 
L. PISO ) ( COS ( pag. 43, n. 6 ) , portante cioè il nome 
di L . Calpurnio Pisone Frugi ^ che nel suo consolato, 
F anno di Roma 621, combattè felicemente contro T eser- 
cito dei servi fuggitivi in Sicilia, e con memorando esem- 
pio di prisca severità vi ristabilì la disciplina militare (^fl- 
lerius Max. II y «7, 9: cf De MiniciSy ant. ghiande Missili 
p. 55), Resta solo a vedere se in questa ghianda siavi 
traccia dal L . F, che leggeri in altre simili. 

Dirò pure qualche cosa dei quattro pesi di zecca accen- 
nati alla pag. 4^ (^' 26-29). dei quali tornerebbe a bene 
sapere i precisi corrispondènti pesi metrici. Le sigle greche 
]Sr, accompagnate da una crocettina, valgono nonUsmi tre] 
le altre T a, o ToA, signiiScano oncia una: neìV altro peso^,, 
al nome BASILI! risponder dovrebbe il tìtolo AV^t^'^^ 
e dal monogrammo dell' ultimò non fo che rimettermi a^i 
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lotti cenni datine dal eh. P. Garrucci (K. FiorelU, Annali 

i^xim. Yol. I, p. 200-211). Bensì mi giova qui ricordare, 

rome qualche anno fa^ vidi presso il Sig. Moreschi di Bo- 

pgna un peso antico in forma di sferoide^ nella cui super- 

icie piana leggesi ^g e rEMEAAOC attorno in giro; e 

acne corrisponde il peso, che trovasi essere di once due, 
più due scrupoli della libbra Modenese. 

L' iscrizione greca (pag. 89, num. 4) meriterebbe d'esser 
esattamente riprodotta in disegno. li marmo su cui è in- 
cisa r iscrizione vien detto metà di un sarcofago, ma parmi 
a véce parte di un pregevole bassorilievo sacro, dedicato 
a Bacco. Il marmo è greco, e la scrittura accennerebbe ai 
buoni tempi dell' arte in riguardo all'arcaismo dell' 01 po- 
sto per fily giacché par certo doversi leggere HPAH2 (od 
Hà^l^) AIONYSn ANE0HKE, fferaes, od Herais Didnjso de- 
dicavit. Nel disegno il fanciullo ignudo stante di prospetto 
mostra tenere nella destra alzata un grappolo d'usta, anzi 
che un uccella], che ben si addice a Bacco. 

^ Direi anche qualche cosa sulla stela o n^ensola di Vil- 
lasor (pag. 26, num. 23), la quale ha l'iscrizione greca dei 
t^mpi bassi dell'impero Bizantino; ma questa può formare 
tin- articolo a parte, e mi riservo di darlo, allorché ne 
si?rò un disegno, e d' altra simile già esistente nel R. Mu- 



cca di Cagliari. 



C. Cavedom 



VARI USI DEGLI ANTICHI JNBL SEPPELLIRE I GAIXATEIII. 

Essendo certissimo che la Sardegna, fin dai tempi più 
rìmoti, venne popolata da varie colonie , e segnatamente 
orientali; quéste avranno trasportato nel sardo suolo dove 
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si trapiantarono, quei culti e quei costumi che avevano à^^ 
loro Avi eredato nella terra, da cui si dipartirono. Pre?^" 
scindendo d» tutt^ altro, qui ci limitiamo ad accennare bre- — 
vemente quegli usi che riguardano il dovere principale 
dell^uomo nel prestare alle spoglie dei trapassati quegls- 
onori funebri, e designare quel luogo di riposo ove le ce — 
neri dovevano giacere immuni da ogni insulto. Il rispetto^^ 
e si può dire il culto per i sepolcri è innato instinto press(d 
iut^ i popoli, e perciò quelli si edificavano nel modo pii^ 
durevole e suntuoso, come vedremo riandando la cura ch^ 
prendevano per i morti, e le diverse costruzioni di sepoL 
tur^ che si trovano sparse in tutta V Isola. 

Gli £gizii certamente furono i più pietosi, e ad un tempo 
i più esperti tra gli antichi nel trattare e ricomporre nelle 
sepolture i cadaveri , quasi etemizzandoli colle materie 
aromatiche ed alcooliche con bitume ed altri mezzi chimici 
di cui li riempivano onde preservarli dalla corruzione. 
Indi ben fasciati con bende di pannolino si <x>llocavano in 
casse di sicomoro fregiate di pitture e di geroglifici' analo- 
ghi al rito religioso ed alla vita del defìinto, e così si depo- 
nevano nelle catacombe, o pubbliche o private di famiglia, 
se appartenevano a qualche distinta casta. I preparativi 
e seppellimenti che in questo modo si facevano dei ca- 
daveri erano molto costosi ed anche perchè tutto doveva 
eseguirsi con una pompa, e con stabiliti rituali sotio gli 
ordini dei Colchiti (classe dell ordine sacerdotale) , perciò 
erano riservati al solo Egitto. 

Sebbene in Sardegna siano esistite colonie egizie, come 
lo dimostrano i monumenti, e gli autori che scrissero della 
Sardegna, pure non si^'é^ froViatSBi una fimiiìmia, d ^-ca- 
davere imbalsamato , per la ragione detta di sopra che le 
Q^Qnii) «ramo- prive deJl' órdine sacerdotale a tnò destinato, 
e £h:s6 pei^obè sarà? stato^ proibito di eseguirsi in altra, t«^ 
ra> dove non si avéirsnok materie, al rito salerò desnbiiiate;^ 
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3» fosse -una profanazione fuori della ten^ degli dei di 

praticarsi simili ceremonie. In Tharros i cadaveri si de- 
poney^^no o nelle nude camere, o in semplici casse. In al- 
tri siti si deponevano nella terra collocandovi sopra uri 
cippo con qualche segno, come io ne discoprii uno in 
questo villaggio di Austis , nel quale era scolpito tanto 
neUa parte superiore quanto nell' inferiore il segno della di- 
^viiiità ariana Tkothy sotto la figura di un Thau (i). 

, D' epoca posteriore sono le camere scavate nella roccia, 
ad imitazione della Siria e della Palestina, che si vedono 
in molti punti della Sardegna, e che devono attribuirsi a 
colonie orientali. Queste erano o semplici, o aggruppate, 
£ie-pondo le famiglie cui appartenevano. Nel villaggio di Ar- 
dauli, nel sito appellato Scala Mugheras^ ve n* esiste un 
gruppo, estendendosi sino a sei e più camere sotterranee, 
comunicando le une colle altre internamente. Questi monu- 
menti erano di famiglie e di capi di tribù che fissarono il 
doip^ilio nell' Isola, allettativi dalla fertilità del suolò J e 
dall' abbondante pascolo pel bestiame. 

Questo modo di preparare il domicilio ai trapassati era 
comune ai Greci, e molte di queste tombe mortuarie ap- 
partengono alle colonie greche che si fissarono in Sardegna 
^n dai tempi primitivi. Ci vuole però molta' critica il sa- 
perle distinguere dalle tombe dei Cartaginesi che dopo 
queUi occuparono la Sardegna. Questi dopo aver praticato 
nella roccia una grand' apertura di due o tre lòculi, scrf? a- 
vano una camera lateralmente , e spesse volte ad arcata , 
dove deponevano le casse mortuarie , o vi collocavano i 
cadaveiri nel suolo, chiudendo V arcata con una lastra di 
pietra ben &bbricat^. Queste tombe si distinguono a prima 

(l)«:»Xfa1a3CÌando 1 Nuraghi, sui quali è tuUora indecisa la^éentenza se fos- 
sero monumenti mortuarj, le sepolture più antiche iif Sardegna, si credono 
quelle dette dei Giganti , che per ^ordinarlo sono vicine ai Nuraghi, e costrutte 
con jftgénti matsiy come in figura di parallelogrammi. 



vista nella necropoli di Cagliari e di Tharros (t. Bull* -^ 
Arch. Sardo an, a^ pag. 53). 

Ma i monumenti sepolcrali piii copiosi che ci sono perve^^ 
nuti sono quelli dei Romani^ i quali ci annunziano il modo 
come solevano praticare T uso religioso del seppellimento 
dei cadaveri, e come preparavano le dimore per riceverli. 
Sebbene sia certissimo che tra i Romani T umazione ab- 
bia preceduto il bruciamento dei cadaveri^ pure qnest' uso 
durò fino al tempo delF Imper. Antonino Pio. Il luogo ove -^ 
si abbruciavano i cadaveri si chiamava Ustrino. Si separa — 

vano le ceneri e le ossa del cadavere arso , e si colloca 

vano in olle di terra ^ o in vasi di vetro ben sigillati coc^ 
calcina^ i quali poi si collocavano nelle camere sepolcrali s» 
giro ; oppure si praticavano delle nicchie in simmetria sk. 
foggia di coloTììhariiy di cui hanno ritenuto il nome^ dov^ 
erano riposte le urne o vasi cinerarii di tutti i membu^i 
della famiglia. 

Non tutti però adoperavano V uso del rogo , è difatti s i 
osservano in molte tombe della necropoli di Cagliari^ spe- 
cialmente nel colombario di Pomptilla j e di C.^ Rubellio i 
loculi in mezzo alle nicchie delle urne. Vuol dire adunque 
che in quel tempo era promiscuo il modo di seppellirsi • 
Per quanto però riguarda ai monumenti romani di Austin « 
ho fatto r osservazione che le urne cinerarie erano collo- 
cate in una profonda fossa, e sopra vi stavano i cippi coll^ 
rispettive iscrizioni indicanti il nome del seppellito. Dal 
non trovarsi cadaveri inumati si può argomentare il tempo 
di questi monumenti^ cioè di non esser posteriori al tempo 
degli Antonini^ e perciò la colonia romana che si fissò io 
Austis rimonta al tempo dei Cesari, e probabilmente spe- 
dita da Augusto^ come sembra annunziarlo il nome locale 
che ha ritenuto di che si è fatto cenno in questo mede- 
simo Bullettino (An. V, p. iSg). 

Reti. Salv^. .Cocqo . 
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CHIESA CATTEDRALE DELL ANTICA BiSARCHIO 

Nel dì 25 maggio dello scorso anno visitammo V antica 
^^ttedlrale dì Bisarchio (i), e le rovine dell' antica villa,! 
•^Elisero spettacolo delle vicende umane. 

Questa chiesa sacra a Sant' AntiocO;» colla,, sua distrutta 
^ìttà che i Doria dominarono per molto tempo, giace sopra ^ 

(i) Bisarchio, Bisarcio, GuUarchio, GisaFcIo, ed ancM Grisardo si ap- 
pellava ne' passati secoli. I. yescovi si segnavano Epìscopus GisarcUensis , co- 
Dìe si rileva dalle antiche scritture. 
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una sponda del vasto campo d* Ozierì, tra Ploaghe e l'an- 
tica Castra. La struttura del Tempio è una delle più belle 
del medio evo, eretto nel ii53 per opera di Torgotorio II 
Giudice di Torres (i). È composta di tre navate, quella 
di niezzo è a travi come sono quelle di Torres e di Santa 
Giusta, le laterali a volte sostenute da colonne tutte di un 
pezzo, cinque per parte, scavate dalle montagne vicine (2). 
Il diàmetro di esse colonne è di metri i, 82 e T altezza 
dalla base al collarino di metri 3, 65. I grandi capitelli 
sono della stessa pietra, di ordine corìntio, simmetrici e 
ben eseguiti, caricati talvolta di qualche ornamento che nor 
si addice a quel genere di architettura, come sono discl^ 
e stelle collocate al fianco. Nella colonna del lato destra 
si osservano alcuni incavi gli unì in corrispondenza degi 
altri, dal che argomentiamo che vi fossero collocate delU 
spranghe onde servissero di separazione per le d(>nne, cònie 
era prescritto nelle basìliche dei primi tempi* 

Ha due porte d' ingresso dalla parte della facciata, cioè 
la maggiore che corrisponde alla navata di inezzo, alta 
metri 3, 70, e larga metro i, 80. L' altra poi che corri- 
spondeva alla navata laterale sinistra è stata condannata. 
Aveva pure un' altra porticina intema in fondo alla navata 
sinistra la quale conduceva alla canonica, nella di cui parte 
superiore si vedono le traccie d'una pittura a fi^esco, come 
anche V aveva l' ancona della porta maggiore alla quale 
hanno dato il bianco, e che sarebbesi conservata, perchè 

>(«) TeEttplamtestudipaloni.et prisco artificio ex qaadratìs lapidHius a fM"' 
chotorio Indice Turritano con^tructum colamiiis fultom et diro Antiocho dica- 
tam {Fara, cbor. p. 88). Il Della 3farmora (Itiner. Voi. S p. 886) segni 
Gonnario II di Torres il fondatore della Chiesa > il quale visse dal f Ii7 ^ 
ff.4|#« ipeptre TorcQtorio ftt un Vicario di Barusone. 

(i) La pietra è d'una qualità rossiccia e dura, (trachjrie rugealre, Dell» 
Marmerà), come è tolta la pietra in vicibanza, e la collina su cui è fabbricit» 
la Chiesa. Il Valéry inesattamente dice d^ esser di granito > come di granila 
disse d' esser la bella Cattedrale di Sorres. 
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era ben difeso dall' acqua e dall' intein])erie per mezzo 

del vestibolo. 

' La lunghezza della Chiesa dalla porta maggiore all'abside 
è di metri aS, 25^ cioè sino al presbiterio metri 21^ e dal 
presbiterio sino al fondo dell' abside m. 4^ ^S* La larghezza 
poi è di m. 12 circa, comprese le tre navate. L^ interno 
della Chiesa è poco illuminato, come sono per Y ordinario 
le chiese del medio evo, onde inspirare silenzio religioso. 
Le finestre sono bislunghe ad arco, a modo di ferìtoje, e nella 
Ceciata gemelle a doppie colonnette in mezzo, alte metri i,3o. 
ÀI presbiterio si salisce , per tre gradini , il quale era 
ehiuso >in tutta la sua larghezza con balaustrata unita ai 
due pilastroni, ed attorno sono i sedili di pietra che for- 
inavano il coro dei Canonici. In mezzo all'abside era Faltar 
maggiore, consistente in una tavola grande di pietra soste- 
nuta da una ben lavorata colonnetta (i). Ora avvi sovrap- 
posto un altare di legno con nicchione in cui vi è la statua 
semicolossale di Sant' Antioco, vestito sAV araba con tunica 
rossa sostenendo colla destra un libro, e colla sinistra una 
palma- La festa occorre con gran concorso nella ter2^ do^ 
menica di maggio (2), che sì celebra dal Capitolo di.Ozieri 
il . quale ne tiene . V amministrazione consistente in alcuni 
trattf di . terreno . chiusi a muro, che possono dare la ren- 
dita Lire 3oo circa. 



(1) Davanti all'abside esisteva una assi ta cimile a quella delia chiesa .di Ar- 
dare con bellissime pitture a tempra a diversi spartimenti^ la quale fu incen- 
diata ntUà fine dello scorso secolo.' Una pia donna per divozione a qiklle im- 
■uigmi vi appose una lampada, servendosi per recipiente delP olio d' uno piq- 
cola conca di sut^hero la quale, dopo consumato Tolìo, prese fuoco cbe si co- 
nnimcò ai gradini mi cui -posavano le tavole. Da tutti quelli 4:he le conobbero 
si giudicavano della stessa mano delle pitture di Ardara (V. Bullet. an-. V. 
p. 145). 

(t) .Prima kt festa si celebrava nella • seconda domenica di maggio, ma dopo 
r inaUtuzione della festa dello Statuto si. trasportò alla successiva. . Vi fiinsiona 
il Capitolo come patrono, recandosi fruì posto, a turno, un numero di Canonici 
e Beneficiati. 



Anche V esterno di questa Cattedrale merita di esse^ 
visitato ed osservato nelle sue parti per i finiti lavori d' 
cui è adomato, come si può vedere nel disegno che ripoPrr- 
tiamo in fronte , preso dall' Itinerario del Ch. Della-Mar- 
mora (voi. 2 p. 282). 

L' abside" è un modello di architettura , specialmente, 
per quei cassettoni che servono di finestrini, intarsiati di 
pietra^ verde in forma di triangoli che fanno un bellis- 
simo efietto colla pietra rossa di cui è composto tutto Jl'édi- - 
fizb (v. dis. let. b). Gli archetti e le mensole che sostengonoa 
le grondaje del tetto sono d' un lavoro svariato e finito^ 
Le une sono semplici , e le altre ornate a foglia o gi-^ 
glio. In mezzo poi agli archetti avvi scolpito nella medesima 
pietra o una stella, o una faccia, o un toro, o un leong^ 
od altro animale fantastico (i). 

Ma la parte più bella da osservare è la facciata del ve^ 
stibolo che anche il Valéry chiama elegante, diversa dalla 
prima facciata della chiesa nascosta dalla prima, rìlievaii- 
dosi da ciò che il vestibolo fu opera posteriore. E soste- 
nuto, da due pilastroni, e si entra per tre arcate: quella 
di iiQiezzo che è la più alta e larga, corrisponde alla porta 
della navata della Chiesa di mezzo, le altre laterali soQO 
&bbrìcate a muro, perchè furono tolte le colonne dimezza 
che sostenevano gli archi superiori da cui erano divi^ per 
maggior bellezza e varietà (V. let. a). 

Degli ornamenti superiori è rimasta solo una ppmone 
nella parte destra: la sinistra poi, o non venne eseguita, 
oppure venne distrutta, perchè forse rovinosa, e suppHta 

(1) La parie laterale in faccia al nord avrebbe fatto un bellissimo effetto. se 
non fosse deturpata 1; nascosta dalle camere che nel I8tf6 vi hanno fabbricato 
sopra la volta della terza navata, ad oggetto di f«irvì un conveniente alloggio 
per il clero e per le altre persone che nella festa vi si portano dal giorpò p^^ 
cedente. Se questo appartamento fosse stato m«gUo innalzato alla parie di vokl' 
7.odì, restaurando il vecchio episcopio^ si avrebbe avuto un alloggia più sano e 
più belloj senza guastar la più bella parte della chiesa. 
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tJ0>a semplici cantoni. Formava mia specie d' attico che co- 
^4bnava tutta la facciata , sostenuto con colonnette joniche 
K bella forma, ed il cornicione con ben lavorata scul- 
-nira che imita gli ovoli di bel tempo dell'architettura grecd. 
Se questi pezzi architettonici non sono stati tolti da altro 
itdifizio antico , pare che Tarchitetto avesse copiato qualche 
>pera antica (e). 

Gli archi poi del vestibolo ai quali è sovrapposto ùd 
i^òrriicione, sono d' un magnifico lavoro.' L' arco di mezzo 
e compostò di tre cordoni, i primi due scolpiti con di- 
Versi arabeschi^ il terzo con figure di animali, leoni> aquile, 
ecc. Gli altri laterali sono ornati di diverse sculture: queHo 
a.' siitistra ha scolpiti diversi santi in varie posizióni , uno 
per es. è seduto e porta un libro leggendo sulle ginocchia ^< 
Un altr' angelo ha un turibolo, e così di altri. Quello poi- 
a destra è formato ad arabeschi, ed a triàngoli intrecciati. 
Gli spazii sono ornati di stelle o di rosóni / uno diverso^ 
tJair altro. Li quattro pilastri delle arcate hanno ànietà H 
capitelli corintii, ed i due dell' arcata di mezzo hanno so-' 
pra due leoni all'uso delle chiese antiche (2). "^ 

A man diiitta entrando nel vestibolo vi si leggono scol^ 
piti alcuni nomi di viaggiatori, specie di proscunémi , no-' 
(andò r anno che visitarono questo santuario , tra i qualt^ 
ve* n' ha uno a destra scolpito a caratteri grandi che a^ 

(1) Questo è una prova che la facciata della Chiesa e anteriore ài vesti- 
bòlo, le di cui pareti sono appena appo:;gìate alla facciata. 'Questi oi^namoiti 
adunque della facciata del vestibolo sono del tempo del risorgimento delle arti nel^ 
secolo XIV, mentre la Chiesa è opera dtlla mela del sec. XII, come di sopra 
si e detto. La facciata infatti nascosta ha gli stessi ornamenti come P abside^ 
cioè i cassettoni formati a triangoli, perchè sono opera contemporanea. Il eh. 
della Marmora poi dal confronto dcir iscrizione dì cui si parlerà più avanti , 
avendone copiato le forme ed inessi con altre iscrizioni sarde, specialmente con 
({uelle della Chiesa di Tratalias, riporta la costruzione di questa seconda facciata 
del vestibolo e delle camere al scc. XIII (Itin. cìt. pag. ssé). 

(«)' Sono in caUivo sialo, jc, sembrano che |kvvcs«ero qualche animale in 9X\iì 
di àriin^tflo, soliti erablenirpcr jMgnificarV la vittoria di Cristo. " ' * • • / 
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sembrò satirico, IN VAJ^VM LABORAVERVNT 1776: ep- 
pure l'incognito viaggiatore si sbagliò, perchè a più che i 
Vescovi ed i Giudici non lavorarono in vano facendo sor- 
gere questo ammirando edifizio, in quel tempo poco propi- 
zio alle ai*ti, ma che inspira affettò e religione a chiunque 
vi si accosti^ non ispesero fiitiché e' cure inutilmente per 
i posteri i quali vi si portano per ammirare espressamente 
questo monumento di architettura medievale^ come testimonio ^ 
del secolb per là storia dell' arte cristiana, e della fede da« 
cui attinsero' le loro inspirazioni. 

Entrati nel vestibolo a man diritta si trova una scalai 
formata d' intieri lastroni praticati e ben connessi dentr^ 
il murò dà far nascere delle difficoltà a qualunque ai'ch^ 
tettò; destò la maraviglia J3ure al Valéry,' tanto è l'àci- 
zardo, la precisióne e la bellezza: essa conduce a dtie camef^é 
che sono sopra il vestibolo, tuttora conservate intiere, for- 
mate à volta con ben isiquadrati massi, come lo è la Chie^, 
mentre il resto dell' appartamento dell' Episcopio che dava al 
sud, è distrutto nella maggior parte (i). 

Nella prima banierà si trova un Camino il di cui dise- 
gno è molto bizzarro' e curioso, peluche imita una vera mitra 
episcopale, formata di grandi lastre di pietra, e ben scol- 
pite a fiorami nelF orlo -(a). L' altra camera poi comunica 
colla Chié^st pei' mezzo deH' unica finestra formata a doppio 
arco dell' antica facciata. Questa era la cappella privata del 

(1) Da questa scala interna il Vescovo scendeva nella Cattedrale per le fun- 
zioni, mentre il vero ingresso dell'episcopio stava fuori dell' atrio alla parte di 
ponente. 

(2) Anche le finestre di quest'appartamento sono a foggia di feritoie» ne vi si 
vede ségno di telajo^odi imposte. Pare che fossero, coperà a tela in vece di ve- 
trìyla qual cosa non impediva T U90 del fooca per riscaldare le camere. Qoato 
ci fa sovvenire quanto si racconta d'un Vescovo di Bisarchio il quale mandò 
un espresso al vescovo di Oltana dimandando -in prestito due mante per la cir- 
costanza che gli erano sopraggiunti» ospiti, ^nè aveva come difeiiderli dal freddo. Si 
assicurai d'essere esistita la lettera originalci tna avrebbe del probabile s^si fo>M 
diretto al Vescovo .di Castra, o dì Plovaca, còme più vicini. 
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Vescovo, perchè tuttora vi esiste V altare , ossia V ara. A 

sinistra^ e lungo la parete in una liiiea avvi un' iscrizione 
iji caratteri gotici unciali CONSECRATVM EST HOC 
->\LTARE^AD HONOREM SANCII lACOBI APOSTOLI 
S. TOME ARCHIPRESVLE ET MARTIRE SANCTIiM AR- 
ETINI EPISCOPI ET C0NFE8S0RIS S. CECILIE VIR- 
<iINIS (V. Della Marmerà itin. voi. 2, /). !i85> - • ■ " 

Alla parte di lùezzogìorno ed al lato della stessa) Chiesa 
T4 è d' ammirare il bellissimo campanile del ^uale è ri- 
masta in piedi più della metà. Ha metri -6, e Socent.'-in 
larghezza quadrata^ è ben solido^ e da tutte le facciate è 
ornato di archetti come le parti laterali della Chiesa^, xialU 
qaal cosa si può asserire che sia del medesimo' tempo^ ed 
opera dello stesso architetto. Ha circa metri 16 'di altezza^ 
ed è separato in poca distanza del tnuro deUa Chiesa (i). 
Là canonica^ ossia il chiostro dei Canonici stava* a^ man 
sinistra^ della quale sono rimaste molte muraglie. .Tutto 
r edifizid però era richiuso da una cinta in foggia di cor- 
tile (ajy con un sol portone che tuttora sta in- piedi col- 
r iscrizione nell'architrave S. ANTIOCHI M. 'Anche sopra 
la po'rta della casa del custode avvi un' iscrizione in sigle 
colla d«ta dell'anno iS^g, formata dopo^ che cessò d'jesi* 
sttere" là' Diocesi, mentre la villa seguitò a sussìstere pw 
mdlti' secoli do^o la soppressione della niedésima. Vi esi- 
stono tuttora molte case semidistrutte colle strade, ed un 
oràlòriò ch'era dedicato a Santa Croce, parimenti distrutto, 

(1) Le campane furono trasportale ad Ozieri, perchè si ha per tradizione 
che una delle campane delP antico Collegio dei Gesuiti» ora Seminario Triden- 
tino^ fosse portata da Bisarchio. Esisteva nella Cattedrale pure un paramento di 
stofFd rossa, >: la grande lampada d* argento che fu rubata nel I8Ì7^ e la croce 
di arj^ento di bel lavoro con {simulacri dorati del Cristo da una parte, e^ delk 
Madonna dalP altra, che il Capitolo di Ozieri usa nelle funzioni di Chiesa. 

(%) Datroso che questi edifizj erano chiusi, abbracciando Cattedrale episco- 
pio e Canonica, è venuto di denominarsi corte nelle carte antiche. Sono ciómuni 
Je frasi dei vescovi in òu corte, nostra, ad sa corte* nóstrfi , ed' altaalmente 
in molte città T abitazione del vescovo si dice Corte de Piscamu, « " 
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ma sembra posteriore, perche venne formato coi materiali^! 
della vicina Canonica. II comune di Bisarchio cessò verso ' 
i primi anni del secolo scorso^ perchè nel 17 io vi esiste* 
vakìo ancora gli abitanti^ che poco per volta abbandonarono 
<|uel sito parte per T insalubrità dell'alia (i) , e parte 
anche per le deva3tazioni che vi commettevano i pastori^ ne 
potendo difendersi si ritirarono ad Ozieri ed ai vicini villaggi. " 

Ma quello che più avrà contribuito allo spopolamento di 
questo villaggio sarà stata la peste che vi serpeggiò nel- 
i539; e forse sarà stato colpito anche dall'altra che invase 
Ozieri nel i65a che durò /\ dium (V. BuUet. Àrcbeol. an. 
I, pag. r48> 

Poche memorie abbiamo potuto raccoghere intorno al- 
Tantico Bisarchio^ perchè pochi docuncienti ci sonapervenuli. 
Questa gloria era riservata solo alla Diocesi di Sorres^ mercè 
la conservazione d'un codice autografo delle risoluzioni capi- ^ 
tolari (2). Nell'archivio Capitolare di Ozieri non si tre- ■■' 
vano carte riferibili \air antica madre Bisarchio. Tali reli^ ' 
quie saranno state ritirate all'archivio di Alghero ^ quando ' 
nel i5o3 la soppressa diocesi fii aggregata da Giidio U ^ 
con quella di Ottana a questa Città. Da un documento si 
rileva che l'ultimo Arciprete (Giovanni Catacolu) si portò 
in Roma per riclamare contro la soppressione e per impe^ 
dire l'esecuzione della Bolla (3). Dai libri d'amministrazione- 

(1) Attesa la posi/Joce della villa aopra un cigliotie con bdiÌ8siifio «A^iezonter 
Don pare sia stata causa movente della sua roviivi la cattiva aria. Vi esistea^- • 
Cora la fontaoa a poca distanza, ch'era ben fabbricata, con acqua molto abbon- 
dante e delJe migKori del campo d' Ozieri. Questo sito era abitato fin dal teaij[»D 
delle prime immigrazioni orientali, perchè vi esiste tuttora un gruppo di Nun-- 
ghi, tra i quali il più intiero è il detto Nuraghe Manna a poca distanza* in- 
che i Romani vi tenevano popolazione, perchè si scuoprooo monete romane» 
come il oustude ne Uovo una di Alessandro Severo nel sottoposto ' campo all' ^ 
Chiesa. Vi scopersero pure lande di bronzo, lunghe spade ed altri oggetti. - '' 
(9) V, Notizie Storico-Cri tichiQ dell' antico Episcopato diSorres Cagliari i8St*« 
(ft) Di quésto Brciprr4eiabbiano parlato; nelle pitture di Àrdara (Bullet. «^ '^ 

V. pog.vM9),., .,-.K . > : --it ■. -^ • " . ■'••- 



eit^ MaÈJttL . Cmìk^m ^ di Ozierì^ instituita nel i6a6 con 
><){hr di Gregorio XFV, si fa menzione di Bisarchio di pas- 
ftggìo. Cosi nel iSgo un tal Giuliano Cola si sottoscrìve 
^icariu de Bisarchiu. Nel 1602 in una definizione di conti 
n tal Francesco Sunna si segna vicario Perpetuo di fiu- 
tile e yicariu Foraneu de Bisarchiu e distretto di Og- 
,iana (i). 

Questa diocesi ebbe i5 vescovi, aveva i5 Parrocchie^ 7 
!^anonici, e due dignità; l'arciprete colla prebenda di Ar- 
lara, ed il decano con quella di Ozierì (ri). Le ville di- 
; trutte sono Bidufè (Bidufenu) / Ilanto , Piana , Butule 
Urvei (nel sassu^ presso S. Leonardo), Lidinese, Buabide^ 
Httuba, Oracei, queste quattro erano prebende canonicali. 

Questa diocesi di Bisarchio, dopo 3oo anni venne rìsta- 
biliia nel i8o3 ad instanza del Re Vittorio Eman. I, e 
designata la città d* Ozieri per sede ove dal 1626 vi era 
eretta una Collegiata il di cui Presidente, aveva il titolo 
di Arciprete, e fu il primo un tal Dot. Quirico Sunna ch'era 
già vicario Perpetuo d' Ozieri , e di cui si f& menzione in 
uno dei gradini della Chiesa di Mouserrato. 

Nel por termine a quest' articolo sopra T antica Chiesa 
di ^sarchio viene a proposito di fiire un' osservazione 
che riguarda il tempo in cui stettero in piedi le tante e 
^untuose Cattedrali quando la Sardegna era divisa in 18 
Diocesi (v. BuUett. an. IV pag. 5, e la Carta Eccles.). Du- 
ttile il Governo nazionale dei Giudici, le rispettive terre 
u:*anò in istato di prosperità, e prova ne sìa le suntuose 
•reizioni che si fecero in quel periodo di tempo di tanti . 
^difizii sacri, e di tanti vasti Castelli che si vedono sparsi 

(1) QfMftle parole distretto di Oggiana aggiunte a Bisarcio si leggono in 
ìv«t»i luoghi. Queste notìzie ri forono favorite dalP egregio nostro amico Cav. 
K ^ni. Luigi Seifui, 

{%y lì Papa Eugenio IV nel f 44tt aveva aggiunto al Vescovo di Bisarchio il 
riooUo'di S. NiooU di Butule^ perchè principiavano ad assottigliarsi le df lui 
indite. S. Nic ola era la parrocchia del villaggio^ la qual chiesa esiste attualmente. 



nella superficie dell'Isola. Questi monumeati sono un pe^^ 
renne testimoiiio della civiltà, cui erano pervenuti^ che vaa. 
sempre d'accordo colle arti e coli' agricoltura : imperocdiè 
annunziano la floridezza dei Villaggj ed il ben essere dei 
popoli (i). La popolazione era fiorente^ e forse mai la Sar- 
degna^ se si eccettua il tempo dei Cesari^ venne tanto in 
alto come nel tempo di cui discorriamo. Prova ne sia il 
bisogno, che si ebbe di dividere tutta la Sardegna in i8 
diocesi^ composte di molti villaggi oi^ distrutti^ che più di 
cento se ne potrebbero nominare^ se ci volessimo prender 
la pena di fare una statistica delle nostre rovine, come ben 
a proposito diceva il gran nostro storico Manno. App^ta 
però entrato il governo Aragonese, principiarono ad assot- 
tigliarsi le popolazioni, ed à poco a poco sparire i villaggj 
ed abbandonarsi le cattedrali che nel finire deL secolo XV 
rimasero scheletri^ come oggi lo sono oggetto di medita- 
zioni all' artista ed all' archeologo cristiano. Tutto era ef- 
fetto deUe vedute politiche d' una dinastia intrusa che 
insieme ai principi nazionali spegneva gli uomini e trattava 
qual vii mercato la terr^ che non gli apparteneva^ ceden- 
dola ai tanti servitori, quanti se ne presentavano pronti ad 
innalzarsi colla distruzione degli stessi vassalli. Una cosa 
era che i Principi nazionali reggessero la cosa come pro- 
pria in cui gli interessi erano comuni; altra poi esser go- 
vernati i popoli da dinastia che niente di comune pca: ori- 
gine, per lingua, per costumi e per carattere aveva coi 
primi II peggio fu che raramente alle i8 sedi vescovili 
erano promossi nazionali, e cosi non affezionati alla terra 

(l) Portiamo opinione che gli Architetti di tutte le Cattedrali antiche sarde, 
sako quella di Cagliari, eretta dai Pisani^ siano stati sardi ^ sebbene nessuna ab- 
bia conservato in qualche lapida il nome dell' Architetto^ eccetto quella di Tra- 
talÌ4s che fu edificata dall'Architetto Mastro Guaritine di S^ampaeei evat si 
rileva dall' iscrizione nel pilastrone del Pulpito. Le arti al tempo dei Giudici 
Sardi garegs;iarono con quelle dMlalia, come si vede nelle tavole antiche ch« 
adornavano le chiese. ,.....,.. 
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in cui vivevano, còlle frequenti assenze che facevano (i), ne 

avendo sknpatie col clero et col popplo^. uQfx potevano fare, 
fontornel ma|;eriale che nello spirituale , qu^l bwe jche si 
aspettavano dai nazionali. Per due secoli cii:ca .essi dura- 
rono in continua guerra coi sardi fino alla distruzione della 
casa di Arborea, per cui in allora cessarono le arti, e ven- 
nero meno i popoli^ e fu una piaga per. la Sardegna pe^ 
giare di. quella che provò nelle invasioni dei feroci saraceni^ 
perchè queste furono passeggiere^ ed in paco,, tempo, le 
popolazioni ritornarono al ben essere di prima:. al contrae, 
rìa quella lasciò da pertutto le impronte della miseria e 
della desolazione. 

G. Spano 



DONO DEL DOnOR DAVIS AL MUSEO CAGLIARITANO 

I luminosi esempli di generosità verso gli stabilimenti 
pubblici sono mai sempre fruttiferi. Accendono gli animi 
a. nobile, emulazione : e. le lodi che gli. accompagnano son,o 
un possente incentivo a liberalità novelle. 

Una prova ce ne rende il Museo d' antichità di Cagliari. 
Non ha guari arricchivasi della preziosa collezione Spano: 
e non tanto a questa, quanto al Museo dava un nome il 
catalogo che ne dava alla luce l'illustre donatore, e del 
quale . io poco anzi feceva un cenno in questo stesso BuUet- 
tino (an. VI. p. 5'y). 

A quejsto dono succedette quello . che giorni sono faceva 
allo stesso Museo il dottissimo antiquario inglese Dottar 
iVi Davis. E chi non vede che Ip liberalità sono un^ se- 
mente che presto o tardi produce bei frutti? .. ;^ ,. , 

(f) D&l codice deir episcopato di Sorres risulta che per lo più dimoravano e 
moriyano fuori di patria. 
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Il Dottore Davis ha una chiara fama fra gli archeologi. 

d' Europa. Gliela acquistarono l€ dotte scritture già fatt^ 
di pubblica ragione^ e sopratutto le molte antichità che in 
Cartagine ed litica discopriva e presentava al cotanto ce- 
lebre Museo Britannico. 

Per un quadriennio tenne stanza nella prossima Afiìca, 
tutto inteso al compimento deU' incarico datogli dal governo 
britannico, onde investigare diligentemente le rovii^e sopra- 
tutto di Cartagine , e trame tutti quegli avanzi d' antichità 
che fossero in condizione di arricchire il Museo Britannico,, 
e ad un tempo di far progredire la storia di quella celebre 
antica metropoli dell' Africa. 

Felici furono i successi degli scavi da lui operati; jC lo 
provano i monumenti punici dei quali ornava quel Mjaseo, 
e parlarono i dotti archeologi di Europa. Egli è ora inteso 
alla composizione della scrittura contenente i particolari 
dei fortunati discoprimenti. E soffermatosi per poco in 
questa citta ^ prima di recarsi a Londra, ha voluto lasciare 
a questo nostro Museo un monumento della sua stima! 

In lui ha molto potuto il ravvicinamento delle idee di Ca- 
gliari tuttora fiorente, e di Cartagine da secoli già spenta. 
Questa a quella imperiava: e pure, mentre di Cartagine 
non rimane che il gran nome , ed i dotti vanno ad esplo- 
rarne le rovine per ornarne i Musei stranieri, Cagliane 
all' opposto , che per più secoli ne sopportò il duro giogO; 
lion solo sta in piedi e sempre più cresce in prosperità^j^ 
ma anche accoglie ora nel suo seno una parte delle sue 
reliquie. 

Siane lode al Dottor Davis, che se da un canto ci la- 
sciò una memoria del suo affetto, dall' altro in queglv 
avanzi ci offerse una prova perenne della caducità deUe^ 
umane cose. ^ . 

' Nou intendo di entrare nel merito del donati monumenti 
Questo sarà un ufficio del eh. direttore del BuUettino; u 
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quale, cogli appositi loro disegni e colle relative illustra- 
zioni, farà si che diventi chiaro il loro rispettivo pregio , 
e così viemeglio riluca la entità del dono. 

Io in vece non farò altro che annunziarli e così prelu- 
dere air articolo che loro consacrerà il mentovato direttore 
del Bullettino. Eccone le indicazioni: 

IO Sei frammenti d'iscrizioni puniche incise in pietra 
arenaria, la di cui cava trovasi in prossimità di Cartagine. 

2° Due stele della stessa pietra, dove sono scolpite in 
basso rilievo due divinità vestite di lunga tunica^ colla si- 
nistra mano sul petto, e colla destra in atto di respingere 
il colpo o d' allontanare il fascino. 

S*» Altra stela della stessa materia, di molto interesse, 
pCi^è piena di simboli in basso rilievo che si riferiscono 
alle divinità adorate in Cartagine. 

. 4'* Una statua di marmo bianco, la quale, quantunque 
mancante della testa, pure non avvi dubbio che rappre- 
senti la Madonna col Bambino, e che appartenga ai tempi 
cristiani anteriori all'invasione di Cartagine fatta dagli Arabi. 

5^ Finalmente cinque mosaici di diverse grandezze. Il 
primo, lungo un metro circa ed alto 7 5 centimetri circa, 
rappresenta due anitre, come altri vuole due polli sul- 
tani. Il secondo, di figura rotonda, e di un metro e più di 
diametro, ha ntà centro un bellissimo fregio dentro un cir- 
colo, ed attorno una bellissima corona di foglie intrecciate 
li, diversi colori. Il tèrzo, parimenti rotondo di 5o centim. 
li diametro, rappresenta una stella di diversi colori. Il quarto, 
li forma quadrata, è una reliquia di una camera con or- 
lamenti a fiorami imitanti le pitture che si osservano nelle 
pareti delle case di Pompei. Il quinto finalmente, è un 
ranuneuto di altro pavimento, di 5o centim. circa, eseguito 
I giri tortuosi, ed a treccie con diversi colori. Mosaici questi 
:anto più importanti, in quanto che, a parte il merito artistico, 
Si^rvono a confronti con quelli che si discuoprono nell'isola. 
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Ne bastirio questi pìcchi cenni in encomio ddV illustra 
donatore ed in prova del compiacimento nostro, perchè i I 
Museo Archeologico siasi arricchito di quei monumenti piA - 
nici: ed iò^ pago dif' questo' 'saggio di gratitudine a quej 
dotto straniero^ mi oonfidp che dalla di lui chiara penna 
tali usciranno parole^ dà rendere più conto al mondo scien* 
tifico il Mu^eò cagliaritano^ è da chiarire l'ardore che qua 
si tiene per la conservazione degli avanzi delle patrie an- 
tichità. 

P. Martini 



ULTIME SGOPEBTE 

Nel territorio di Codrongianus, in vicinanza alla Rimes- 
sa^ furono scoperte alcune antichità romane. In un campo 
di proprietà del Not. Bacc. Antonio Michele Manca^ men- 
are i muratori scavavano pietre per cinger quello di muro^ 
trovarono tre grandi vasi in forma di giarre , ed altre 
bellissime urne cinerarie colle ossa abbruciate^ e coni ^a- 
sellini di' vett*o^ detti lagrimali. Sebbene q^iesti oggetti 
non siano iluovi^ ne di tanto interesse, pure spargono qual- 
che lume sugli antichi popoli di quel circondario. Il ponto 
di quel sito ha conservato il nome di pezza de su^iddadu 
{Iterra del tesoro), da cui pare 'che anticamente vi abbiano 
prtiticato scavi, e vi abbiano scoperto qualche cosa di gran 
Valoiie. Qtìel'sito era incluso tìtella- regione occupata degli 
antichi' ;?ó/>w?/ F^^Km (Bullet. àn. Ili, p. 96 ), e perciò 
con frequenza ivi si trovano monete ed altri oggetti ro- 
iiiàiii: " '^ ' ''* •■* •■' '' .".f , ^ ■ . , . ..;, ., 

r 'Atìiché nel bòtgò di 'A¥dai»a è • stata fatta unli^ scoperta 
di dltrà* gettéfè. Nello ^òavarsi F'àreà' dell' amtico Castello, 
residenza dei Giudici Turritani, onde raccogliere materiali 
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per la costruzione della casa comunale^ si è trovata una 

cassa di pietra di un sol pezzo in forma di sarcofago^ co- 
perta con altre lapidi. Dentro si trovarono insieme aUe 
ossa una spada coperta di ruggine, ed un vasetto di vetro 
dipinto, in cui si era rappresentato uno scudo con armi 
gentilizie. Ci hanno riferito che questo vasetto sia stato ri- 
messo ad Ozieri, he sappiamo prèsso di chi attualmente 
riposi. Ciò che cagiona maraviglia è come dentro il ca- 
stello potesse esistere questa tomba, se non che pensando 
di avervi eretto qualche oratorio privato, e che ivi sia 
stato seppellito qualcheduno della famiglia dei Giudici. 

In Laconi il sig. Farmac. Francesco Puzzu sterrando 
un piazzale di sua casa trovò una quantità di ghiande 
missili di terra cotta , con una moneta d' argento della fa- 
miglia Tullia. Di più due sproni del medio evo molto cu- 
riosi, dei quali uno è stato riposto nel R. Museo a di lui 
nome, e T altro è posseduto dal sig. Vincenzo Crespi. 

Dalla ricca necropoli di Tharros seguitano tuttora ad 
uscire i soliti oggetti d' oro, interessanti solo per la parte 
artistica. Abbiamo avuto sott'occhio un pajo d'orecchini ro- 
tondi con bottoncini a grani nelle estremità, simili a quello 
della nostra collezione (IBach. I, ori, num. 5i ). Sono an- 
dati ad arricchire la bella collezione di cose antiche sarde 
del Can. Z. Sciavo a Sassari. Ben si vede che i detti og- 
getti sono di arte romana. 

Altri due poi erano schiettamente egiziani, cioè con 
anelli rotondi terminanti in croce ansata, simili a quelli 
della nostra òoUez. (Bach I, ori, n, 3o ). Questi due gra- 
ziosi orecchini sono stati acquistati da S. Ecc. il S. Com. 
D. L. CihrariOy che ha una collezione di oggetti preziosi, 
per la maggior parte scoperti in Sardegna. 

G. Spano 
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ISCBlZlOMi LATINE 



LIClTAf 

NINI . , 
ESCULAPI 



Frammento di lapide in marmo bianco del R. 
Cagliari. Essa era di sommo interesse^ ma disgrazi; 
non ci è pervenuta intiera. Nella seconda line^^ e 
toNINIy la parola che seguitava appresso è slata 
espressamente con iscarpello fin da tempo antico e 
gliere la memoria del nome. Pare che fosse un me 
onorario^ sacro ad Esculaph il di cui culto era 
909CÌuto in Sardegna (Bull. an. 11^ p. i3o ^ e an. Ili 



D 


. M 


N . LVPERCA 1 


VIX . 


ANNIS 


XXII 


. CHAR 



Cippo ben squadrato nella villa di Fordongianus 
ThEuani), e posseduto da Zdiigi Pinna. La facciata 
dove è r iscrizione è tutta rigata^ e siccome le st< 
si trovano tirate al di sotto come facendo segu 
scrizione, si vede chiaro che questa non fu del t 
minata. Avrà seguitato forse CHJrissirnae Filiae^ 
il nome del padre o della madre^ o di chi le ave 
il titolo. Quell'antica città è tutta piena di monui 
mani^ che meritano d'esser visitati espressamente e 
si darà una dijQFusa spiegazione in altro numero < 
stesso Bulleltino. G. Span 
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ETTIKO ARCHEOLOfili SARDO 



1. Anno VI. Luglio 1860: 



bronzi sardi — Mmunwaii sardi in forma di bolle 
f intomo a due mensole portanli iscrizioni grecite 
ì di monele romane — Diola greca con nuovo Eponimo 
ìhi sardi. 



PICCOLI BRONZI SARDI 

idantissimi sono i piccoli bronzi che fin da' tempi 
»ono stati dissotterrati in varii siti dell' ìsola. Nella 
[. ^ annessa al numero 3 di Marzo y abbiamo ri- 
alcuni di questi bronzi figurati della nostra colle- 
appresentanti divinità ed eroi , ora ci sìa lecito di 
le alcuni altri nella Tav. V messa in fronte, nella 
•no figurati animali^ e specialmente abbiamo unito 
le rappresentano tori e vacche , i quali si riferi- 
1 un medesimo culto di diversi tempi y e che in 
• trasparire un gusto artistico nazionale, 
in fatti sono le figure in bronzo di tori , di vac- 
giovenche e vitelli che si sono scoperte, delle 
a quantità riposa nel R. Museo, e parte presso 
darì. Questi che abbiamo ordinato nella presente 
ippartengono alla nostra collezione, e come avevamo 
> di riportarli uniti , onde farne il confronto 
an. in, p. 62), perciò abbiamo scelto i presenti, 
brevi osservazioni sul loro uso e significato. 
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Il Biie^ quel compagno dell' uomo nell' agricoltura^ come 

dice Varrone, è stato sempre apprezzato e yenerato da 
tutti i popoli. Gli è per questo che gli Egiziani lo posero 
nel numero degli Dei , conosciuto sotto il nome d' Jpi, 
adorato sotto la figura di un bue. In questo era figurato 
anche Osiridey a cui alludono tutte quelle feste che i sa- 
cerdoti gli facevano vicino a Menfi. Non vi è popolo il 
quale non abbia attaccato una simbologia a questo animale 
tanto proficuo ai bisogni delF uomo. Considerato nel suo 
vigore presentava il simbolo della forza produttrice. Ne 
fecero un segno zodiacale , e non solo lo considerarono 
come il principio di tutti i vegetali^ ma ancora di tutte 
le creature viventi. Era V espressione della forza , da coi 
presero i paragoni i Profeti ed i Poeti (Is. xxxrv , 7. Ps. 
XXI f i3^ etc.j: simboleggiava la pazienza e la pace pro- 
pizia agli agricoltorì. I legislatori perciò^ principiando da 
Mosè (Exod. XXI , xxii, xxm) , nel corpo delle loro leggi , 
ne diedero alcune che regolassero F attendenza di questo 
benefico animale per la relazione che ha coi lavori da cui 
ritrae la sua vita V uomo , e perchè lo metteva pure , per 
cosi dire^ in unione colla stessa Divinità (i). 

Ora è da vedere a quali dei diversi popoli che si suc- 
cedettero nell' Isola appartengano questi enti simboleggiati 
nei quali non si può disconoscere che abbiano riguardato 
un principio religioso^ adorandoli come tante divinità prò- 
tettrici, od offerendoli a queste come voti per i ricevuti 
benefizj. 

N."* i^ Questo venne scoperto in Bolotana nel 1869 dal 
Not. Francesco Tancfds in un suo orto in mezzo a molti 
ruderi dì antico edifizio (Bullett. an. V. p. g4). Per la 

(1) Essendo tra gli animali mondi era prescritto nel Y. Testamento per >^ 
sacrifizio al vero Dio. I gentili l' offerivano alle false divinità, e colle teste in- 
molate ne ornavano le porte de' Tempj. Da ciò è venuto Tum di ornare ^ 
altari , ed anche le tombe con cranii di iiac (bucranii). 
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irte artistica è del tempo di transizione tra il nnm. 3 e 

Desso è rappresentato nel suo vigore colla coda attor- 
aliata sopra le groppe, e dal carattei'e si riconosce d'esser 
>crd romana (i). 

N.* 2*. Se questa figura non è di muflone sardo, come 
più probabile , prendendola per un bue , dinota d' esser 

più antica forma in questo genere. Basa sopra una la- 
inetta^ ed ha gli occhi molto rilevati , come d' ordinario 
►no le figure di bronzo di tipo nazionale. Fu trovato in 
ontresta , ma non sì sa se isolato , o con altri oggetti 
Icaf. I, Palch. 7, num. 17 ). 

N.* 3 e 4* Questi due vennero trovati insieme in Nvdvi 
resso il Nuraghe Orcu^ dei quali ci fece dono ilP. An- 
mio da CalangianuSy e dei quali avevamo fatto men- 
lonc nelle nostre annotazioni al Poema Biblico del Dorè (2)- 
i tipo poi di queste due figure è della più alta an-^ 
ckità^ come lo è V altro del R. Museo, trovato nella 
tessa località, ed illustrato dal eh. Della Marmora (voi. 
, antiq. pag. 337 , Tav. xxi , n. 142). 

N. 5. Toro di una straordinaria bellezza, è nel suo vi^ 
3re. Ha le corna alquanto ricurve , ed una bella giogaja 
iaestosamente pendente. Fu trovato nei salti d' Oliana , e 

abbiamo avuto per cura del Teol. Rett. Diego Mele. 
smbra opera greca, e non è nuovo di trovare in quella 
i^one statuette di bella perfezióne , come l'Aristeo colle 
ri [Bull. an. i , pag. 65)- 

N. 6. Altro mezzo bue molto ben eseguito , ma di al-^ 
p gen^e dì quelli già descritti. Nel finimento del dorso 
i 4 foglie ripiegate , e neUa* parte superiore un cerchio 

'1) Un altro bue simile a questo venne trovato nella stessa regione dagli im- 
;sarj della strada che da Macomer conduce a Nuoro. 

[t) V« Sa lerusalem Victoriosa osiat s' historia de su Popuiu de Deus ^ rc-^ 
ida ard iK)ema historicu sacru dai su Can. Meloioro Dorè, Kalaris i84t, 

!. »47. 
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come appiccagnolo per poterlo infiggere nel muro. Per la 
qual cosa non si può dubitare che fosse un voto. Fu trovato 
nella villa di Onniferi in mezzo a rottami di edifizio antico^ 
fe ragalató dal Sig. Not. Frane. Mattu-Salis al Prof. Stara^ 
dal quale ci fu dato in dono (i). 
"^ G. Spano 



MONUMENTI SARDI IN FORMA DI BOTHB 



Nell'atrio della R. Università Cagliaritana esistono clnqtvc? 

'monumenti mòrtuarii, tutti in marmo di Bonaria, confor- 
mati a foggia di una botte, coi cerchi doppi rilevati nelle 

^estremità ed in mezzo ^ col segno anche della dóccia^ e 
'davanti, abbracciando la lunghezza della stessa botte^ le 

ìàcriziohi mortuarie divise ora in tre, ora in quattro spar- 

timenti. Manca solamente al disopra il segno del coccHrame. 

Avevamo altrove accennato simili monumenti (Bull. an. 

^ I p. 187, e in, p. 186)^ ma ora prendiamo a spiegare il 
Seguente ch^ è il più intiero che ci sia pervenuto. Ecco 
come sono disposte le iscrizioni in quattro spartimenti. 



D . M 


D .M • 


D .M 


D,M - 


G . STBRTINIO 


IVLIAE. PRIMI 


iVUAE . PRI 


C.STERTWl 


AEUANO . ViX 


TIVAE.V.A.XXVl 


MITIVAE 


. BACILLAE . V 


IT . ANNOS 


MEN . Vm . DI 


VIX . AN . XXXV 


IXIT . ANN.. LI 


XXXV . MENS 


EB . XXII 


C . STERTINIVS 


MENSIBVS 


Vili . D . XI . STERTI 


C . STERTINIVS 


BACHYLLAS 


vm . IVLIVS^. HA 


NIA . FORTVN 


BACHYLLAS 


CONIVCI . B . M 


fclLAS s*c PÀtB*. B 


ATA .P . FIL 


FILIAE . B . M . F 

{cuore) 


■ F" ^ 


•m/ # •• 



(1) Nel Catalogo della nostra collezione (pag. 78) aYCTaxao notato d' essere 
stato scoperto nel P antica Valenza» come ci era stato riferito?: òrfi; adendo 
parlato collo scopritore, ci assicurò la sua vera proyenienza,. cioè d** esswe. j*'** 
troTato in Onniferi. 
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innanzi tutto occorre di fare qualche ossei^azione sopr^ 
il merito degli epitaffi. Si vede ben chiaro che appartene- 
vano all^ illustre famiglia Stertinia la . quale era molfo 
estesa in Sardegna (i). Il cognome però Backilla è scritto 
in due maniere, cioè nel 2 e 3 ispartimento con ortografia 
greca, e nel 4 tanto il cognome del padre che del figlio 
s scritto con ortografia romana. Presso Grutero occorre 
f uesto cognome una sola volta Z. Aniistius Bacchjrlus (XVII 
>) che sembra la vera * ortografia come v basata, nella voce 
5^*eca Boticxz/Xo?, che è una specie di pane. 
. JNel primo spartimento adunque ima Stertinia Fortunata 
>^Q^ il titolo al suo figlio (PosiUt FiUo) che visse 35 anni, 
flW^i 9, e giorni n. Nel secondo C. Stertinio BachiHa\o 
pose; alia figlia Giulia Primitiva che visse annv !^6, 8 wesi, 
e aa giorni* Nel terzo lo stesso Bachilla 1q p^se alla^^mp- 
gli|^ ch^^ chìamavasi collo stesso non^.dejUa figlia ^_^^i^^ 
^imitway che visse anni 3$^ da cui s' iaferispe che:|fi d;^tta 
figlia r avesse avuta da altra moglie, essendovi ja ^\^t-* 
rep^a dl^ soli. . . nove anni. Nel 4 ;^artimento fi^idmente , 
U,;^glio Cfiu/M7 Badila pose il titolo al padre ;<^hc^,YÌi|3e,$o 
anni:ed.f3 awesL .^ ,. . \ :,-,. ^ ,..• .. ., .. . ,,^,,, .. -^^^ 

Venendo ora alla forma singolare del monumento figu- 
ranter la botte crediamo che desso fosse esclusìvam^te pra- 
ticato in Sardegna, perchè, per quanta atteazioiie^iabbiailio 
fatto, ^ón si trovano simili in> altri. Musei, luotzi-nè 'manpo 
bì tutte le altre città antiche' tleHàSàrfegna (^)ilja botti si 
trova bensì scolpita nelle lapidi mortuarie tanto' citniche 
qva^tp crìstiiuie, €om^ Grutero al sepólcro di' iBT: i^^ 
(DCCCXW/SVed a queUo 4^ Gav4fn%io (CC^CJiivni, 
io) nelle quali si vede tracciata^ ^.iina piccola botte. Una 

(0 V. Testo ed illustraz. d' un Codice Cartaceo del sec. XV sulla fon dawone 
dt ^Pfc*ò/kw, pag;.: 7«; ■• ■■ •••• '^ -•• ••■ ■■ - ■'-■•'^ ^'-^ {■)' 

' *ì(i) Simil i mónumen'ti abbiamo os^^rvato rctientement^ iti Sattitigl^ tkt\ > si to 
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pure se he trova nel Gabinetto Lapidano del R. Museo 
di Cagliari. 

' Di queste botti che trovansi scolpite nelle lapidi cri^ 
stiane è chiaro il significato preso dal Vangelo dote si 
rammenta il miracolo operato da G. Cristo nelle nozze di 
Canaan (JoaUi II ^ i ) : oppure possono significare l' ine-- 
brìamento scritturale^ cioè V ilarità cristiana (i). 

Che se questi simboli vengono espressi sopra i sepolcri 
dei martiri della fede esprimevano sicuramente V atto del 
martirio per il sangue adombrato nel vino. Di fatti S. Ci^ 
prìano (Ep. XV. ad Conf.) cosi parla ai Martiri, p^ni vic^ 
s€mguinem Junditis^ mostrando che essi riguardavano^ i lon^ 
corpi come botti, ed il sangue che versavano come il yw» 
contenuto. Il paragone è tra il vino e lo spirito, e tra la 
botte, che ha il pregio del vino, ed il corpo privo del- 
l' ànima^ diventato già deforme e puzzolente. Le botti adirne 
que sono il simbolo del corpo" del difunto, cioè il coq)o 
privo dell' anima. 

Non così però è facile di spiegare il segno delle botti 
nei montnnenti gentileschi. Si può conghietturare che sieno 
state espresse per indicare il giuderdone die le anime àé 
giusti riceverebbero nell' altra vita. In Omero ( Ili. ^) 
occorre un passo cui potrebbe appoggiarsi questa opinione. 
Finge e^ che nella Reggia di Giove vi siano preparate 
due botti daile quali quel dio deve attingere la tnereede 
che devono^ avere i giusti, ed il gastìgo che meriteranno gli 
fBmp}. 

Duo quippe dalia facèni én J(yuis UnUne 
Munerum^ quaìia éat , alterum malorum 
AUerum vero bonorunt 



(i) Gen. XLIII^ 34. Si possono citare pure altri passim come qiteUo dei 
Salmi InebriabuìUur ab ubertate domus tuae (Ps . XXXV^ b)^ e quello dtlU 
Cantica Bibite et inebriamini (Cantic. y.ì). 
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La botte adunque nei monumenti gentileschi starebbe 
questo caso come un simbolo per indicare la giustizia 
la provvidenza dei numi secondò le operazioni dei 
ertali. 

Ma non è da trasandare ancora che nei monumenti ro-" 
ani per esprimere la professione del difunto si disegnava 
forma dello stromento del mestiere che vivo esercitava^ 
tv ès- la mola nel sepolcro d' un pristinajo^ la gabbia in 
leilo d' un pullario^ la bilancia e vasi in quello d' un 
upurario, e cosi via dicendo. Nel sepolcro famigliare di 
irifacCi appaltatore fomajo^ scoperto in Roma nel i838| 
tre di esservi una scena di panattieri, l'urna, dove era 
ppellita la moglie Antistìa^ ha la figura di paniere col- 
iscrizione indicante che le reliquie del suo Corpo suHt 
hoc panario (Cantù, Archeol. p. 3i4). Così possiamo 
spettare che il nostro C. Stertìnio Baohilla fosse uno di* 
nto artiere che esercitasse T uffizio di bottaro (i). II eh. 
rvedoni (BuUet. an. III. p. i ©4) notava che molti difonti 
seppellivano dentro botti (doHa) di creta (Plin. XXXV, 
»), e non ha molti anni che in Salona si scopersero pa- 
i^chi dolii contenenti ciascuno un cadavere umano. L'uso 
i dei vari spartimenti per le iscrizioni, lo crede 3Ìa stato 
trodotto dagli Africani. 

Altra singolarità di questo monumento i chie ha un'asoì^ 
martellina scolpita in basso rilievo in mezzo al fondo 
stro della botte. Sono va^ri i moniimenti Saffdi che hanno 
lesto simbolo^ sopra del quale si sono pronrnizialie tante 
tnioni dagfi archeologi* Alcuni, come il MuriOoriy cre« 
no che net sepolcri gentileschi si scolpisse i' aficia per 
egare gli eredi o possessori del sito ove erano i sepolcri 

1) Molle volte la forma del se^t^òl^^ >eri ptesd d^l tigiìtficato che aveva il 
ne. n cognome di Bachillas, preso come suona avrebbe una omofonia con 
^éò^ e òhi sa che pW ta rélàasloàe ihé la cKsAà bótte che AtfA è^rfttfò il 
niitrtto ? 
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di tenerli netti dai broncia e dalle spine. Altri,- còme' il 
MahiUoììio^ credono che il segno dell' ascia, alluda aUMn^ 
violabilìtà del , sepolcro, qu^si fosse una minaccia della pena 
dell' €L$cia, o dal capo, contro quelli che tenterebbero di 
distruggere o di violare 41 sepolcro^ da cui quella fi^se che 
trovasi in alcune iscrizioni Sub ascia dedicavU. 

Non facendo caso di altre opinioni che sar^be lungo il 
numerarle^ diremo che questo seguo dell' ascia si trova 
pure nelle lapidi cristiane. Secondo la comune opinione^ 
indica il morto d' essere un /ossario eh' €ra, nei primi 
tempi della Chiesa , im ufficio illustre • dei Chierici. Cori. 
r autore del libro De septem gradibus Ecclesiae^ che sL 
attribuisce a S. Girolamo, Primus in clericis jossarionm^ 
ordo est qui in simiUtudinem Tobiae Sancii sepeiire mor^: 
tuos admonentur. Tale è il segno che si vede in uno dem 
sepolcii cristiani in Fordongianus^ vicino alla Chiesa di S. 
Lussorio. . 

• G* Spano 



OONGETTURE INTORNO A DUE IMENSOLE PORTANTI 
ISCRIZIONI GRECHE TROVATE IN VILLASOR 

{leltera dì Don Celestino Ca/oedonì al eh. Sig. Can. Giov. Spano) 

Leggendo il catalogo della di lei raccolta archeologica 
Sarda/ di cui fece ella generoso dono al R, Museo delle 
antichità di Cagliari, mi- parse degna di speciale conside- 
razione la greca iscrizione di Villasor^ da lei cosi trascritta: 

gg KETICOTNBIIOT AVTQYCOPIKA (cuore) 
.AMnanmETO. (cuore) 

Io sospc^ttai cbe miancasse qualc|ie co$a da pjn^cipj^/ 
ed Ella si compiacque d'inviarmi il disegno di questa t: 



al(ro> cimile marmo, di già esistente^ nel R^ ìMùseo di 
agliari^ e proyeniente dalla stessa località ^ porèanle gli 
essi «ornati che il sao, e la seguente epì^[*afe, cheprece^ 
irdoveala riportata di sopra »KEBOH0HTO«A8A8C8N»cnHTH 
mi trasmise altresì copia yie più accurata deUa prima 
letta, nel modo che siegue: 

gg KEtHC0TNBI8AYt«CG;PHKA {cuore) 
AMHNnENHTo: {cuore) 

A tutta ragione Ella pensa, che queste due isciì?dò(tù 
in sieno altrimenti sepolcrali, ma più prestò che le due 
3nsole, lunga ciascuna un metro all' incirca , infisse nel 
aro con. la loro estremità più larga, servissero di soste- : 
ad un ambone, o pulpito, od altro oggetto dedicato 
i due buoni coniugi in qualche Ghief?a (i). v 

Avuto riguardo alla bassa età di queste due epigrafi , 
e accennar sembrano ai tempi ne' quali prevalse in parte 
lìngua greca volgare sopra 1' antica, segnatamente nelle 
)Ie, io le leggerei come siegue: 

gg KvptE BOH0I TOT AOFAOY SOY OYNOYSDHTH 
* Domine adjuta famulo tuo Unuspetae 
gg KE (x«0 TI2 SFlNBIOY AYTOY SnPHKA 
AMHN nENHTiì 
® Et coniugi ejus Sorecae, s^ere pauperibus. 

La formola KE BOH0I (Rt//)« ^onòi) ricorre assai fi:*equente 
:he nelle monete bizantine del basso impero , ma col 
ivo, come richiede la sintassi greca (ji). Il genitivo , 

) Queste mensole stavano in una antica Chiesa distrutta, in vicinanza di 
asor^ che chiamavano Santa Sofia, Y. Catalogo, ecc. p. 06 (N.dtlDi- 

h . ^ ... 

) Questa formola si usava anche nei sigilli di piombo dei Giudici Sardi, 
abbiamo avuto specialmente uno sott' occhio del Giudice Salucio ghe ora 
«seduto da S. Ecc. il Sig. Barone Manno, P. P. della C. di Cassazione 
délBìlret.). '' .■■^-■■.^. .■ . -.<,-•.■ ■ .^y- ^., 'y..^^ ^ .• •. /: j 



io6 

usato nelle due epìgrafi di Villasor invece del dativo^ li 
^peter potrebbesi dalla condizione <lei due conjugì^chefos 
sero cioè nativi delle Isole o del Peloponneso j ore pre 
valse r uso del genitivo in vece dell' accusativo e fors' an- 
che del dativo (V. Simeonis Portìi GrammaL ling. Gr. vul- 
gar. ap. Du Cange in Glossar. Gr.). La voce ebraica 
«M»y (amen) in significato di vere^ Jìdeliter , ricorre nei 
Libri Santi dell'uno e dell'altro Testamento, che i due 
buoni coniugi avranno letto assai di frequente (i). L'ul- 
tima voce TteviiTày forse sta in luogo di ^Bvftrùsy ; oppure è 
un duale scorretto in vece di rrsviroiv. Certo che nella se- 
conda epigrafe deesi leggere xài tw$ awBtov ; onde chiaro si 
pare che lo scarpellino scambiò VO al C nella voce OYNBIOY; 
lo che confermasi pel riscontro di tanti altri dittonghi OÌT 
scritti tutti col nesso 8, e non mai in lettere sciolte. Quei. 
due segni che Le parvero {cuori), non sono che segni di 
interpunzione a guisa di foglie d' edera, onde son detti 
HEDBRAE in un' iscrizione dell' Algeria (Renier n. 1891). 
Del resto, le ridette due epigrafi mi sembrano assai 
pregevoli anche per essere esse uno dei più antichi avanzi 
de' primordii della odierna lingua greca volgare. 
Modena 1 maggio 1860 

Dev,^^ Servo 
D. Celestino Cavedoni 



RIPOSTIGLIO DI MONETE ROMANE 

Il Teol. Pietro Todde , Rett. di Tonara il quale pos- 
siede una discreta raccolta di antichità, ci ha mandato 

(1) È da supporre che i monaci Greci che ahitavano quel monaslero di 
Santa SoGa^ abhiano messo V iscrizione. V. cit. Calai. (N. del Direi.) 
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on pacco di monete antiche per esaminarle. Qui non fae-^ 
clamo altro che riferirle descrÌTendone i roTescj che ci 
sono sembrati i più rari , mentre si richiederebbe un fe- 
cole Catalogò per descriverle tutte minutamente. 

Una di queste monete è d' oro che fu trovata , pochi 
miesi sono, in Tonara nel sito Mattale y dove si osservano 
ruderi d' edifizi antichi^ e si sono scoperte molte sepolture, 
appartiene a Teodosio. Busto con elmo e lancia sulF omero 
Jestro D. N. THEODOSIVS P. F. AVG. - Nel rov. figura 
attera con corazza , colla destra tiene il labaro^ e colla 
inistra il globo sormontato dalla croce, nel campo sinistro 
tella, GLORIA ORVIS {sic) TERRARa {sic). Neil' esergo 
^ONOB. Ci assicura che ne sono state trovate altre ^ ma 
he furono vendute ad orefici per squagliarle. 

U deposito però più abbondante è stato quello di bronzo 
coperto nel salto Uria d' Oristano y nel sito , detto della 
ontana di Santu Arzolu. Un contadino nell' atto che sra- 
licava un tronco di elee secco per fio* la provvista della 
^na d'ardere, trovò un gran vaso pieno di monete di 
HMìzOy delle quali ne empì un sacco caricandone il ca-^ 
allo {i). La maggior parte sono di Filippo padre e figlio 

di Marcia OtacìUa , molte di Valeriano e di Gallieno ^ e le 
ùù antiche sono di Faustina Gìuniore , e di Settimio Severo. 

Una di questo Imperatore è di prima grandezza ^ nel 
ovescio Ercole e Bacco^ nudo il primo^ che appoggia colla 
. la clava in teiTa avendo nella s. la pelle di leone: il 
icondo ha un tirso nella s. e grappalo nella d. ^ a piedi 
antera, attorno DIS AVSPIGIB, TR. P. IL COS. H. PP, 
eir esergo SC. — Una di Marcia OtadUa Severa , Ippo- 
otamo , SAEGVLARES LVDI, esergD S. C. 

Di Filippo padre — R. Lupa che allatta Romolo e Berna 
AECVLARES AVGG: esergo S. C. —Altra simile colla 

(i) Si dice che Te ne sarà stato da empirne stt e più litri. 
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mede$iipa iscrizione > e .con caprone. — Altia^ Tempio ro- 
tondo, con divinità sedente IVJSONI MARTIALL ~ Altea 
con Tempio ottastilo terminante in attico, divinità sedente, 
in mezzo SAECVLVM NOWM . es. S. C. — Altra elefante 
con sagittario sopra a s. AETERNITAS AVGG. nelFes. 
S. C. — . Una finalmente di Gallieno d' arg. CALLIENVS 
AVG. — rov. Cerere con timone e cornucopia FORT'VNA 
REDVX. Neir esergo S. 

Questa scoperta, dì monete che fu fatta nel 1 853, accre- 
sce il numero dei ripostigli antichi sardi (Bull. an. IV. j). 57}. 

G. Spano 



piOTA GRECA CON IVCOVO ÌEPONIMO 

Altra volta si è parlato in questo Bullettinò ddle diòte 
greche, o Rodie, che nei manubrj hanno ri$crizjpi;ie greca 
denotante il nome dell' Eponicao ^p del Magistrato ( An. 
y, p. 65, e i4i)* Siccome il eh. Cavedani <^v avi^va »y* 
vertito che si farebbe un gran favore agli archeologi 
dando i nomi di queste anse che si scuoprono in tSard^^ 

gna (pag. i43), perciò ci ajQTrettiamp^ di aim^^^^^^f!?!. •* 
scoperta di questa diota che abbiamo osservato sono or 
pochi giorni nella ricca Villa Pollini^ -dove, oltre la iqele- 
bre raccolta dei quadri di diverse scuole^ vi esistono iipqlti 
pggetti di antiche stoviglie. . : . . ,. ; , f . , 

L' anfora è intiera, e proviene dagli scavi di Tharros, 
come ci assicura il Cav. D. Francesco De Cesaroniy alla di 
cui figlia Contessa* itfai^. Pollini appartiene la dettai tflla (i)< 

(i) Della diota in questione la su llodata Contessa e Genitore , dopo ^ét«;rlàn> 
esternato ìi nostro desiderio, ne hanno fatto generosaàìénteundMM al R. i1lasc<' 
di Cagliari. •' '■' • ■ ■ •'••-••. i-"" -^^fp ' :■■•{;• :• ?.u.r-' olhwr 



eli' ansa sinistra di chi riguarda vi è scritto in lettere 
rate HIM A • Nella destra poi : ^ 

Eni0EO 

AAPOT 

HANAMOT 

bbiamo adunque il nome d' un nuovo Eponimo , cioè 
odoro (i). La Sardegna però è solamente queUa che 
lede intiere tante di qiieste anfore^ delle quali abbiamo 

> il disegno nella Tav. L dello scorso anno , mentre 
3 altre raccolte che abbiamo visto in Sicilia si còn- 
ano solaniente i manubrj. Per questa ragione tanto il 
remuzza , quanto il Crispi ^ i quali si fidarono 
3 schede fatte da altri, supposero che quel HIMA 
sse seguito alla principale iscrizione ^ e perciò la 
garono per iX giorno nel quale fu costrutta V an-» 

[a tanto da questa nostra diota^ quanto dai manubrj 
leduti dal eh. P. Pogwisch (Bull, an.'cit. p, ìyi), si 
ra che V HIMA forma una diversa epigrafe , indicante 
ome del vasajo, e forse abbreviazione di Imarato \y ri* 
:alo dall' Avolio alla Tav, IV, n. Sg. Tanto più che 
3 questo si trova il segno dell' ofiScina, cioè il càdu* 
in rilievo, come lo sono pure le lettere, 
er questo motivo propendiamo all' opinione del sullo- 

> scrittore^ il quale nei nomi separati delle anse in cui 

> indicati i simboli vedeva i nomi di officina , isenzà 



In allri raanubrj occorrono nomi di simili, desinenze^ per jes. 
.©OAflPOY ,, ASKAEniOAnPOY > ecc. , della collezione del 
'isch.. . . . ■ ,*-. . > • • 

È da notare la* differenza dd némc come è scritto in questa diota ; d^ 
come è riporlalo dagli altri autori, i quali scrivono IMA . = : 



no 

entrare nella questione dei nomi aggiunti a quelli degli 
Eponimi^ com' è questo di PdnamUy al nome deìrEponìmó 
Teodoro^ se siano di mese o di filiazione. 

G. Spano 



PESI ANTICHI SARDI 

I pesi sono iintichi quanto è antico 11 commercio nato 
cogli Uomini instituiti in società. In tutti i Musei si 
trovano' vairii di questi pesi: se he scoprirono di pietra/dì 
piombo^ e di bronzo^ ma i primi sono i più antichi. È 
tanta la fede che gli antichi riponevano nella giustezza dei 
pesi^ perehè da ■ quella nasceva T equiCbrìo dei contratti 
sociali^ che li tenevano come una cosa sacra^ e perciò gli 
autori ci riferisciono che gli originali ^ come le misure ^ si 
serbavano nei Tempj consecrati a Mercurio^ come il Dio 
del commercio. Volti di questi pesi si scuoprono che hanno 
la di lui figura^ e molte di quelle statuette che hanno un 
anello' attaccato alla testa non servivano se non ad uso di 
pesi. ; > 

Due sorta di pesi erano conosciuti dagli antichi, uno a 
stadera^ è F albo a bilancia : del primo comune ai romani, 
se ne trovo qoakheduno in Sardegna^ come quello di 
bronzo del IL Museo (t). Era conosciuto anche dagli al-^ 
tri popoli, perchè era portatile^ e poteva pesare merci di 

(i) Venne scoperto in Torres sotto i ruderi della Basilica e del Tempio della 

Fortuna^ e da(o ih dono dal Sig. Gomm. Gener. D. Carlo -De Candia. Questa 

circostanza corrobora quanto di sopra sì è accennato che i pesi normali sicon- 

lerTavano net Tempf. La stadera in sardo è appeUala RÓntaTHi , quan dire 

pondo Romofium* 



Ili 
rande portata ; al contrario della bilancia formata a di- 
chi che doveva stare fissa e impernata ad ima tavola e 
ospesa ad mi bastone. Per queste si adoperavano i pesi 
itti di pietra o di piombo dì forma bislunga o quadrata. 
furiosi sono quei tanti pesi di piombo trovati negli scavi 
i Pompei^ di forma rettangola e piatti da ambe le parti, 
1 una delle quali vi è scritto EME, e nelF altra 
lABEBIS (i). Quelli poi di pietra potevano servire per 
no ed altro uso, e perciò hanno un anello o rampinella 
ì bronzo impiombato in mezzo per la facilità di poterli 
ferrare. Di questo genere se ne sono scoperti molti in 
irdegna, ed alcuni se ne conservano nel R. Museo. An- 
le nella nostra collezione ve ne sono due ( Scaf. .2 , 
sJch. 8 , num. 52, 83) , ma anepigrafi, al contrario di 
lelli del Museo che nella parte opposta all' appic- 
gnolo o anello hanno 1' iscrizione. Tutti sono di pietra 
isalte e ben lisciati, e schiacciati a forma di cipolla, ma 
atti da ambe le parti. 

Prendiamo qui ad illustrare quei due che sono • riposti 
1 R. Museo, perchè li abbiamo creduti di qualche im^ 
irtanz'a. Ambi hanno il carattere più autentico per es- 
re stati riconosciuti tali dai Magistrati per le sigle D D 
ecurionum decreto). Li riportiamo qui tutti e due , seb- 
:ne non siano di facile intelligenza le altre abbreviazioni. 

A 
CATAILVS L ET CALAPIVS L ET 

LIMEN . F L LIMEN . FL. ET 

F T P D D FDD 

Siccome la materia di cui sono formati .questi p^si è di 
eti'a vulcanica la più dura, così le lettere non, offrono 

1) Questo moUo quasi sì è conservato in quello che metlesi alla porta di 
te botteghe di Napoli e di altri luoghi y in nostra lingua y cioè ogQÌ non 
Ja credenza, dimani si. 
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una chiarezzsh da poter determinare Qfaiatatmoiie ; il ya^t^ 
dàttó vopu In ambi i peài òccòarè lo'Stis^jso i^mé IJIII^^ ] 
iL primo. però, che è più piccolo^ quasi la metà del -se- 
condo^ lia ìL nome CATAILyS che gli precede, ^ it ^se- 
condo CALÀPIVS : quindi senza stare a divagarci nelle 
altre lettere che sóhò accessorie , riconosciamo tré edSt 
,^i^i Gz^/ò^ Cb/^a e j&im^Tt che itconoBbiéro^^^^sti 
pesi peirt;j4$cr^to^ dsi Decmi^ni: ma Limen.bin^eéatW'^ì^ 
ambi i pesi. Il secondo sopra V iscrizione ha la sigla A. 
che" potrebT)e corrispondere al lamda greco, nota del nu- 
mero 3o ; ma non può rispondere al peso di libre (pondo) 
3o, perchè la pietra non pesa che libre 4 circa, e quindi 
crediamo meglio che sia un delta gieco ^ mancandovi la. 
linea inferiore, che corrisponde al numero quattro. 

Alla classe de* pesi anche appartengono certi pezzetti di 
bronzo quadrati che si trovano con fretpenza in Sardegna, 
e sono quelU appellati dramme. Tali sono quelle della na- 
stra collezione notate nel nostro Catalogo fBach. 2 , Ser. 
I. num. 26-29) ^ ^ ^^^^^^ quali ha parlato il eh. Cavedani 
(Bullet. An, VI, pag. 76 )i 

Presso i particolari che si dilettano di raccogliere og- 
getti antichi, liè abbiamo potuto osservare altre anepigrafe, 
e con nomi di magistrati, i quali pensiamo che siano sardi, 
p^j^cfaè^ trovatesi queUe nel luogo, ?dove¥iìna:iialw;a|bifiàte 
pji^y|;are ..iivciso il^ nomis di quelli cui inoombevi:^ dì dUw 
IVautenticit^ al p^so* , Quando si livesse -unk.' bniuaain(icolfe| 
di;qu6^i peiti cplÌ4 3$cri2»oniy potre «wwd 3iJ 

^tique^ij edili ozimagfòtmti, per- oi^ i2ÌrlHistio^l^iai?rt8 
4atq,^ i}i|^ cenno > «(^r^^ ] medesimi , onde ognuno: saia A 
gtado di pgitcrli appri^zare, allorbhé 'capitèfcàfk^ ^^Mif 
scoprire oggetti di simil j^ne^e^:^ c> ^ e . :^^!:\ ^ ^^\ìn?»cpp 

, on^iiL^iaoC: yi^Ib-v,^- ^^.i^d-^V^ oru^^.noO ooibnìs bb 

ojoG.OskBNofiiiffl^ 
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SIGILLO DI FRATE TIBALDO 



lu grazia dei Nuovi Codici d* Arborea^ che va pubbli- 
Gaudio il chiarissimo mio amico Canonico Cav. Salvator An- 
^o Decastra (Cis^&arz, Stamperia nazionale^ 1860, in 4«0^ 
ni trovo in condizione di compiere l'illustrazione di qué*' 
to^ sigillo^ € cosi di dare V ultima mano al dotto lavoro 
Uo stesso scopo pubblicato nel i85a, e poi riprodotto in 
pesto IbuUettino dall'illustre suo direttore (Vedi anno Sf" 
appendice a pag. 187 e seguenti). 

In uno di quei codici si contiene la vita dei tre figli 
lei giudice Gonnario d' Arborea ^ appellati Costantino , 
!]omi ta . ed Ojaroco . 



là 

Dalla vita appunto di Costantino^ che ..succedette nel 
giudicato a Gonnario padre suo^ e lo resse iÌAo. al 
1 1 27 in cui lo rinunciò al suo fratello Gomita y io traggo 
ì materiali per dare compimento air illustrazione M 
mentovato sigillo : con che intendo di rendere un ser- 
vizio non .solo alla storia ecclesiastica sarda ^ ma anche 
a quella dell' insigne ordine di San Lazzaro Gerosoli- 
mitano4 

Si conchiude quella vita con un sunto delle principali 
opere di religione^ pietà^ giustizia e beneficenza del giu- 
dice Costantino. E nel suo terminare leggesi questo passO; 
che io volto in italiano dall' if[ioma sardesco in cui è 
scritto — r « Tanto fu l'amore di Costantino alla religione 
)» ed alla pietà, che . accrebbe le donazioni alle phiese faUe 
)) dal suo padre ^ e finì lo spedale di San Lazzaro in 
» Oristano pe^ la cura dei lebbrosi: del quale, ai di Ini 
» tempi y. fii primo Priore un uomo di grande virtù e ca- 
)) rità^ ed anche di scienza che avea per nome Teobalilo. 
» Costui, per tale bontà sua, ricevette molti doni dai 
)) popoli d' Arborea, mossi dall! esempio del detto Gia4i<!^ 
p Costantino: in tal guisa che lo Spedale .diventò nujto 
» ricco, ed in brevi anni vi furono ricoverati tr€|nis( k))- 
)) brosi. di ogni luogo, e fu molto lodato dai principi .cri- 
». stiani. Specialmente per una tempesta di mare,, vi ar- 
)> rivarono alcuni pellegrini di Francia con alcum sudfliti 
» del conte di Savoja Don Amedeo , che furono ripe^ 
)) con molto amore ed onore. Il quale cont^ per «ì&jRo 
» motivo fece amicizia col detto Costantino ^ e 49nè al- 
» r ospedale sei vasi ci' argento, ed un calice Attiro; e 
» Costantino gli inviò ventìcinque cavalli sardi dei rfi- 
» gUorì dell' isola , forti, per la guerra, e briosi^ i?^t>^ 
: )> che furono, il detto eonte gli chiese altri cavalli 4itt9' 
» sorta, per le guerre sue con altri conti in moke», oc- 
» casioni ». • . ;i» 
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Da questo passo si raccoglie di subito comcf il primo 
illustratore* cdmm. canonico Spano^ mìo amico e collega^ non 
osante le tenebre , ond' era avvolta la stòria dei Lazza- 
rati sardi, Quando dilucidava quel sigillo , bene si appo- 
neva tiel dichiarare, che Tibaldò fosse lo stesso di Teo- 
bddò ; che il suo sigillo appartenesse al secolo XII ; e 
che il suo ritiX)va!nento in Sardegna desse màmifestOMàdi-^ 
»io, che quel frate fosse stato priore di qualche lebbroisè^ 
ìik nella Sairdegna stessa instituita. 

• 'Oggi poi, subentrando alle conghiettui^e la certezza sto- 
rica, sìaóaò convinti che la lebbròseria di cui fu prwwò 
prióre iJ Frate Tibaldo, non solo stesse nella città d'Orì-t 
stailo e dovesse il suo compimento alla liberalità del gitt- 
itìeè Costantino I, ma che anche fosse collocata laddove, 
lael sobborgo della stessa città, esiste la chiesa di* San 
liazkaro, accanto alla quale hannovi dei ruderi che ^m^ 
brano provenienti dall'antico spedale e monastero dei 
£à2szàrtsti. 

•Quando dettava la storia ecclesiastica di Sardegna, e 
^feéeva menzione della stessa chiesa di San Latz^aro, a- 
i^Hte un tempo il titolo di priorato, che dava al suo ti- 
fìculare un seggio nello stamento ecclesiastico dèli' isola j }o 
pFure iconghietturava che fosse appartenuta alla sagra mi- 
fizia di San Lazzaro instituita all'epoca delle cròciate: 
ì^&l tanto più mi tenni dell'affermarlo, inquanto lo Stesso 
éklfééiista Para non si era potuto chiarire dell' ordine re- 
'|i|gìò0o cui spettasse. 

^ Sé thinque prima del li^'j esisteva in Orìstaiiò là leb- 
bròseria di cui parliamo, rimane pur certo che la Sardegna 
*ftl tra r' primi paesi di Europa in cui i pietotì épedalieti 
*di Barn Lazzaro dà Gérusalénàrae vennero à gettare le fon- 
Nlanieiita d' uh Ordine inteso ad un' tèmpo alla curà^' dèi 
pòveri ■ lebbrosi ed alla- salvézza , coli' opera della spada, 
dei sagri luoghi bagnati dal sangue del RedentòréV Che 



iì6 

anzi non èssendo anteriori al'cominciamento del secolo XII 
le memorie più antiche di quei frati in Palestina, è pttó 
itidubitabile che dessi insino dal primo nas'cere recassieto i 
Ibra beneficj alle terre sarde, e specialmente ad Ori- 
'^taiió. ■ '"■'■• ' ''"'^ ; '"■ " - ^^""' 

Né' deve destar mersivigKèi che così presto *^iasi' trapian- 
tata néir isola siffatta benefica instrtuzione? Pet^béèìtò ' là 
pàtria storia he porge ineluttabili argomenti dtìi? aniiòìt 
devozione' dei Sardi verso i luoghi santi, delie Fòro ^p^M 
grinà^ioni colà , e della viva parte che prese W alle cìfUèì^e 
per Kbefarii dalle niani degli infedeli: Rékritì^^ndò'^p 
l'argomento alle terre orìstanesi , basti V àcfcètmare ir^i^gli 
a Téirasatita impreso verso il io85-86 da Tòi-bènò^III 
giùdice d^ Arbòrea, e 1' altro Viìi^io colà ptire' -fatiti *^^ 
il 'ii4^ da Gomita III fratello del mentovato ìgfitcffie 
Costantino.-"' ' ' ' ..^-. :^^-..^ .-;..-.r;f5 Ivi 

'A conclùdere le memorie del priorato di Saii'itslMW) 
ih Óristaiiò 'Timane d'osservare che dfesstì per' llèccs^. 
sarà ritnasfo deserto dai' pietosi frati spèdàliérì' pèr^ jiHh- 
séguehzà delle stesse vicènde per cui T ordine "Wà visP^mip^ 
'scadendo nell'Europa. Certo pòi' è che quél jiìrtòràtò firriìMfe 
a beneficio sémplice, di collazione ora della Sedia ttjjò'étoifca, 
ora deli' Ordinario secondo le regole di 'cancéìléfii?^, 
colla dotazione proveniente dai bèlli ritatiàsiS; dell' ^'àffiifA 

É véro che 1' ordine dei Càvalìeii di Saii^^t^ 
unito da Gregorio XIII, con bolla deUii 6 settéìHbte" 1^75, 
• a ìgpielio di San Maurizio, e che il gran tda^stéPo^ dfm^'due 
ordini fa conceduto ial crànde Emanuele Fffibértó diici^ai 
Siavòjà. Certo è aiicora che Clemente \^I \ 3^^^ 
bolla del I ci di iettenàbrè del i'6o3, stl Httè^^ ì^^ 
tieni gi4 di iSàn tiàzzaro p^ rièì riejgnrdf Sp^gnìii^^è ìS&i 
Jcfiè il aùòa di SàVòja non riusòl a\tìrsé|ìr 
^«•aà'ciié i lieiii del'^riorató d' Ctó^tahÒ^SébSe' po^ sBifft 



{V Joiuinio spaguuolo^ non passai'ono alla sacra i^eligione. ecl 

Argino militare dei SS. Maurizio e Lazzaro. 

; Jjfeiitre .CQu questi schiarimenti io credo d' aver c?ompiutp 

l;.i^ustrazione del sigillo di cui in fronte si dà il disegno^ 

non posso rimanermi del consagrare alcune parole al passo 

della yita del giudice Costantino dove si fa cenno d' uno 

j^i pi^. antichi principi di aueir illustre casa di Sfivoja in 

cuij^ pggi veggono gF Italiani la loro redentrice. Questo 

l^^^pipe è quell' Amedeo III, coiste, di. Savoia figlio^ i^^suc- 

yCj^S^re d'Umberto II, detto il BinforzatOy che parte es^ 

j^iMidp ideila seconda crociata, ne andò ii^ Terrasantajè 

^j^ poi in Nicpsia V anno n4.8- 

jj^Dolce è per npi Sardi, che da lunghi s^nni sottostiamo 
^^^][{.eia|i. di Savoja, il conoscere per mezzo, delle ijuoye 
^^te.arhoresi cjie il conte Amedeo stretto era in amicizia 
col giudice Costaìitino d' Arborea, e che dato ayea,jtna- 
.p^if^stg proye di lvl;>eralità verso jo spediile . di San Lazzaro 
^i^^^^pwstaj^o, pr^sentiandolp di sei vasi d'.£^rgenj:Q .e <V un 
^^ice d' orò. Bello è ancora il sapere (cowie si ^ileva da 
j^ij^^e carte a pag. 40 che lo stesso conte Àmecjeo con- 
jjj^qTj amicizia con Gomita III, fratello e successore di 
^ji^tai^tiiio :^ a tal che si ha memoria che Gomita pronq^et- 
tease.ad Amedeo di andarne in TeiTasanta in di lui com- 
j^i^L^ìa. Se q.uesta promissione non effettuava, cqrto è però 
che anni dopo ( come sopra ho detto ) con cinc^iiecento 
^^oresi si recaya in P^l^tina a, combattervi ^.Musuinwni 
g^.;w^mQma.. .. . ... .,^, , ..^.^, 

^l<^i porrei, te;rmine a g^uest' artìqpio, se non mi corresse 
j^ebiior di ac^ezmare che U ritrovamento del sigillo di Frate 
Tibaìdp, avvenuto nella yilla di Dorgali nel iì538, cpordi- 
nato poi suddetto codice d' Arborea, manifestamente Scritto 
j^(^ Spcolo, XV , porge, un novello validissimo argomento 
per. rimaner convinti delle veracità delle, notizie, 4el.me<ilio 
|^^g,<5^ pi^.yengónp^^d^^ 4aUf! . cay;tte. ^^r^ Fjnoranpn 



1 18 

fti dato di trorarle discordi dai discopri menti archeologici 

che. fórmano il più sicuro fondamento della storia (i). 

Pietro Mautini 



ANTICHITÀ^ DI SAMUGUBO 



Per qualunque parte dell* ìsola rivolga uno isuoipassr^ 
non può far a meno d' imbattersi in siti che annunziano 
come ivi sorgevano fiorite popolazioni. Sebbene molte di 
queste non siano state menzionate^ ne registrate nei fasti 
della Storia^ pure sono rimasti i ruderi sparsi a perpetuo 
testimonio delle sciagure che accompagnarono i nostri avi 
in quei secoli di guerre, di odj e di devastazione. 

Nel dì 24 dello scorso maggio abbiamo fatto, coU^amico 
V. Crespi, una piccola escursione al villaggio di Samugheo, 
che giace tra il Forum Trajani, e l'antica Valentia. Quasi 
senza volerlo ci siamo imbattuti in dije siti , tra loro po- 
che miglia distanti dalla detta villa, nei quali' si trovano 
ruderi di antiche abitazioni, sepolture^ iscrizioni, massi lavo- 
rati, ed altri oggetti che dinaostràno come ivi sorgessero 
due oppidi di qualche considerazione. 

Il primo sito, distante dalla villa tre miglia italiane citca 

(1) Torna opportuno il dichiarare che fra le molle rarità tipografiche «rad* è 
ncc^ la BiUìotéca déi^ Universi !à dr Cagliari, deve aniioterarai' il Iibtt> iiili- 
tolato. Privilegia Ordinis Sancii Lazari Hiercsoljmìtanu È inifoglté/dipX. 
41 numerate e di sei fogli non numerati contenenti Vindice dei prrrilcgj. Nel 
verso dello stesso fogljo vi ài le^ge Auspiéiis flluitPìsà. et' rks^èriniisi. t. 
Jòannoéi Casìilliòhei Mèiiioìdnen Kèllgtonis ètMOitùre^^Lazàjfi MM^ 
Ijrmitani per tùium Orbem generalis Magi^tri Pìncentius Merehda fir fe- 
ce/?! èclidU. — Aomae - jipnd Antonìum Bladum ìrftpr^ssorem'Cam^^ 
31. D. LXVI, ■-' "' ' •-■ ■ • - ■■^" - ■"''•:■ 



maestro^ è detto Planu de Lacos (i); ma a Tece di e$* 
a luogo piano» è una vasta e fertile vallata^ irrigata 
i ruscello dèlio stesso nome. Vi sorge nella china un 
la di «difizio romano che appellano La Chiesa^ e sotto 
lono attorno qua e là gettati molti massi di pietra^ 
5 di arenaria bianca ben squadrati^ ed altre lapidi la- 
5 in diversi modi (2). 

la nostra speciale attenzione era per la ricerca di 
ioni antiche che si trovano qua e là collocate nella 
dei chiusi. La seguente è stata trasportata al villag- 
id è posseduta dal Teol. Eman. Mura 



D . M 

SaVANO 

CARINI . F 

VIXIT ANN 

XXXX . M . IV 

BENEMEREN 

TI CONIV 

Gì . TVBM 

AR . FECrr (3) 



re due ne abbiamo osservato adoperate per muro di 
del chiuso: ma quello che è più singolare è che le pie- 
mo formate a foggia di una perfetta botte y come 
\ del R. Museo di Cagliari^ e che noi credevamo fosse 

nome stesso indica che in ai t^^rano dei sareo^i^, os^imi^ arcbe che 
D j^oao chiamale /aco5« ... 

fna di queste lapidi specialmente ha attirato le attenzioni del Crespi che 
ireso nn esatto disegno. Fon;9a vn laberinto in rHtevo che ubo lacre- 

op^ra araba: ibrae ers^ ornamento 41 qualche «difisio. $1 di iproaa qiia- 
i un metro circa in quadf/Sto. , 

^ lapide è alta.o 7tt, e larg^ l^* Il nome della moglie 'Tuboìar e sin- 
perchè ha una desinenca africana. 



■^ 



^tk uso esclusiva^nente religioso degli anijìciù meiftlioiiali 
{BuUet.a^. VI, p. no)* Le botti però non scino còslgisànffi 
come qaelle del R; Museo, uaa è lunga più d'un mkirf^ 
e nei fondi laterali ha scolpite due patere in rilieiHKil^ 
frontispizio ha la- seguente iscrizione: ^' ^ j^^\:-m^ 
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L'altra che fa parte parimenti di altm cinta >^-4i 'tifile 
è frammentata: ma la botte è della stessa forma e grandezza. 

B M 
ARVNTiO/ 



Non abbiamo potuto sciioprire il resto di questa iscri- 
zione che porta il nome che ha veramente un carattere e- 
trttjsco. La quantità dell' erbh e dei cespugli di et»: séno 
ingombrì quei nauri fomaati di antiche lapidi one^^si) Job 
servirono alla coatruziqne di edilizi, ha £ittó die35ianniisbt8 
deluse le nostre ricerche per il rimanente \cb ^qóesla'ìiscnl- 
zione, je di aitile che ci hanno rifmto. di ^^ister^i./I^^ éosa 
poi più degna, di' atten^zione in ^esto sito è ch^ihm^jnp 
a questi monumenti romani vi spunta una colossale tomba 
dijG^antCy comunemente detta. dai vd^it^'^/^fònfir^. de 
Scudii.bèt là plrtra cóhica che ti ìfot^g^àl^:^^^ (^^^^ 

^ ì J^ " ■ ti- ■' ■ ■' -3^J, .> ;' f?^•Y'-7.■:'^::^'l^ffiqJ0:- 
Stl^g^e m iQi^tajoLi^^za. Il , posseii^js^o.. d^oye . I^PX^t^jL: : app^^iie 

ad; ttUL ìÀ Gevolama St^ttiy eoi di lui ^fenotìsisfb vi'^ttbbiatiii 

fatto' uno sbaTo il di cui ri$tììtàtb cf ffisérVfwS ferìò ?3^ 

noscere diffusamente in articolo separato. ^^g,;^ òi§3H 
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jjt iiiv^dtro.vsito in cui abbiamo sdoperii^residiii'' di aoticke 
ì&its^ójoiy è m dktaiiza di ^3 miglia circa^daUà <t8tto-^j[à^ 
^^-dal sito che. abbiamo descritto^ ^ppe\hióirraH'{iy9to^ 
ipH^nm^t troTasi f>ri|iia di arrivare a NimighelìóhgiiArà 
Samugheo e Busaqui^^nei possesso di ^Raimùndo^'^PtUidii\ 
in una posizione più presto di pianura. Tanta è la i[uan- 
tità dei massi squadrati, e- di fondamenta di edifizj dei 
quali è ripieno tutto il circostante terreno che potrebbe 
coi medesimi rifabbricaftisi un villaggio di qualche consi- 
derazione. Per il molto ingiombrd delle piante selvatiche e 
dei seminati non abbiamo potuto riconoscere e copiare le 
iscrizioni che vi sono seppellite, salvo la seguexUe che fu 

D M 

ASINARIVS 

VlXit . AN . XII 

F . PATER TV 

MVLVM FIL 

-n:.- :;-- ^ ■ ■ lO.iSVO ^-'-■-•■^ =-H-'-^^ 

«ijaJx' iscrizione è incisa nelk facdatà dcf mòtìunientd^ *fiirt?J 
mirica parimenti a botte della stessa dimensione delItipHiìiàf 
ftiolella stessa &ttezza^ eccetto che non ha ìiéi fondi le-clà-^ 
•fiere sccdpite (2). ■> 

:Sr«A pìi^ dì questi monumenti si trovano con fì^éqttenftàin 
questo sito monfete antiche, corniòle ed altre piètre inctsfej 
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^S^O'È ^^ nplaiMB l'analogia ohe quealo tionoe ha véh •TràbineM'fiisitìaììza^-^ 
Tifiibiiim (V. Testo ed UUislrazioni di un Codiai CarkA(reQ dei sicolo Xy.s'ilii, 
noi pubi) licatOj Cagliari 1889, pag. 06, e Buflet. an. IV, Appendi ice). 
^-(^>'*I'ot^<jueste botti e le ifltrepietrit ftiort uà rie hanno àtrfi sóUg uric^ùià- 
^JdJlfr rni|(^Tatq chie in^iMii^ «opra ia Wca tlelk se^tttiiv'bi^l si)^ òaiUfé gk!*-; 
cev9 il padavere o V urna mortuaria -fatta di ]^itttr4^Sppo^t|^oiO;sip^(jf^rt^^<3^ 
sti monumenti che meriterebbero arer un posto nella raccolta ,dvì^ marmi M 
Regio Mu«o. .- /.- ..>:-<';...*» '>ìn■^:.i.y?>J■^l<J ^yr'i-ion 
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come infatti abbiamo potuto avere un pìccolo diaspro con 
$gura incisa ben panneggiata che ha due spighe nella si- 
nistra mano, ed un cornucopia nella» destra^ fcrse Cerere. 
Dalla qual cosa rileviamo) che gli abitanti di questo pago 
erano giunti ad un certo stato di civiltà. 
. Tutto quel distretto poi era abitato fin dai primi coloni 
della Sardegna per esservi attorno un'agglomerarssioaxe di 
Nuraghi^ tra i quali primeggia il Nuraghe Longu (i). Qut- 
sto bello ed imponente Nuraghe che era uno dei più ben 
conservati^ ora quattr'anni fu colpito da un fulmine che 
distacconne una parte: ma più danno fece la mano del^ 
l'uomo, perchè il proprietario della terra trovQ la &ciliU 
di demolirlo per cingerne il possesso. Ora non . esiste ; di 
questo bel monumento che una striscia dalla parte d' Orieat^ 
a piramide , che rimane qual gigante sbranato^ Fortuna 
che ce lo conservò disegnato e descritto F operoso PéUa 
Mormora, e così sebbene sparisca dalla superficie della 
terra^ non isparirà dalla memoria dei posteri. (2) 

Un altro sito finalmente trovasi à ponente del vill?iggì« 
chiamato Moros MereSy dove si vedono frantumi di stoviglie 
sparse sul terreno, da cui si ritrassero colonne ed enormi 
massi di antiche fondamenta (3). Questi tre siti r^steaa 

(f) Oltre qcMSto Muraghe forraavano parte di qatsta antica . p^potizioae 
i s^guenti^ alcuni dei qaali aono ìq parte distraiti^ ^ur. Oraile, Nur. Jsp^^ 
Nur. Urea, Nur. Acoro e Nur. Perda ruja, 

(2) V. Aliante PI. VH, Zig. «,e vol.2 aniìq. pog. C8. La parle^dperiort di qnf- 
»lo Nirragfae^ come ben osservava il cit. DelU Marmora ipag. cil-)* è >titta-:i$' 
giunta in epoca posteriore, perchè le pietre eraoo squadrate e. legate cou cer 
mento usuale. Pare adunque ristauro o aggiunta del tempo romano, quando ti 
si stabilì la colonia di Travi, facendovi sopra un' altra camera ad uso di te- 
detta o avamposto, utile in quel sito per invigilare e reprimere le incursiooi 
dei Barbaricini. 

(s) n nome pare che V abbia preso da qualche posteriore stazione di Motì> e 
diffatti si trovano oggetti moreschi, come è un vasetto che trovò nella sua vi* 
gna, facendovi un fosso per viti, il Rev. Vicepar. S. Musu, il qua! vasetto po>- 
siede «ra il ch.> Qiv. Pietro. Martini Pst^ià. delU B. Biblioteoa« Aadhein que- 
sto sito vi esisteva altro gruppo di Nuraghi, cioè tHur, Moros Meres ekt^^tt^ 
nome dal luogo, Nur. Piralba,^ur. Tacca y Nur. Mannue^vtr.,.Nurgck(éllfit' 
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come a triangolo includendo il detto villaggio nel ceiìtrp. 
Tutto quel territorio è naturalmente fertile per cui doveva 
inohiàmare in ogni tempo gli uomini per coltivarlo. jBasti 
ììre che un ramo staccato piantato in terra vi att^ccJhJsoe 
!nirabilmente^ e con questo semplice metodo, che sì deve 
ìirindustrìa del suUodato Sac. Teol. Etnan. Mura, si stonilo 
[ormando molti olìveti^ seguendone altri l'esempio. Se in 
Samugheo vi fossero molti come lui, il villaggio in pochi 
anni prenderebbe un aspetto di prosperità mai vis£o. 

Anehe il villaggio di Samugheo ci sembra che fosse ahi^ 
tato anticamente, ne crediamo che sia cosi recente, cioè 
che sia stato fondato dagli Spagnuoli , e che abbia preso 
il nome dall'antica Chiesa e Parrocchia dì Sammiguel (San 
Michele) di cui è una corruzione Samugheo , come falsa-* 
meiìte si crede. Il Fara lo chiama Samugheum. La parroo- 
cbià attuale è più antica e forse opera del see. XIII, che 
poi venne ingrandita. Il Presbiterio &tto in forma di croce 
ha la volta con archi acuti. È arricchito di bei marmi col- 
F^tar maggiore eseguito dallo Spazj in tempo del Rett. 
Tks^ì^ FtHxnc. Mura (t). Anche il Coro è tutto intarsiato a 
S^tMÀy opera di un artista Lucchese chiamato espressa- 
mente dal detto Mura, Curiosa è TiscrTzione latina attorni» 
ad «ma gran lapide di marmo in cui vi è tracciata una 
figfùra iti abiti patriarcali con berretto in testa EGO QVON- 
X)AM JACOBVS COCO VLIM RETO FVl NON SVOM 
isTEIS NON ESTEIS. Questo Rettor CòcOy è conosciuto 
Sótto il nome di Abbate Coca di Samugheo, e fu Rettóre 
della stessa villa ora tre secoli circa, 

G. Spano 



'-^i) Era Deliro flt Paulilartino. Fu parroc» per tk> anni, vilHma di calanitia e 
d^^pe^decuzióni del f^jVs, morì nonagenario in «9Ìiio nelb »ir4 patria^ con»- 
)>li^1d'ìe déiiderMo disti àUòi parrocicbiani t 
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LAPIDA GRECA DI TIIARHOS 



. Altra volta avevamo accenuato come pochi moaimenù 
greci erano, usciti dagli scavi di .Tharros che per ragione 
4i, commercio 7 prestandosi d' avrantaggio la sua località ^^ra 
un centro di tante nazioni d' oriente. (Bullet an. ni. p* i&l) 
yerijà^ohe si conJferma dagli svariati oggetti che ¥i siseo- 
proho, e che conferma t[ueir incontestabile senteszìar^ che 
la. storia dei popoli, ao^ticbi si defve cercare n€sUe;>tom|ie.ì'; 

. Gredévamo che il solo monumento di Eusseno figln^ ^^hJéÙLS'^ 
ailao ^rmei%se come. Tharros aveva relazioni di.cpncmieirpio 
e6lla icelebt^e cqlpnia dei Focesi : delFIoniav stabilita jDdir<^-ì 
tica Massalià (Marsiglia). Ora ci è girato 4'9lirnuii^iareì)ia 
scoperta ..di uà altro figlio di questo Anassilao da una lapida 
trovata nelle tombe di Tharros dal Sig. Giovanni Busacchi 
di Oristano , intelligente raccoglitore d'antichità , il quale, 
prima ci diede avviso della scoperta, e poi spontaneamente 
la trasmise in Caglia^^ì per mezzo,. del Sig.' -^^i^o;. »^arfa per 
farne un dono al R. Museo di Cagliari. Di questa sua ge- 
nerpsità si abbia i dovuti ringraasiamenti dl.^tirtti ^anti 
sanno apprezzare simili reliquie delja nostra terr^. fj^^^ 
in^nto la brevissima iscrizione con lettere ben, foriftaU , 
s^lpiite iu arenaria della stessa roccia iii .cui SQU^^^scaHrate 
^§.wtomhe di Tharros* . = ._ ,.. . 
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Abbiamo adunque un altro nome ^ell|ajam{g|^^^ 



àii5 
silo o Jnassilaa {i}. Il eh. Mons. Csi^^:Ca:vedom conget- 
turava fcit. Bull. p. i8i), che « quel marsigliese di nome 
» Eusseno figlio di Anassilao era stato verisimilmente sor- 
i> preso r da riiorfce in Tharros di Sardegna, a«5ntrè che 
i> còla si recò per ragiòhe di comm0rcio , se purè non t| 
iii^véa anzi posta la sua! diinoì*a;v$* Ora questa' s^condcl 
{(aifte viene arborata colla lapida in questione/ vi^lfeédijt^ 
eher questa £imiglia:. greca dimorava reaiiitente in- ThàìWià, 
hi!fq^aI^co£aaveVeìmo pure lidi' avvertito in no^tày ^ull^i^ 
sem|[)ia "di iiJtre famiglie di' estere ii^sèìoniy^ Gteci è Siri 
c?-<2tìhd{òttìiJGhe si eriaiio stabiliti ii5r diverse bitta deJf'Itóla, 
oi pec: ragioile di commercio^, ò per ragiétì^ di disictjtfdélliu 
Ci^idi 'reiazione €on altre ahtiùhe o'olonie^ approdatevi fift^^dfa 
tcnapi-più vcmùti.""--. -. ^ .^'-■- v:''0 ^■^^-;,^- ?jr.i 
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'^^Wà Vìllàggìb dì Twpè vèh^ i^òbjSéì'ta lini ■gràiidsfésiMà* 
stótuetta' dì bronzo che d'ha manclafo il Vicè^ Giàtìi^ 
phù^o Caria, a di cui nomcF' lié ' abbiatiiò^ fetto un- dèìttì 
ài RrM\i^eo. Dessa è lin Mercurio di bèHà forma dófe^ef^ 
taso alato in testa, colla man diritta sfcringe' uria* btìrsa 
triangolare, e colla sinistra pare che afferrasse il caduceo 
che gU manca. È tutto nudo. Solo ha il pallio avvolto al| 
ramerò sinistro. Fu trbvàlÈÓ aentro it villag^li^ftW mezzi 
a(t fdlii xottami. Quella contrada era r occupata 'Hìagli an-? 

(i) Pare che manchi l'alpha dopo il lamda, per j^ cui leggo Anasilao. È puri 
da notare la semplicità deiriscrizione ohe nota i itiiftAk -tiBOTlLislk.jyflS^ 
Anzi questa è più castigala della prima , conservando la vera desinenza del 
genitivo ijel nome di Anassilao. Il nome di Aristodico è in caso vpc«t. di 
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tichi Feronienses pc^uliy dedicati più alcotomCTcio che* ad 
Éfhrò, pe^ cui con ragione questo dio vi sarà stato ado- 
rato come quello che presiedeva ai negozi ed al commer- 
cio (Bull, an. VI. pag. no)- 

Nell'antica Nora si sono trovate alcune cose di poco 
rilievo , ma quello che più ci ha colpito si è tma piccola 
corniola che ha acquistato il Cav. D. Ant. Roych, Capi- 
tano dMnfanteria, giovine molto amante ed intelligente 
delle sarde antichità , che ha pure una copiosa raccolta. 
Questa cornioletta ha un' iscrizione cufica che noi leggiamo 
Thali Alati (Altissimo Dio): forse è anche il nome proprio 
di chi la possedeva. Queste pietre scritte con caratteri an- 
tichi arabi si trovano con frequenza in Tharros (V. Catal. 
della Collez. Spano ^ Bach, I, n, 21) ed in Nora, che fiirono 
i principali punti dfie invasero i Saraceni nei primi tempi 
del governo dei Giudici Sardi. 

Dove però sono state ritrovate moltissime cose in ma- 
teria di pietre incise è neU' antica Torres. Tralasciando 
una tessera teatrale di rame che da una parte ha un Si- 
leno sopra la muta, e dalF altra le lettere A. I. {Artibuk- 
tio Prima ì) tessere che si usavano inei teatri di Rotóayil 
Gonsigl.. d' Appello Cav. Ant. Spano ha acquistato una coi^ 
niola in cui è rappresentata una figura a d» con tuniea 
e veste succinta, che colla destra si appoggia ad un' asta, 
e nella sinistra tiene una bilancia (Astrea, o Themis). ''^ 
• Il Sig* C Penco Gonserv. de' bo^hi e selve ha attìto 
dalla stessa Torres altre 6 piccole corniole, una delle qnàU 
«tolta bella ba l'impronta di un leone che sbrana ha 
bue, ai di sotto i' inscrizione SATYRV, che crediamo sia 
nome del possessore e non dell' artista. La scena ha tuia 
certa relazione con quelle che si vedono negK sdarabei di 
Tharros» (V. Bull. an. IVp. i4i, e Ifellà Màrmora. Vit- 
moria, ecc. Tav. B nuin. 63). È curioso pure di notare il Howie 
colla desinenza in w, all' uso del dialetto ss^rdo, iirvecc <Ìi 
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rus. In Torres a preferenza si t^pvano queste pietre 
le^ sebbene non tutte siano di merito artistico. Final- 
te abbiamo osservato 4 nionete consolari;» una delle 
ì della famiglia Curtia. — Roma galeata a d, X e 
nti Q. CVRTI — Quadriga guidata da Giove fuJmi- 
e a d. sotto M. SILA, e ne# esergo ROMA. 

G;. Spano 



ISCRIZIONI rjlkTli>E 
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apidetta in marmo bianco del R. Museo. La : persona 
fu dedicata pare fosse una Montanay fià il marito qua- 
che gliela dedicò. Semplicissima è l'iscrizione, ma quello 

rende più singolare questo piccol marmo è. di- e»- 
bucato ai tre lati che sono intieri, mancandocelo quello 
lato siilistro. Nei buchi sono rimaste ancora le ;tcste 
chiodi di ferro ossidato, dal che si rileva che esistesse 
issato nel frontone di qualche sepolcro nella necropoli 
!]!agliari. Si vede di fatti al di-sopra^ dcH'ingréSso- d^le 
be un incavo quadrato o bislungo, praticato ideila stessia 
;ia, nel quale erano assettati questi titoli che poi feirono 
• Sono rimasti solamente quelli che furono scolpiti nella 
sa roccia sopra 1' ingresso delle tombe, :o colombai'j , 
le è da vedere in quello di C. Rubellio^ e delle fami- 

Atilia <? liupia» 
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+ HIC lACET B M . . . 
AN . P . M. Xin REQVIEB 
P . HIC lACET ... 
IXIT ANN 



Lapida crìstipna opistografa appartenente al B. Museo, la 
quale è frammentata al 4ato destro, ed abbracciava da una 
parte due titoli, e dall' altra il seguente, del quale appena 
sono rimaste alcune lettere. 



AN . LXXV 
V KAI. lAN 



QV 



È difficile lo spiegare come due titoli cristiani si trotino 
in ambe parti d'una lapida. Non è nuovo che dietro le iscri- 
zioni dei gentili si trovino quelle dei cristiani^ i quali nei 
bisogni di mettere le memorie ai loro fratelli si servivano 
dei materiali dei monumenti gentileschi: ma non cosicché 
i cristiani abbiano distrutto quelli della propria fede , sfe 
non è che la lapida non sia stata infissa nella tomba , ma 
collocata dentro per indicare che ivi erano raccolte le re^ 
liquie dei fedeli in essa lapida nominati , morti in diversi 
tempi. 



G. Spano 
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BETTINO JlRGHEOLOfilCO SARDO 



Anno VI. 



Settembre 1860. 



à di Gelithon presso Sorso — Dichiarazione di altre 
le sarde con epigrafi greche — Schiarimenti suW iscii- 
i delle due mensole — Città di Gerico ed iscrizione romana. 



ANTICHITÀ DI GELITIIOIV PRESSO SORSO 

Lene di nuovo che nella fertile pianura di Sorso si 
<con frequenza alcuni oggetti antichi^ specialmente 
à Romano. Gli antichi popoli Sossinates , ricordati 
idi dalle cronache antiche sarde , occupavano 
sta pianura sino al mare di Castel sardo, sebbene 
lesse finora qual fosse la loro capitale ^ e dove 
la grazia però delle ultime scoperte fattesi dei 
*tacei , possiamo con un grado di certezza assc- 
' essere «stata GeliiJion : alle quali vengono in 
^ ed il nome di Gelido che ha conservato una 
rosso Sorso , e di più lo scavo fattovi già da 
ni^ in cui furono scoperti molti ruderi antichi ^ ed 
.ipne in marmo in mezzo ad un fasciume di gran- 
ìziocbe^ dalla pianta che diamo in fronte nella 
^ annunzia la magnificenza ap[)rossimativa del no- 

*uintonio MarogruL Capala^ ricco ed intelligente 
ino di Sorso in un suo podere, nella regione ap- 
^agniy ma che apparteneva all' antica Gelithon, fa- 
asQavo per operazioni agricole, trovò un gran muc- 
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chic di riuleri antichi, ed in mezzo una piccola lapide di 

inarmo coli' iscrizione seguente 



GENIO 

VILLAES 

COMVILLA 



Datosi indi a sgombrai^ tutti i rottami di quel circuito 
venne a capo di scoprire un grand' edifizio , il quale, e 
dalle cose che vi si scoprirono , e dalla forma, non poteva 
essere che uno stabilimento balneario , come si vede dalla 
detta pianta che fu presa nel sito da un abile geometra dal 
quale ci fu comunicata (i). 

Le lettere ABC segnano tre camere con opera signina. 
Quelle segnate D E sembrano due vasche , la prima più 
piccola dell'altra, avendo questa tre metri di lunghezza 
sopra due di larghezza, e quella quattro metri sopra 3 
e 5o centimetri. Seguita dietro altra fabbrica I, O, che sem- 
bra fatta ad uso di camere, formanti parte dello stabilimento. 
Così pure sono da considerarsi gli spazj della parte sini- 
stra N , che non sono stati disotterrati , sebbene si ve- 
dano le traccie delle muraglie. 



(i) 11 cronista che parla della fonclaziot.e della città di Gelìthon nomm , 
tra It; altre cose maravigliose che vi si osservavano, i balnea ed un sacrum 
nemus Helicem dictum, V. su questo proposito Della Marmora Itinerario 
voi. 2 , p. i20, il quale dal nome che ha conservato una distrutta Chiesa S> 
Andi^ea de Eiighe, notala nella gran Carta, ha potuto stabilire l'ubicazione 
di Gelithon nella nuova e piccola Carta della Sardinia antiqua. Anche alla 
nota 15 si parla dell* esistenza di Gelidon , che è lo stesso di GelitJion, daona 
iscrizione che fu reperta versus Eligonis saltum (V. Nuòvi Còdici d'Arborea, 
ecc. p. 71) pubblicati dal Can. Cav, Salv. Angelo Dccaslro. Tip. Nawon. isso. 
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Ma la parte più intei'essante e curiosa dell' edìfizio è 
della notata nella pianta colla lettera G, la quale è una 
ila formata a pilastri di pietra in num. di 24 (lett R) , 

lasciati quegli spazi i quali erano coperti a pietre e te- 
oioni , sopra vi esisteva il pavimento. Lo spazio com- 
reso nella lettera F sembra un recipiente d' acqua , at- 
tso che negli angoli che s' uniscono alla descritta sala vi 
>iio due piccoli scolatoj (a , h). 

A più di questo si è trovato nelle camere B C un canale 

acqua formato, a cemento , il quale comunicava con va- 
e parti dello stesso edifizio, e seguitandone le traccie si 
danzava Sino all' altra parte della sala formata a pi- 
fi tri. 

Ih mezzo al rottame si trovarono tasselli cubici di rao- 
ico , alcuni vasi di rame ridotti a pezzi, attesa 1' umidità, 
sendosi conservati intatti solamente i manubrj egli ori- 
iiì. Molti pezzi di tegole di quelle appellate hamate (i) , 
1 un gran tubo a punta di ten^a cotta che doveva servire 
^Ita fucina per soffiare il carbone la legna della fornace 
Mifflatoriiun)^ come oggi si usa dai fabbri fen^ari nelle loro 
icine (2). 

Da questo si rileva , che questo edifizio era una parte 
t una grandiosa villa romana, ben sapendo quanta im- 
Drtanza mettevano i Romani nel fabbricare le loro ville 
:iiandole di tutte le comodità, e dando loro un aspetto 
i magnificenza , anche in architettura. 

Sappiamo ^' altronde in quante parti dividevano le ville 

(1) Per togliere T umici tà delle pareti delle ville, i Romani usavano di rive- 
rle di questi tegoloni^ i quali hanno un buco in mezzo ^ ed altri agli angoli^ 
l quale li fermavano per mezzo di chiodi (obelo) al muro. In molti ultrisili 
lervai simili tegole ^ specialmente in Senorbì nel sito dello Rangiu^ dove e- 
teva un imponente edifizio j destinato forse a bagni ^ come questo , e come 
ìndica il nome che ha ritenuto. 

(2) Ha conservalo tuttora il nero por P azione del fuòco, e trovasi nella no- 
a Collezione scaf. t. palch. 8, num. 12. 
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dette rusiicae y a differenza di quelle chiamate urbanae^ 
vale a dire in càmere, bagni, passeggi , ed altro Còme 
attesta il Pignorio. Tanto era il' lusso che i Romani ave- 
vano profuso nel costrurre le ville , che meritarono dèlie 
satire e dei rimproveri dagli scrittori. Le solevano costruire 
ordinariamente nelle vie jpubbllche per pompa, e per istrade 
piane pei' il fàcile accesso , e per la frequenza dèi pas- 
seggieri.' Ora, che questa villa romana in vicihanza a Gè- 
ìithon tosse una delle più belle e delle più vaste, chiara- 
mente lo dimostra il perimetro scoperto il quale non è che 
una. piccola porzione della villa. 

' Ma quetlb che più ci ha determinato a far parola di 
quéslLa villa degli Rnlxchì Sossinates Poputi^ è stato il marino 
troVató in mezzo alle macerie della camera A, il qriale 
nà scolpito 'la citata iscrizione in bei caratteri, dedicata ài 
Genio delia vill^t (i). 

Innanzi tutto pensiamo che questo marmo fosse incastralo 
nel-pórtoneifl'inOTesso alla villa, il quale avrà dat6 nella via 
pubhlica , per indicare coqae la, medesima era sótto la pro- 
téiione del Genio , vate 'a dire, aélla divinità campèstre sotto 
jà ciiì.' tutela i Gentili mettevano gli edifizj rurali ed i foni!*' 
Sccopdo !?'rùdénzio i Gehii erano assegnati dai Romani ad 
ogni speciale edifìzio , e ciò per implorare la conservazione 
e la difessa , sebbene uno fosse in sé (2). Questi genii ordina- 
rtàmente li esprimevano coir immagine di un serpènte, op- 
pure .perche cosi, secondo Isidoro^ li figurassero (3). A questo 

(I) La detta laplà'a, Chi cf fa i^dr règéìàia dal'sultòdab j^oprlètario Maro- 
'^'ìia , oggi è' ripósla 'nel II! Musèo eli Cagliai (Scaf. I, palcb. 8 , rium. »•) 

(2) 'Quàmquam cur génlum Romaip thihi fingifis onum ? ' ' 

Cum porlis , doiiiibus, tliermis, slaLiilis 8olealÌ8. ■ - 

'^ Asslgnàré suds Genfos. 

(Sj Angués \apuà gentìlès prò ècriiiÌB jocbrum erànt'haliili semper j noVqW 

TueriiiV^ (llb';,_xh): QuÌBà!Ì*era)fio i tm 

^cdmunès\' èì\ì iX'^tr^^ jf Géiiio' àefia' Wììa, cioi il 

Dio (Iella natura e dell'essere, e perciò mettevano sotto la di lui tutela e pfo* 

'tòWt' le càéb / fé riarripagTie /?r talamo j(*él»"sp^^^^^^ 'i 



genio anche facevano speciali sacrifizii, conforme il luogo che 
difendevano^ come lo accenna Orazio, Tellurepi pqrco, , 
JS(ylvarum lacte piabant^ Floribus et vino genium. Al gi^- 
nio della villa naturalmente doveva esser riservata la liba- 
zione del latte , del vino e dei fiori. Vi erano anche i Genii 

^ ^ ^ .' ■.■. '- ' »• l'in' ir. 

delle^^>wtó , degli horrea , delle strade^ dei municipii , delle 
centurie, e delle città , come si rileva dalle iscrizioni Genio 
Fontis , Genio viarwriy Genio municipii , Genio CentuT{iae 
.Sacrum y Genio loci ^ Genio aeternali y pacifero ,^ ef;c. 

La nostra iscrizione adunque era consacrata , al Genio 

. '"■.■'•■ ■ ■<'"/. '■: L •■ili» 

eh' era a tutela della villa, per cui la lezione è (^enio Killae 
SacruTYìy che pose (^Tii^/ZZ^r, eh' è lo «tesso che Cq/2i)/& 
quello preposto agli uffizii rustici, ad invigilare su tutte te 
•opere della campagna , ed a ricevere e raccogliere \ frutti 
che in altro nome sarebbe vilicus (i), villicator, 9, quello che 
villc^^ praeest ^\n vece del padrone (vice dominus). 

l)ai geografi antichi sappiamo: che ih quella rè^Y?^e 
i^rano stabiliti gli antichi Sossinates , là di cui c^bijtale 
era Gelithon (3), e quindi, che i medesimi , attesa tàpo- 
sizione e feracità del terreno abbiano , avuto ville le più di- 
lettevoli. La via che da Torres conduceva vèrso, il • fitora)e 
H Yiniola p e sino al punto estremo settentrionale di 7?- 
hula , da cui si partivano tutte le strade , attravers^Va que- 
sta regione in cui si è trovato questo marmo (3)^ In quel 

{%) Ne abbiamo esempj in allrè iscrizioni. Un certo Zoìla aveva utAlicato Ma 
TijjU^l; ^enio del suo padrone GJ^NIO DOMjJNlCQ ZQIJ^A .VU^jG, j .,. 

.,(2) V. Testo ed Illustrazioni di un Codkc Gartori^o dd Ser. XV, ecc. Ca- 
gliari i8Sé, Appendice I^ pag, ili, na. Nel terzo Codice dì ArboVtea *i fa 
menzione di questa città cbjB (ìi patria di Svnwsk} ^ o ohitvno vi soggiornava: 
Sica ti etlam ex eisdem constai ( Crooacis tkn inirrjptionibua ) quod Eunius 
sae^ius Gelidonis cwitatem visUayU discìpuìutnijue ibi SerfH'stiim hubcbuL 
Aila voce Sernestum il cronista posùllalort Iia posto iti m;>i';;inij f|uel]ji nota 
d^ noi riportata nel cil. Testo^ ecc. dove nomina utsciì^iyom^ el mVfiiimcH(a, 

(3) V. La Carta antica del 2,, ypj^. d^jri|lifter. d|Ej J^j^lla Bflarmqra ^ r^*^^9,i;tffcta 
nei 1 num. del Bullell'. di quest'inno. > ». i 
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territorio , sono così frequenti le scoperte di monete an- 
tiche romane, di fi'ammenti di bronzo, di stoviglie antiche 
estratte da sepolture, che tante volte ci hanno dato mate- 
ria di parlarne in questo Bullettino. Dalla qual cosa con- 
chiudiamo che quella vasta e fertile pianura nei tempi 
romani era disseminata di popolazioni e di ville , le quali 
avranno esercitato un vivo commercio coi popoli Turritani 
e Tarati per essere questi i più limitrofi. 

G. Spano 



DICHIARAZIONE DI ALTRE DUE MENSOLE SARDE 
CON EPIGRAFI GRECHE 

((l/i lettera di D. CcL Cavcdoni ai Cnn. Gio, Spano) 

Molto gradita mi tornò la copia da lei inviatami delle 
iscrizioni greche delle altre due mensole provenienti anche 
esse da Villasor, che dovettero far riscontro alle due di 
già pubblicate (an. VI, p. io4) con qualche mia conget- 
tura. Ella mi chiede gentilmente il debole mio parere, se- 
gnatamente riguardo ai due monogrammi della prima di 
essa; ma questi riescono anche a me in parte inestricabili; 
pure mi studierò di servirla come meglio potrò. 

® KEBOH0HTa5SAOYA(»NT80VT8PKOT6PlOVB (A(»Y tnon) ACH 
(A0Y nton) KEC (1) 

fi) Qui termina la prima mensola la guale certamente era unita all' altra, 

Ì perchè in ambe estremità vi è T incavo in cui era inca&trata una spraogi di 
erro per unirle insieme. Dimodoché venivano a formare un sol pezzo, lungo da 
2 metri circa (Nola del Diret), 
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A8CIOYTa;]NEVrENECTAT<oiNAPXONT«NHM«NAMMNHC0ilTI 
KET8A8AOYCOYOPTZOKOPAMN. 

Leggerei pertanto: ® K {vpt) e, Bon^ei tojv huXosv tov (eo. v 

TovpXOTOVplOV • . . AffTfCcd (oLplo) V , Xf (xOLl) Sflt XoVfftOI/ , TCDV ft^f Vf ff- 

7CLTC0V apx^vTav w/xcdv. Ajwwv, MvwtfflwT^ x£ (xùLt) TOV òovkùv aov Or^oxo/). 
Amw>. Vale a dire: + Domine, adjdtta servis Dei Turcotur 
rio . . . protospathario , et Salusio , archontìbus nostris. 
Amen. Memento et servi fui Otzocor. Amen. 

I due Arconti^ ossia Giudici, avranno concorso alla spesa 
di quel monumento probabilmente dedicalo a decoro del 
luogo sacro; e F ultimo ricordato, con altra formola , sark 
da tenersi per un divoto di più umile condizione. 

II primo dei due monogrammi, forse racchiude un titolo 
onorevole, che non disdice, come anche l'altro ft^yfvfffTotrcwy; 
giacché la preghiera non è fatta dai due Arconti^ ma sib- 
bene dai fedeli di quella Chiesa. L'altro monogramma poi 
parmi composto di un A con segno di abbreviatura al di- 
sopra, e delle lèttere e <y7rot3--i; che leggerei senza meno ^^^ra- 
^ccpiov. La sigla A , posta per nota numerica , vale talora 
-TzpcoTogy anche ai tempi buoni , come chiaro si pare dalle 
monete di Germe della Bitinia e di Mideo della Frigia , 
che hanno A . APX. per TrpcjTog oi.px<^y (Eckhel t. II p. 45o: 
III p. i68). Quel complesso di lettere abbreviate pertanto 
può spiegarsi 7ipG:>Toa7:cLÒcLpiov. E sì che questo titolo onorifico 
della Corte Bizantina bene si addice ad un arconte, o sia 
governatore di una provincia. 

li Montacuto in una sua annotazione alle epistole di Fo- 
zio (ep. V) avverte, che un tale Giovanni, detto ff-aT^cAupiog 
xcct CTpcLuyog TìaXonovyìiaov, dovea perciò Stesso essere stato prO'r 
tospathariusy giacche i semplici spatharU non solevano al- 
trimenti crearsi presidi. Ma ne egli, né il Suicero, liè 
altri che io sappia si accorsero che il titolo a^cnA^ciptog , 
che sì di frequente ricorre negli indirizzi delle epistole di 
Fózio, equivale per appunto a -^po^rQcmQ^pf^^y (jomq nella no,- 
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stra mènsola. In episù>lis Pkotii^ scrive il Suicero^ semper, 
scribitur c^ncLÒc^fiot;, q)itiose prò CT^a^apio^. In (piaste sue pq?»: 
che pdrole (riprodotte anche di recente nel tesoro della, 
lìngua Greca) si nascondono due gravi errori. JPabp èxlie 
piTesso Fozìo trovisi sempre scritto c^'f<*S'«pwg; poiché vi s'ìp?t - 
contra , anche' il .isenoplice •cna.da.ptQs (ep. ag^ 33, al.) ijuiftltjra. . 
alla persona^ a cui egli scrive , sia semplice spuifiarii^^ 
Falso è parìr)riei](ti^ che Aanadofm sia scrittura viziosa; pp?-* 
che ella equivale a yi^paToamduLptos^ E valga il vero» Lo stesso 
personaggio di nome Elia dicesi ora aspatkarios , oj^^prfir 
tQspatìianos\(e^. i6> rai, 197). Così dicasi di Giovanni. (ep,, 
33., x34)^ di Teofilo (ep. ia3, 193) e di altii. E che jj 
Greco A apposto in principio di un titolo valga 'f/^^^o^i^ji- 
che presso Fozio^ chiaro si pare dai^indirìz^ó d^l'epistóla 
CCXLI ©fofwv^f òidt^QVf» xpLi AYOTcnptof^. valc a dire ^'^p^ovmpfoff^,. 
come leggesi in capo all'epistola LXXXIII. 

C, Gav£doni 



SCIIIARIilIEiNTI SULl' ISCRIZIONE GBEGA ' 

DELLE DUE MENSOLE v 

;i£ per me una heHa ventura U poter nuovamente ^a^i 
gittngere in cpiesto Bullettino alcune parab.> .a foggia ■ idr] 
c^niméntò^ alle dotte hicnlH^ziom^eU' ìUuÀre naia^^colhgR' 
abate Cèlé$linJci' Cavedani , conteiiuite n^llà: idrdlkrafiìì^nc! 
qui sopra inserita. 

,§offeripa5n4onii in primft ^^<>Sf>. ^ ?^^?j i^9J'-^,9\^}^,.PJP^^Pt^' 
tarlo tà arconteft^ oss^r^pphe.ipei. i^l$^ Rrd^in^^g^rlVs^i 
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CTa^Kàin figurano due princi|)i ili qiiel n<miè , eirè 'Tm-oeii?^ 
t-orro I che cominciò a regnare il iòSg, e inori prim^' del> 
10^3^, e Torcotorio II, il ^ di cui regno principiato ì nel ' 
itò8- terminò nel iiag. Dei due quale sarà il niemoriifta(< 
neir ej^igrafe greca di cui si discòtrie? Un'altra iscAnzkme^^ 
pàrìibenti greca incisa in una lista di marmo »di\5saiit tre 
pez^i' murati dietro l'altare della Chiesa di S;/ Antioco'^ 
esistente nella penisola così stesso denominata^ è 'qwlla eàé^ 
ci addita la miglior via per jtócire delle ''difficoltà. Ili 'fatti 
vi SI trova scnìtòy ' Torchotorii protospàthàpii et .li^is^^ 
/tó (r): ora questo Torcotorio è il L"^ cioè quello iUdicui 
régno principiò nel loSg, e lo afferma y perchè lat pàrolW 
isj^Uà AccenvkSk alla seconda sua moglie chiamata^ Nigpfeibz'^ 
ÌSemispella (2). Se egli era )9roto5/iAtór/o > e perchè raòìi^ 
sarà lo stesso della epigrafe dell' antica distruttali chieste^ di^ 
S. Sofia presso a Villasor? - ' '^^ 

Rimane ora a vedere il perchè assumesse il titolo ono- 
rifico di Protospatario'^ vale a dire capitano della guardia 
imperiale di Costantinopoli, ossia degli Spatariiy cioè ar- 
mati di spada. Egli è certo dalla storia , che la Sardegna 
sì emancipò sin dal G87 dalla dominazione degl'imperatori 
di Bizanzio che in appresso rimase sempre da loro indi- 
pendente, e che i quattro regoli o giudici dell' Isola erano 
altrettanti principi indipen4entt ^o Ito l'/ì tea «^Tfvranìlà, più 
di nome che di fatto, delljt sedia apostolica. Certo è ancora 
che tranne il TorcotOTio di ci3A'^parlifahio,messun altro dei 
regoli di Cagliari figura col titolo di protospatario. Dunqiae 
gio:Va conchiudere che costi» iin> relazione :;calla> corbe; im- 
periale di Costantinopoli si aMiia^ '■■ Tprocuralx^ uh j t|t>$i^(^;, 
ónde una volta forse ^ràno* investiti : gli antìchi^i|)re3tiii;ifji^ 
da Costantinopoli si spedivano al gQ[venio> dell! J^^> oj^ds 



\v>ì 
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. Passando ora all' Arconte Salusio è manifesto che 
desso fosse quel Costantino II giudice di Cagliari, ayente 
pure il nome di Salusio che regnò dal 1127 al ii63. 
Locchè tanto più è fuor di dubbio, in quanto che si co* 
nosce un altro piombo dove si trova inciso in greco il 
nome di Salusio arconte della parte di Cagliari (i). Sulle 
prime il vedere nella iscrizione di Villasor il nome di Sa- 
lusio accanto di quello di Torcotorio mi faceva propendere 
a riconoscere in questo il Torcotorio II padre ed anteces- 
sore di Salusio: se non che mi fece cangiar d' avviso la 
qualificazione di protospatario che finora abbiamo trovato 
apposta al nome soltanto di Torcotorio I. 

Non è dato poi d' indovinare chi fosse 1' Ozzocorre , di 
cui pure si parla nell' iscrizione. Però dall' essersi posto 
il suo nome al lato di quelli dei due giudici si può rac- 
cogliere che egli fosse uno dei magnati della provincia, e 
forse uno della famiglia regnante. 

Riflettendo poi alla distanza di tempo che passa tra il 
Torcotorio I ed il Costantino II detto Salucio , e quindi 
air impossibilità che amendue siano ad un tempo concorsi 
a beneficare la chiesa di S. Sofia; io mentre convengo col 
Cavedoni che la preghiera sia stata fatta dai fedeli della 
chiesa, concludo che le due mensole coli' unitavi scrittura 
epigrafica accennino non già ad una data opera , in orna- 
mento della chiesa, ma sibbene ad un complesso di bene- 
ficenze ad essa fatte in tempi diversi dai due giudici e 
dall' Ozzocorre, forse parente d' uno di loro. 

Mentre dobbiamo andar grati al Cavedoni dell' illustra- 
zione sì di questa epigrafe, che di quelle già da lui dichia- 
rate in questo BuUetiino (2), tanto più preziose che sono 

(i) Come si è scritto in questo Bullellino (an. YI. p. IO» noi- 2) esiste 
presso di S. E. il Barone Manno, per dono fattogliene dal direttore dello stesso 
Bulletlino. 

(8) Y. Addo YI. pag. |04 e seg. 



uno dei più antichi avanzi dei primordiì delF odierna 
lingua greca volgare, alcun che rimane a notare svlV uso 
di questo idioma in Sardegna. 

Egli è certo che sotto la dominazione degli imperatori 
greci la lingua greca era la lingua uffiziale nell' Isola ; e 
che uno dei. primi atti del governo nazionale di Re Gialeto, 
cominciato nel 687, fu quello, di abolirla colla sola ecce- 
zione notata nel verso i5i del famoso Ritmo gialetiano, 
COSI concepito , Scientiae libris vero exceptis n)el de hoc 
genere. Ond' è che quell' idioma non si spense affatto nella 
Sardegna: e prova ne abbiamo non solo nelle iscrizioni a 
nel sigillo di Salusio di cui abbiamo discorso, ma anche 
in un altro sigillo esistente in questo Museo d' Archeologia 
eolla lezione OSOKOR ARGHONTOS, nel quale io rico- 
nosco quel giudice Onroco, appellatosi pure Ozzoqqrre che 
in Cagliari regnava nel lo^S. 

Quantunque sia cosa estranea all' argomento, termino 
accennando all' altro sigillo dello stesso Museo ove leggendosi 
GVL.* KALARIS REGE, chiaro si scorge che fosse uno 
dei tre Guglielmi che regnarono in Cagliari negli ultimi 
tempi di questo giudicato. 

m ^' Martini 



GITTA^ DI GERICO ED INSCRIZIONE ROMANA 

Neir antico cenobio di Tergu esiste una lapide di marma 
venato sagomata nelle estremità, sotto il livello del pre- 
sbiterio , in faccia all'aitar maggiore, colla seguente iscri- 
zione. 
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A. KGRILIVS. A. F. 

PLARIANVS 

DEGVRIAL. SOR. CER. ET 

CL. TIFHERMIONE 

FECERVNT 
CL. TIF. IRENAE 
LIB. LIBERTABVS. POSRISQ. EORVM 



Si vede chiaro che questo cippo è stato trasportata da 
qualche luogo vicino , allorché si costrusse il sacro Tem- 
pio per servirsene di materiale, e fortunatamente poicfo 
r iscrizione alla parte di fuori , altrimenti questo jpreiiè- 
sissimo marmo sarebbe stato perduto , poiché è rare tm 
piamente rappòrto alle altre iscrizioni sarde , màarièòra 
per il sito in cui si è trovato (i). '' 

Il cippo annunzia come in quello vi stava te sepolcro 
di famiglia eretto da ^iulo Egrilio , figlio di ^ulo Pk- 
rumo y e dà Claudio Tifermione ^ Claudia Tìfèrtmòne 
Irene , al liberti , liberte , « loro posterL JSftu si; j# 

^chiaro per qual titolo Egrilio Plariano, e Tifermionc fò- 
dero il monunaento a Claudia T^rmione Irene, fòrsTe B- 

^l)èrta di guest' ult&ino di cui prese il prenome: ed il nome. 

^ VMa il più interessante di questo monumento è la 4erza 
ilinea nella qualq Egrilio Plariarto^ ^ ìpùixAo. pèc^^ 
''Scr. Cèr^ thè noi là priina^ volta che pubblioammo fqDie- 

''st^ isicriziioné (Memoria sull'antica Truviiie , iSSa), at*^- 

^amo inierpretato y ultima ^TOCCvCpR per (^^ 

^ergu jf come era appellata quella regione al £eii^ .\d^ 



iu: (0 Noi r^ircdiamo cheno^n sìa statò accaso Vesser^MàtocqllQQàló q^ùéktò mattóo 
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Romani , Kfi "raodtr rihre' noi credcramo- che- -E^rfHp Pla- 
nano fosse scriba , o notajo decuriale di Gerico '^ città 
antica della parte settentrionale dell' Isola , e nel • medio 
evo villaggio , ora distrutto (i). Noi appoggiavamo la no- 
stra interpretazione al luogo dov« si trovò l'iscrizione, e la 
sostenevamo con molte ragioni ; ma s^come il chv D. G. 
Henzen , celebre archeologo ed epigrafista , ripjubblicò 
questa iscrizione nel Bull, dell' instituto Archeol. (i853 , 
p. 56) , e nella gran raccolta delle iscrizioni latine che 
fanno seguito alF Orelli (2) ,* dando diversa interpretazione 
i|. quella voce^ cosi lasciamo chp ciascuno emendi la nostra 
lezione, associandosi a quella proposta dal dotto illustra- 
tore. Intanto noi sostenevamo quella interpretazione, pèi*- 
.chè nelle, c^rte antiche quel territorio è sempre nominato 
<^ricò p che poi dissero Sergu ^ ed i^di Terga (3). Non 
t\it%e le citth y qppida , o pagi che esistevano anticamep te 
sono state nominate dagli scrittori. Forse alcune di quètfe 
4i:cui oggi si conoscono le vestigia non esistevano, nei 

.. (t).U Fara ^ il Marlirii , il Tola , e tulli, gli storici Sardi parlano del Mo- 
Kuistero di Santa Maria dì Cerigo , o Cericó (in iàrdo Tcrgrf) ìieMa dìoeeM di 
^ÀmpuriffS e nella villa distratta deltb stésso 1i)bme;^£ra il pi^ illustre « rtcéo 
Dfbnai^epro >d^. Cassi n^i in q^pst'Isola^^ .1 .giuijic^ di Torres ne fa.rono i fan^a- 

S^ri. Gonnario I^, Constanlino i e Goni^ariS II nella metà del secolo Ali con 
iploma del il 47 ì' airtplìaVàno e P arri«jhiVàno. Dalì^ aliate dtpeÀéevàhoìtlólie 
"Wfésé-; ^tra le quall-S. Pittro in Cingoli ^ e -Santa Mwùa litiTaniga «^^fciji^c 
c.j^iHje.iVel, cessare i Bcmulet lini in Sardegna fu. unit^fljiesta Chiesa neji^i44s 
a\ vescovado di Ampurlas , unione còpfermata dalla Bolla di Gialiò II degli 8 

tRcembi'e isoii'Gìì antichi abati^ e»èrcitavaTi^ ui»-graiide àjWorHi'iàprat^^^iiil- 
-f^[4 jMonasleri deUo-T^rtesso ordine della SiM^degna. Yl i AMf^lod^B^li scrilioifi, eJMjjir- 
^^liiHStorr ficcl. sarda lit. V» p. «fé , e'iyot 5 p.^ 414. U para poi precisamente 

(Chon p. 84) dice -<i^ Mariano j ìucUcis Turrìiarii fraìré ^ ijùàdhatts" tàpi^ 
^ì^ìis coitstriictum ^ postea d ludk^s Jìlib' Ckmitantìno ^JU Ge^^ e^iitfe- 
■potè ntógfiifice elecor(ftwni> -'';-':■ .t^ '^ì'.r : :■:■ .■;•.'-; :■•.■-. r- . ■-: <--.T 

(2) V. Inscriptionura Lalinarum Selectarum , Amplissima Colleclio, ecc. Tu- 
D.Wii? tW; ^^^* 'l* ?• **'f N..680I. Egli legge SCR. CER/fl/«. 
^r^(3) Onde si rilevi ciiè TèrgU ijon ^' aittó in latiiio che tSé^ùm / iptt cui 
,Wjaniente alcuni autori supposero 'due^ÌÈ(itààterì'V 'uno Sdì '^Tìèrpi^^'Éiìitih'dì 

Certco , riponiamo qui iSscrizioW' in ' marmo blàii^o tàfiterfti 'helU- *ftfc<diàu 
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tempi loro , e se n' era perduta la memoria. In tutte le 
pianure dell' Isola si vedono queste traccia , ed è raro il 
sito da cui non siesì diseppellito qualche monumento. La 
Sardegna nei tempi antichi era tutta popolata , special- 
mente negli ultimi tempi della Repubblica Romana^ i suoi 
abitanti arrivavano ^a più di due milioni, il quadruplo del- 
r attuale popolazione (i). Se delle città popolose appena 
ci rimasero poche vestigia ed il nome, cosa mai poteva 
essere di tanti borghi, stazioni, ville, pagi, oppidi, ecc. 
che facilmente potevano sparire ? 

Ritornando però al titolo di Egrilio Floriano eh' era 
Scriba decurialis y raro nelle iscrizioni (2) , e siccome que- 
sti Scribi erano diversi , trovandosi gli scribi censualis , 
praetoriiis^ nas^alis ^ libellensiSy quaestorius , cubicularius ^ 
epistolaris , e tabularius che riportava nelle tavole i red- 
diti fiscaK degli Imperatori di cui era Scriba il nostro 
Sardo SEX. AILLIVS. YENVLEIVS (Murat. 53o, i),co8Ì 
credevamo che il nostro Egrilio fosse Scriba Decurialis i^\ 



della Chiepa che annunzia il suo rìstauro fallo dal Sassarese Lorenzo Sampero 
prima, canonico di Cagliari , e poi vescovo di Ampurias. 

IL . ET . R . DON . LAVRENTIVS • SAMPERVS . TVRRITAJTVS 
EPISCOPVS . AMPVRIEN . ET CIVITATEN 
TEMPLVM . HOC . DI VAE . MARIAE . VIRGINI . IN . GERICO DICATVM 

IJICTVM . DOMVM . ANGELICALEM 
VETVSTATE . TEMPORIS . PENITVS . CORRVENb . RESTA VRAVIT 
TESTVDINEM SVPERINDVXIT . ET . ARGVBVS . FVLCIVIT 
ANNO . DNl . MDCLXIUI. 

Il nome di Gerico ha un' impronta orientale, e pare che questo nome sw 
del tempo della prima immigrazione Jareach (luna) , come da questa radice 
è il Gerico della Palestina. NegU ultimi Codici di Arborea sono nominati Ce- 
rinenses Populi (p. e 8), che dev' essere mal letto per Cerlcienses, 

(1) V. Testo ed illustrazioni d'un Codice Cartaceo del sec. XV, da noipub- 
Llicato pag. 89, dove un tal Atrio fece la statistica di tutta V Isola. 

(2) In questa popolazione antica esistendovi la decuria degli Scribi , bisofn» 
immaginare che fosse colonia di qualche considerazione: anzi negli ultimi Co' 
<lici scoperti è chiamata Municipio, come vedrassi appresso. 
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Gerico ^ il quale doveva scrivere i nomi dei soldati ar- 
ruolati nella matricola , che perciò milites decuriati si ap- 
pellavano. • 

Sia però comunque^ o che esistesse fin da quel tempa 
nel sito una città o colonia romana appellata Cerico y a 
cui dovesse riferirsi il titolo , secondo la citata autorità di 
Svetonio, o che EgriUo Plariano fosse scriba dei cereali, 
sempre si conferma il nostro assunto che colà vi sor- 
gesse una cospicua popolazione. Cerealia da Plinio si di- 
cono tutte le biade in genere , ed Ediles cereales o Ceria- 
les erano i Duumviri che curavano V annona ed il fru- 
mento da distribuire al popolo quando vi era il bisogno (i)« 
Il nostro Egrilio Planano era scriba degli edili cereali in 
Sardegna in quella colonia o municipio dove sarà stato il 
monumento , che è precisamente in Gerico , tra Nulvi ed 
Osilo (2). In questa contrada passava la strada antica ro- 
mana , che da Torres metteva in luliola ^ev Tibulay Lon-* 
fonesy ed Olbia. Per la qual cosa il Della Marmora, nella 



(1) L' origine dògli Edili Cereali è fin dal tempo di Giulio Cesare il quale 

'labili due Prelori e due Edili che sopra intendessero all'annona^ chiamati Ce<^ 

*^€ili da Cerere. Di questi si ha menzione presso Grulero, 492 , 9 : «72^ tf 

Ove sono appellali Aedil, Pleh. Cerial. 

(a) Scriba era diverso da Notarius , questo era quello che liceTeva le lettere 

il testamento , quello poi lo scriveva. L'ordine degli Scribi anticamente pressò 

Koraani era un ordine vile, al contrario molto onorato presso i Greci; ma 
1 tempo di Cicerone era in pregio ed onesto. Ordo est honestus quodeorum 
^minum fidei tabulae puhlicae ^ periculaque Magistratuum committuntur 
Verr. ili , 79). Tanto poi crebbe il numero degli Scribi che per conservar 

ordine furono descritti in Decurie, come lo nota Svetonio (InClaud. C. f, e), 
U erano, oltre Roma, presso i Municipii ^ le Colonie. Corpus ejus per Muni- 
■ipiorum Coloniarumque primores. In Roma fin dal primo secolo degli Impe- 
Qtori vi erano i buUeltini quotidiani, che corrispondono ai processi yerbali 
lei tribunali. Questi atti erano compilati sotto la vigilanza d' un Senatore o 
uribuno dai pubblici Scribi, detti T^ure tabularìi , actuarii , etc. Questi alti 
acta publica) erano conservati dai pubblici attaarii , ed i preposti a questi ar- 
hivii portavano il titolo di Curatores tabuìariorum puhlicorum , come nota 

oriuslO Lipsio. 
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^U9ya, catta deQa SardlMà^ój/ilf^liqfia, le/diifa:; ^^?|pàto j^ 
d' ttbicazione (i^- ' 7 f j: 

Qui cade a proposito di citare un passo di VarroMcj* 
(de .Re Rust. lib- i. e. i6) ^ da pochi osservato : Multas 
agros egregios colere non expedit propter latrocinia vici- 
norum ut in Sardinia quosdam qui sunt prope CEJJSM, 
Nessuno dei geografi ha nominato questa città. L' Urbino 
sospettò che fosse un errore per Calarim ^ ^ip ch^io^t 
loliem , relativo agli Iliesi. Noi però crediam^o che §ia 
Cérlcon con poco cangiamento di lettere, ed i ladroneccj 
ai quali accenna siano quelli che commettevano i vicini 
Balarì, ed ancora uniti i Corsi. 

Dell' esistenza finalmente della città dì Cen co parlano 
le ultime scoperte dei Codici di Arborea (V\ Testo ed il- 
lustrazioni citate , Appendice ij pag. 113): e spccialmenie 
il Codice 3 inti (colato Concio dei nuovi Codici di Arborea, ! 
dove alla nota r3 si dice che Jnnorum decursii a Roma- \ 
nis Gerico Jacta Juit municipium in qua multi sapientes 1 

Jloruerunt fortesque in legionibus militarunt ac honesti \ 
diversa onera honorifica obtinuerunt ut satis ex historiis \ 
crohàùis oc inscriptionibus apparet (2). 

Da queste parole del Cronista si conferma V esistenza 
di questa città di Cerico , e che anzi dal far menzione 
delle iscrizioni antiche pare di alludere a questa nostra, 
ed ad altre che sono perdute , le quali pet*ò abbia e^i 

; visto ed esaminato. ^ 

G. Spàno: ; 



(1^ V. Itinerario voi. s cui è annessa la Carta, e Testò pag. x. lÀ tólt 
Carta e ripetuta in questo BulletTìno an- VI* . > ' 

(2) V. Nuovi Codici d'Arborea pubblicali dal Gan. ,CaVj, gily^^ ^85' .l?*' 
Caslrp. Cagliar' I Tip. Nazion. 1860 pag. 71» 

' ^ - - .';••: .'..ili > i; 
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ANTICA CITTA IH OLBIA ^ E SUA CATTEDBALE 



Questa celebre ed antica città/ come ha provato tutti i 
.cambiamenti politici , perchè in origine fu greca, indi car- 
taginese poi romana, saracena, genovese, pisana e poi 
aragonese, così pure ha sofferto una certa rivoluzione nel 
nome. Prima si chiamò Olbia , indi nella decadenza 
dell' impero Phausania , nel medio evo CivitaSy e final- 
mente Terranova. Dopo Cagliari è quella di cui più hanno 
parlato gli storici per incidenza, senza eccettuarne Cicerone; 
ma più diffusamente ed a proposito ne parlarono le Cro- 
nache antiche sarde. 

Che la sua fondazione sia greca non lo lascia dubitare 
il primo nome di Olbia che le diede il fondatore, e che 
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consenrò per molto tempo (i)^ a quanto ci racconta 
Poiisania (Phoc. e. XVII.), cioè che una quarta banda 
nascale condotta da Jolao e composta di Tespiesi^ ed una 
spedizione militare delV Attica sbarcarono nelV Isola. Que^ 
sti nuovi inquilini fabbricarono la città di Olbia. Altri 
autori auMchi parlarono sullo stesso senso di questa Città 
greca tanto storica e famosa (2). Il duce Jolao adunque 
fu il fondatore di questa celebre citta (3) che colle leggi 
e costumi greci si resse per molto tempo fino a che la 
potente Cartagine non estese il suo dominio a tutta la 
Sardegna (4). I Cartaginesi la conservarono per molti se- 
coli fino air anno 489 di Roma, 364 prima della yenuta & 
Cristo, allorché Z. Cornelio Scipione disfece totalmeote 
r esercito di Hannoncy restando quest' ultimo nella zuffa, 
al quale lo stesso Cornelio decretò niagnifìci funerali ai 
quali assistette in persona. Da quell' epoca in cui il Ce- 
fi) Da oXj3;o^ felice-. Annlo Viterhicnse, citalo dal Fara, dice che sia stala 
rosi chiamata da Olbio padre di Galata che ne Ai il fondatore: ma è piò pRH 
Labile che sia stata così appellata dal significalo dello stesso nome appropriato 
alle fertilità della terra, e sicurezza del porto. -^ 

(») Oltre di Pausania fecero menzione di qaesta città Tolomeo y Pomponio 
Mela jÌjUCÌo Floro, Strabone^ Claudiano, Stefano, Orosio, ecc. Nella oolooM 
miUiariaj che si trovò in vicinanza a Terranova, e che segnava la disianza (fi 
CLXX. miglia da Karalibus, e che ora trovasi nel R. Museo di Cagliari ^ il 
nome della città in vece di Olbia è scritta OLVLA.. 

(s) Giolao fu adorato come un Dio, a somiglianza di altri celebri fondatori 
di Città. La sua statua esisteva a Torres fino al sec. YIII, come la desccÌTe 
Antonio di Tharros (Testo di due Codici d' Arborea, pag. 14) e sembra li 
stessa che descrisse Giov. Virde al Gili, riportandone il disegno (V. Dèlia M»- 
mora^ memoria sopra alcune antich. Sarde , ecc. p. 70 Tay. IV. n. 2 *■ ed 
Itinerario voi. 2 p. 261. • 

(4) Il citato Pausania (Phoc. e. XXII.) parla della statua di Sardopafore cbe 
i Sardi mandarono al Tempio di Delfo, St)edfrono un anibasciftlore ad Alessandrv 
il Macedone. Siccome la statua di Sardopalore, della quale abbiamo parlato mi 
I an. del Boll. (pag. li) é stata trovata in Olbia, cobì pei^ le télazion) che qiiesti 
greca città avrà conservato colla Grecia da cui traeva erigine^ da quel porto vÉà 
partita tanto la statua che P ambasceria. Le arti greche orano coltivate in q«eti* 
città ed alcuni capi di scultura in marmo e bronso sono »tatì trovati tu qitfl 
territorio (V. della Marmora, cit. Mem. sopra alcune antietiità Sardd T«ri#* 
lOdK). Si rilevai da ciò che le arti vi fiorivano a preferenza. -^-^ 



neral romana aggredì questa prima città sarda^e per cui ebbe in^ 
Roma gli onori del trionfo, seguito il suo carro da schiavi sardi^ 
Olbia divenne romana colonia. Quella bella pianura, là sua po- 
sizione che incanta, in faccia all'isola di Tavolara, l'antica Her^ 
mea, possiede tutti gli elementi di prosperità y come tuttora 
spira r antica sua magnificenza; quella città contava più di 5o- 
mila abitanti^ onorata dal soggiorno di -Quinto Cicerone y 
fratello del grand' Oratore , speditovi da Pompeo per^ 
approvvigionare di granaglie la metropoli dell' ipapero (i). 

r Dacché principiò a sfracellarsi 1' impero Romano questa 
città decadde dalla sua grandezza. Allorché la Sardegna, 
veniva governata dagli Imperatori d' Oriente e da Prefetti 
di -Affrica le migliori città vennero meno; fu in quel tem- 
po che la città d'Olbia cambiò il nome in Phausania^ o 
cooie la chiama il Fara Phausiana o Phausina, da un cit^ 
tadino di questa Gittii che la riedificò (2). Ciò sarà acca- 
duto nel sec. V o VI, perchè poi nuovamente cadde dalla 
sua grandezza nella quale 1' aveva messa questo suo gene- 
."oso cittadino. Questo stato di squallore sarà durato fino 
al secolo XI per le incursioni dei Saraceni i quali con 
Frequenza l^ saccheggiarono. Gli antichi autori come il Fara 
^Chorog. p. no) nominano un terribile Capitana appellato 
Dragutte che dopo di averla più volte saccheggiata , final*- 
mente i553 vi appiccò il iwocoi in modo tale che fu total- 
mente disabitata, e dopo che fu ripopolata cambiò il nome 
ìnCis^itas (3). Che i Saraceni vi abbiano esercitato il do^- 

(1) Episl. 3. e. ed 8. 

(«)^ Questa notizia ce la fommiuistrano daefosli oarlacei del sec. XV, da noi 
acquistali e pubblicati intitolali Memoria Fundacionum chitatum Graecnrum 
etc. nel primo dei quali si dice che, dopo di aver accennalo la prima fondazione 
di Giolaoy Olbia post multa saecuìa Fausaniae nomen accepit a FAVSANO 
optimo cive qui jam eam dirulamcumaliisdiviiibus civibus reparavitacfere 
tQtam raedificavit (V. Testo ed Illustrazione, ecc. Cagl. io«9 p. iii.) 

cj(^) Si disse Civitas, e dvitaten per la stessa ragione cbe si cbiamò Belluno 
iui4. iuedio Eto Cii>ita e Ciuidad, perchè i cittadini ritiratisi nei loro Castelli 
dovendo andar iu consiglio alla città due volte ai ni06c^ invalse T tuo di dii^ 
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minio , e fatto piu'e soggiorno nel sec. iX e X, è chiaro 

dalle, monete dei califi che vi si troVano con frequenz^a, e 

dalle Stele mortuarie che vi si osservano, tra le (juali .^a 

in marmo ne osservammo in una facciata di casa dqijtrp 

il popolato nel 1847^ allorché visitammo questa villa. Fin 

d' allora fu residenza dei Giudici di Gallura, e molto prima 

dei suoi vescpvi, e quella città piena di memorie rito^ò 

ali' antico suo splendore. 

Ma fino a tanto che fu sede vescovile, e resiflenja .^f* 

Regoli si mantenne come le altre città di Sardegna, poi 

nuovamente ricadde nella miseria, nella prima metà d^l 

sec. XVI, e fa ridotta a capanne di pastori, i quali rii^nj- 

tìsi nei ruderi dell' antica città si formarono il yilla&jó col 

nome di Terranova che ritiene attualmente (i). 



OIUDia E VESCOVI 



Si dubitava del luogo dove i Giudici ^i Gallura aves- 
sero collocate la loro Reggia: ma le Pergamjene d* Arhorea 
hanno dilucidato questo punto, vale a dire che la loro sede 
era in Olbia, e non in Posada, come molti pensayan^. Il 
loro palazzo era dentro la città di cui si vedono le fonda- 
menta, e porzione del medesimo nella spiaggia coperta dal 
mare, com' è rimasta pure'la tradizione che tutte quelle 
rovine fossero appartenute al castello degU ^intichi Giudici. 
Vi sono pure in vicinanza altri due castelli eretti dai me- 
desima Giudici come in difesa della città^ e luogo di pia- 
cere, che sono quello detto di Pedrese , quasi irifatto, ed 

^'pado in Civita, e \i\n cit^idà, ewidàd&^<;m'taten: G\i'éhiì^tì di Otì)ia:dit|«rs» 

negli slazii conservarono il nome generico di civitas, e così conservossi per an- 

,,'-;tomasia pÉT cinque o sei Secoli, la Italia i &ilì dove esislevano le anliche ciUà 

sono appellati col nome di Olitila, comii 1' aniif^a Folci ^ ed altre*. AncHe Pompei 

^;-^jpi9i;al secolo scorso dicevasi dal conUtdinl CwUa (Hull. ^apol. an. 7. p. 5^)' 

cj . (.0 J-''o)'^'g*'^ pc'FÒ della sua tm^ dccflileo^u ù da, liptitiVii .dalle' gujprrè Irai 

Pisani e Geuovcsi lino a che veniiL- tuUkiieBiU iJjbajjdou^la. ,. " 



iin altro semi distrutto appellato (^i^éth lii Montaieltichenélìe 
Crònache' aatiche è chiamato Castrum Texti 6 "Pécti^i).' " 
Ma più chiara memoria è rimasta nella sWrla dei vescovi 
ài Olbia o dì Phausania, Si ha la sicura meniò ria che fif^ 
àal séc. Ili era rialzata a secte vescovile , perchè ^iénp 
fibmmàto un Simplicio Vescovo dì' détta città che nér^o^ 
soffri' per là fede di Cristo la peiià' dèi martirio , §Òtto ,la 
persecuzione di Diocleziano, essendo inàltói'a.i&tìfr5iiro ilJPi*esi5è 
dfèila' Sardegna. Da quél tempo iión 'si ha nessuna 'memòria 
jay'véscòvi in quella città fino al' eoi in cui venne ci^éUfeo 
/^^ore da Sali Gregorio lUagnÒ per estirparvi ìt residuo 
ilei pagap,ésimo (2). A quésto véscovo si attribuisòè la fon- 
dazione della Chiesa Cattedrale dedicata ìa S. Simplicio , 
secondo quanto raccontano gli storici, ma è opera poste- 
riore, secondo quanto diremo avanti. Si ha notizia pure 
di un Vescovo Gonnanó che' net jj^o esistette alla conse- 
crazione di Filippeso, Arciv. di Cagliari mentre il. prede- 
cessore era morto ih una battàglia ìcòntro i Saràcèiii (Per- 
'gamèiia d' Arborea p. i 17). Èài serie dèi suòiVesbòvi prìn- 
^(pipìa indi dal iiyS/sino ài ì5ó6 iiì cui' fu unità a ^q^ 
di Ampurias^ come lo è fino al pi^esénte. ' (Contintiaf 

'-^•. '•;.- i ■■■ ' ■ ■ ■ ■■ - ■ ■ ■ >■• -G. SiVAlNO-;- 

-.fiij'i. ' ■• • •- ■•-■■• ''■ *'' •; ■.;."'.■■• . .•:. ^: \,,:i^Ci: 

" ESCAVÀZIONi FATTE IN COftNUS ' J 

. Il Siff. Avv. Cav. D. GiiìsV Luigi ttèLtiatà'c^ 
scòrso giugno trovavasi a tare una campagnata colla sua 
fkfiìiglia , e con alcuni suoi araipj, j^e|l' am^a rad^ di Si^p ta 

■ (1) l^er la storia di questi castelli ;,' e per le Vlòetìdé^^cR^^^ 
consultare il Velia Marmora, Itìnèrafio i. 2f p. 272; ' - ^"^ ' " ''^^;^ 

(2) Di questo Vescovo si fii pure itìeiizìohe ' liegìi uhinii 'Ctttlidi di AriiélPea 
' publ>licati dal De Castro (pag; eV),'4oVé dlòesi d'ésictc stato ietoliato-àalìfe sua 
sede da Unnerìco Rfe dtì Tandàti: ' ' ' "' "^ ' ' '" "'^ 
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Caterina di Pitinuri , fece praticare alcuni scavi per pro- 
prio divertimento nella necropoli dell' antica Comus. Que* 
sta città di cui si vedono tuttora gli sparsi ruderi non in 
molta lontananza di detta chiesa, era una delle cospicue del- 
l' Isola. Ne parlarono gli antichi Geografi , le cronache, e ìe 
antiche iscrizioni che vi si scopersero in diversi tempi, € 
basti citare quella di Q. Sergio Quadrato , patrono della 
Colonia (BuUet- ann. Ili, pag. i8 ). ' 

Il sullodato Cavaliere ci fece vedere tutti gli 'oggetti che 
estrasse dalle diverse sepolture che scoperse nel campo a 
levante della detta città. Consistono in quattro bellissime 
urne cinerarie col loro coperchio di vetro colle ossa abbru- 
ciate dentro (i). Tre urne di terra cotta parimenti cine- 
rarie (2). Due vasetti di vetro di misura in forma bis- 
lunga, vani lacrimato] di vetro con molti globetti della 
medesima forma di quelli che si trovano nelle tombe di 
Tharros, ma più minuti. 

In materia figulina trovò alcuni vasetti a collo stretto, 
un bellissimo guttario di color rosso simile alle terraglie 
Aretine , un aschion , diversi piatti con marche del figolo 
in forma di piede ^ e finalmente un bellissimo e curioso 
Joculus y ossia scaldavivande di nuova forma. Desso è ci- 
lindrico coir apertura in mezzo , e cogli orli riboccati per 
poter sostenere il recipiente delle vivande (3). 

Le sepolture erano certe arche di pietre in forma di 



(1) -Altre due ne scoperse coi manici , ed una a doppie anse che non polè 
estrarre intiera^ la quale per la grandezza e la forma sarebbe stata di molto 
valore. 

(2) Le urne erano collocale dentro T arca, ed ognuna di queste ne conteneva ora 
due^ ora tre. La maggior parte erano schiacciate dal peso della stessa teri?, 
ed appena che si separava questa^ si screpolavano. Le migliori urne di vetro 
Isono quelle che si estraggono dalle tombe di Tharros , perchè essendo scavate 
nella roccia sono meno esposte alla penetrazione della terra dentro le medesime. 

(5) Disseppellì pure un' iscrizione antica che non possiamo per ora pubbli- 
care sino ad averne una copia esatta. 
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sarcofagi coperte di lastroni della stessa pietra ^ e collo* 
cate alcuni palmi sottoterra , altre avevano il coperchio ad 
embrici a guisa di tetto fastigiato. Attorno alle urne y\ 
èrano altri oggetti di bronzo, come uno specchio ed alcuni 
chiodi sepolcrali. (BuUet* an. V. p. 132): -vi raccolse pure 
alcune monete di Augusto, di Tiberio e di altri; la più mo- 
ilerna è di M. Aurelio. Da cui si rileva che queste sepol- 
ture appartengono al principio del secondo secolo^ 

G. Spano 



ISGRIZIOIVE ANTICA DI FORDONGIANUS 

Nello scorso maggio ci siamo portati espressamente per 
visitare le rovine dell'antica ed interessante città di Forum 
Trajanv, ma riservandoci di darne una distesa ed esatta 
descrizione, ci limitiamo qui ad illustrare un' antica iscri- 
zione che giace negletta nell'orto annesso alla casa del si- 
gnor Serafino Sunna , ed ivi scoperta dal fu suo zio Giò- 
s>iinni Sunna y \ic. Parrocch. di quel villaggio. È inedita, 
ei è concepita nel seguente modo: 

Q . L . POLLIO 

. COH . XV , VRB * TRIB . COH . ÌS . PR . (i). 

Innanzi tutto conviene avvertire che la pietra fu estratta 
da mezzo di una quantità di rovine, che fanno sospettare 
^ essere appartenute a qualdfaie pubblico edifizio sacro o 

(1) La pietra è lunga metri 1, ia^ a guisa di architrave, alta 85. Le lettere 
della prima linea alle 10; e quelle della seconda 7. 
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pk*<»£siÀo« Sappiamo- atU'onde che ìli quelbi città i Rotnaitt vi 
tenevano un imponente presidio militaixì per esser gnelic^'^ 
tiro deir Isola/ e. per poter tener in freno i popoli Barka- 
racmi dai, qimli sovente i medesimi erano infestati. Vt^M) 
^ual cosa Q.' L. Po/&'oaa dimorava per ragione >di ìuffizi^! 
in questa oòlooìa colla quale, si sarà distìuto per .i|ualcht 
hmeScLiOy ergendo qualche pubblico stabilimento ^:.per,.:CU\ 
meritò questa onoraria iscrizione nella quale • occorrpn^^ 
molte cose da osservare. 

Q. Li Poilione comparisce con due prenomi (i) e ed 
solo cognome, il quale è molto conosciuto presso i Roman, 
e basta citare quel C. Asinio Poilione, oratore , poeta ed 
istorico, , 9piico di Augusto e patrono di yirgUio 4?(l quale 
venne ricordato con onore (3 Eccl. 86).' 

Apparteneva alla Coorte XV Urbana/in cui forse puma 
era .w//ey, essendo Ken note quelle espressioni Q Y I MLI- 
TÀ'^f IN dÒHÒRTÈ' etc. e quindi dal gradc^^ aimìS 
attesta' Cobne sia asceso iàl grado di ^ihicnò (fetta doìM 
nr jRrfefom (i)^ esseiidò ima òòtìsegùfen:zadèfla*bittadiriàM' 
Romana^ còme osserva ir^^/tì?^/, di poter milite^^ 
jrii nófcfli, fra i ' quali erano le Coorti Pretorie, lè qdàtf ilo-' 
vevànó' stare per custodire il ^Pretóre, ed era composta ci 
pedoni e di cavalieri; ma il nòstro Polliòne per non àylr 
nfei^ètó "distintivo,- 'appdi^teneva sicuramente alla ptitìià classe. 

€6ii piire le Coorti Urbane/ instìtùitè dà Aiigiiéto fli* 



làila ilailiti, e divise in quattro coorti, di iSòb èialsciinisi^' fei- 



j[2) P^on Tnancano di ciò gli €sempj,. come c^ ^•^' PpPP^EEI.(H«nMì^r<^^fr. 
tinuaz. aZrOrelii,, n.' 6992). Duo praenomina interdum unus idemque ^erehi 
ex ifùà pósièHórum^emporunt more ignorato err or es Intèrdum suhiim'sm 
ita- ui^saxprunt interprete^ 4e duobtts konttnibus to^itikrerk^ ttÒt^Ìta.tmoii\M 
taxat sermo esset (Orelli 2729). Salvo pure che L non sia abbreviatura di 
nomd %^tki\Ymù .JJciniits, LoUiu9 etc. di cai non ^^mancano escfifapf iJAthi&il% 

6946).. •.■•... i' ., ,:^ ...^,. ; '•. •;- •.'• • ." • -^.j-'^Pi- '.o ' .:-:^-vir!i^ 

(8) Si hanno esempi di militi che nella stessa Coorte ebbero diversi uffitf/tbiA 
di .4i?el>C . ABWQ C . F <*,COR]S - - iGL^MBKTrMIMTJtGOH . TX^^ 
EQ . COH . EIVSDEM (Henzen. n. 677i). y. ii. , v vi;.c.> -' 
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coiKb Dione, avevano »!' obbligo flrénistodire 111 drttà e per-} 
db' Akite Urbane (i). ' ■' . ..«. , .;..{. 

L' ijsfcriziqne dai caratteri appartiene ai bei tem|)i,'^e*forsiE! 
è dcr I secolo, e se questo Pollione era sattio si accresce 
là serie dei soldati sardi d'un nuovo titolo militare che ìao^ 
si trova in mólti altri che militaronb nelle legioiii Eo-' 
mane. La città esisteva già'; prima che prendesse l^aUtirf 
lìomfe da Trajano. 

G. Spako 



SÌ)L IlITRATTO W ELEONORA D^ ARBOREA 



, Jfello sborso anno si diede la notizia della scopex'ta' del 
rjtratto di qi;iesta valorosa jGiudicessa d'. Arbqrea , ( Bu^e W. 
au, V. p^gj. i8p). IJi q\ì. (^d.\^ Pietro iWartóru, che apijun;?^/^^ 
questa s^copei^ta, abbastanza si diffuse con descrivere .1^ 
caratteri, e col raccontare il^ modo come il ritratto veline^ 
néile. nostre mai^i. Di questa preziosa reliquia ne abbiamo, 
fatto, dono alla Jl. Biblioteca dove principiò a^foroiarsi 
una Galleria d' illustri l^^rdi (i) ^ , ;« 

Epa sempre desiderio di tutti il cpnoscere Je sembiajjiz^, 
di ,que$ta Eroina più ^marfiviglio^a ?che rara ^ ed acc^^ 
y^mpd' ingratitudine i nostri ftvi, chè.^x^on ci dispero ^|ig| 
manco dove riposavano le sue ceneri. Tanto era il desiderio 
di conservare la ^ì lei ^meriiòria': che iii tfuèstà "òittà' b4 
^^s;tormo un^ 3 tatua mf^^^^iprefi di, .,«^ntiqa ..JS^c^swates^:»^ 
imponendole il di lei nome : e noi pure , ora' iso' anniy 

;(iyjbe coorti Udiaiie. nHrono.'poi .ski» al nuoieTO di .XlIÌf^'«ome«bfidt^ dtfltè'> 
iscrizioni, non sappiamo però della XV alla quale apparteneva il nostro (j;^*Èì* 

'{%)^y- G4talogpVdelte:Bai(^QÌIé/iÀJdl)eolo^cà Sarda da noi Viòmìtà al Evfftì^' 
seo. Cagliari I8C0 pag. 99. l'-- ' • > ,,-1 UUl>'/iA hx}\i i)3 
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lamentando che a questa donna straoidinaria noni si fosse 
eretto un monumento , le dedicammo un metro nazio- 
nale y usato dai nostri sardi cantori , col nome di Leo- 
norodià (i). 

Ora in parte vengono a cessare i nostri lamenti colle 
scoperte del suo vero ritratto , il quale verrà riprodotto in 
litografia, dalla copia che ne fece esattamente il Caboni, 
ed accompagnerà V opera che sta pubblicando il eh. Can. 
Cav. Salv. Angelo De- Castro sui nuovi Codici di Arbo- 
rea (2). Cosi sarà generalizzata presso i Sardi l'immagine di 
questa celebre Giudicessa^ nella quale vedranno le sem- 
bianze come ce le descrisse, sebbene poeticamente, Dotm 
Giovanni Gabello di Oristano il quale conobbe , e trsjttò 
forse colla stessa Eroina vivente (3). Essendo stato questo 
quadretto or ora richiamato a Torino del eh. Alberto Deìk 
]^armorci^ il quale plaudì a questa scoperta con quelF amore 
che mostrò sempre ai monumenti della Sardegna, lo restituì 
alla R. Biblioteca ornato di una elegante cornice dorata, 
eseguita da un valente intagliatore, imitando un lavoro del 
secolo cui appartiene la pittura , ed appónendovi sopra 
scolpito lo stemma di Arborea, come ci è pervenuto nelle 
monete di quel giudicato. Si abbia perciò il sullodàto chìar. 
illustratore della nostra Isola i ringraziamenti di tutti noi 

(1) V. Ortografia sarda nazionale^ ossia Gramalica della Lingua Logudorese 
paragonata all'Italiana. Cagliari stamp. Reale 1640. Parte 2. pag. 43. Anclie il 
Della Mannara ne Tolle conservare la memoria coir imporre il nome Fakéis 
Eleonorae a quella rara specie dei falchctti che annidano nelP isolotto ^el 
Toro, 

(2) Nuovi Codici d' Arborea colla Biografia di Eleonora Cagliari Tipogr. 
^aziomrale I86O. 

(5) Così egli principiava il suo scritto^ tracciando la storia di Eleonora. 
'Casta potente et magnìfica femina, admirahile per tota su mundu fu.it . '. • 
bella quanta su sole , risplendente quanta ipsa luna , amabile quanta àw 
rosa de beranu, de humore dulche et affabile cum sos in feriores, pronità brf 
St^' piànta cum sos fniserabiles et multa severa cantra ipsos malos et cru* 
deles qui oppriment sos similes V- cit. nuovi Codici d'^Atborèa pàg. »0. 
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j)er questo nuovo segno di suo amore e generosità mostrato 
alle cose nostrali. 

G. Spano 
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COLLEZIONI DI ANTICHITÀ^ SARDE 



Parlando degli studj archeologici in Sardegna (BuUet. 
an. III^ p. Il), avcTamo dato una rassegna dei cultori di 
questi studj, e dei raccoglitori di oggetti antichi trovati nel- 
r Isola (i). In questi ultimi anni, mercè le felici scoperte 
che si sono iàtte nelle rovine dell' antica Tharros , si sono 
distinti molti amatori nella città di. Oristano, sebbene non 
sappiamo dove sia andata a terminare la collezione di 
quulcheduno di cui si era fatta menzione nella citata 
rassegna (2). 

Non è da molto tempo che passando nella detta città di 
Oristano , abbiamo avuto V occasione di visitare la copiosa 
raccolta dell' avv. Francesco Spano , Giudice del Tribunale 
Provinciale di quella città; e ^siccome non abbiamo fatto 
menzione della medesima nella detta rassegna , perchè non 
era a nostra notizia , perciò ci è grato di darne alcuni cenni, 
ora specialmente che gli oggetti di Tharros sono diventati 
molto rari, e per essere il sito quasi esaurito, e per la 
concorrenza degli amatori. 

(1) Il Ch. j4tlo yannucci, che non s^uavì diede nell' Archivio Sierico i*n lungo 
e sucoso articolo sulle antichità delia Sardegna, fece menzione del numerò di 
questi distinti raccoglitori di antichità. Nel suo lavoro ha dato conto delle opere 
del Della Ma rmora^ e del Bullettino archeol. Sardo. (V. Arch. Stor. llaliaiìO, 

'edito dal ch. G. P. Viesseux , Tom. XII, Fi reme 18 60, pag. ioJi-127). 

(2) Parliamo della collezione del fu Gen. D. Felice d^Arcais della quale ab- 
biamo fatto conto in molti luoghi di quest» Bullettino. 
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Intanto questa collezione diventa preziosa in quanto* è 
composta esclusivamente di oggetti trovati lutti Bell- atitìpòsi 
Tharros. Tralasciando di far conto del gran hunretx) ' di 
scarabei in diaspro , in corniola , ed in paf?ta , mólti dei 
quali sono di gran pregio non tanto per l'incisione e mon- 
tatura inoro, quanto per aver alcuni anche lettere feni- 
cie incise y sono da rimarcare alcuni anelli in oro che hànnd 
l'incisione nella stessa gemma. '• i'^ i> -. 

In materia di bronzi e di vetri sono i soliti che si vedo- 
no in tutte le raccolte, cioè globi di monili diversa- 
mente dipinti , come pure amuleti di pasta di ogni . 
gienere. 

Sono anche pregevoli le tre anse Rodie che accrescono 
le isèrizioni che- si trovano nei manubrj y delle' quali si è 
parlato altre volte (Bullet. an. V p. 65, e VI p. io8), e 
sono le seguenti 
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Ld terza pdi è piti piccola ddle altre ', sebbenfe'" della 
stessa forma, ma il fiollo a vece di èsser rettairgolò'èlto- 
tondò in Cui vi è Scolpita una tèsta, e répigiìaìfe' àOS(2. 

Mi in inatéria di stoTÌgIie le piò: fine tanto 'di usòròBe 
figurate,' si può dire che supera le altre ' raccolte, ffott-, 
remo specialmente i diversi balsamarj ora infonda difpiede 
umano, ora di delfini, di galli, di rondinelle, ed altri dipinti 
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colla palma 9 ed a collo lung0. Slatliette d'Iside eoi disco 
3olare in petto ^ ed altri ì^asetti figuranti animali tbìz^saiv 
ramente addobbati , come cayaUi iqon. un' anfora per parte 
nel basto, ed altre rare curiosità (i). Finalmente ci hlisois^ 
pr^so una statuetta d' un dio Tiermine in .t^rra cotta «chp 
lungo la facciata di daranti. ha la seguente iscrizione greca/ 
sebbene, ci nasca il sospetto che non sia né di Tharros y 
né di Sardegna. . .....^. t 

... , ■ , ■ y^\ :. > ..■>:,..- J 

S 

• ■ ANI ' ' • ■■■ "^* 

KHI - 
j 

I caratteri sono incavati , e mostrano d' esser moderni'. 

■ . . .i .- . ..ij 

;Ì; G. Sp4Na 



ULTIME SCOPERTE 

Nel quartiere di Stampace, in vicinanza alla colonna mil- 
liaria , ove si va rifacendo la strada con lastroni di granito^ 
venne scoperta una sepoltura scavata nella roccia; Tra le ossa 
con molto legno carbonizzato si sono trpyati due vasetti di 
terra cotta, uno in forma di prefericolo, e l'altro rotondo, due 
lucerne ordinarie , alcune fiale di vetro , ed una moneta, 
spanto i vasetti che H^ lucerne vennero in nostro poterejy non 
cosi gli altri oggetti. In quel sito ventuno scoperte altre yoke 
^numenti sepolcrali, perchè ivi esisteva siltra parte di.no- 
, crepoli 4^11' antica ICalaris , di quella che rientrava nel $eno 
df Sant' Anna (^Bullet. an. I p. 88 Della M armora Itinerario 

'^■'(1) E d' ammirare una rara lArza. die è la metà di un uf)vó di slrUzzo, ttxìfa 
1 rabescata negli orli a mcdnclri. .ii '. :■ ir ..... . ..■ 
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voi. I p. io). La rocca che riguardava questa parie di città 
era seminata di colomba] y come il colle di Bonaria e di Sali- 
ta Arendrace , che vennero distrutti quando si fecero le forti- 
ficazioni dagli Spagnuoli^ e tanto è vero che sotto il cammino 
nuovo vi sono rimaste alcune grotte. Anche il cammino per 
salire al castello al tempo dei Pisani non era dov' è l'attuale, 
ma faceva una rampa dalla parte dell' esistente fortificazione 
e delle case che vi si trovano rifabbricate. 

In Tharros si sono scoperte altre sepolture dalle quali si 
sono estratti i soliti oggetti in istoviglie ed in oro. In questa 
materia oltre diversi anelloni crinali attortigliati nelle estre- 
mità , si sono trovati orecchini di rara forma che finora non 
si conosceva. Dessi sono composti di due laminette d' oro 
disposte in forma di croce , ma che vanno a prendere nei 
quattro lati la figura di una penna di struzzo: ed unite imi- 
tano il berretto conico egiziano , uno più alto delFa^o^ forse 
per dinotare l'Egitto inferiore e superiore. Uno^dl questi 
orecchini riposa nel R. Museo , ed un altro è stato acqui- 
stato da S. E. il Ministro di Stato y Z. Cibrario. 

Nel castello di Sassai , vicino a Ballau è stato trovato 
un anello di bronzo che nella gemma ha scolpita una fi- 
gura paludata, il quale ci venne mandato dal Sac. M. De- 
candia. Nei castelli antichi dei Giudici si trovano sovente og- 
getti romani , specialmente in bronzo. 

Anche nella città di Sulcis (Sant' Antioco) sono state tro- 
vate alcune cose acquistate dal Cav. D. AnU Rojch. Due 
belle corniolettcv, in una vi è scolpita una bireme con due 
marina] che stanno ammainando una vfla quadrata, e col 
timoniere in poppa. Altre volte abbiamo avuto sott' occhio 
corniole di Sulcis che avevano triremi incise, perchè essendo 
porto di mare erano oggetti ben graditi al loro gusto ed 
inclinazione (i). L'altra rappresenta un amorino che odila 

(i) Sappiamo dalla Storia Tajuto che i SulcitanI diedero a Pompeo nella 
guerra tontro Cesare > per mezzo dt Nasidio (Bullet. anr'IIf^ p. 70). 
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[. sostiene un arco , colla s. una freccia , ed a piedi tiene 
l tui'casso. Di più quattro monete d'argento^ due consolari, 
ina della famiglia Considia. Testa di Roma goleata a d. die- 
ro X. - Riv. Dioscuri con asta in resta a d. L . CONSID .E s. . 
lOMA. L' altra della famiglia Fonteia. Giano bifronte ^ a d. 
ettera B^ e stella a s., sotto tre globetti. Riv. Trireme ^ 
l. con ramiganti e timoniere. Le altre due imperatorie, una 
li Adriano - Riv. Cerere con ramo d' ulivo nella d. , e cor- 
lucopia nella s. P . M . TR . P . COS . VI P , P . S • P / 
5 . R. L'altra di Comodo. - Riv. Medesima Cerere. TR . P . 
Wl . PON . MAX . COS . Ili .P.P. 

G. Spano 



ISeaiZlONl LATINE 



me lACENT D 

VADONIVS ET V 

RSVA PHELICI 

ET FILIOR EIVS PA 

LVS ET PALONIA 

QV VIXT AINIS PL 

XIV XXXVII ET 



Lapida di marmo biagtcft incastrata nel Gabinetta lapir 
dario del R* Museo. L' iscrizione è tutta scorretta abbi^ac- 
ciando una famiglia cioè Duadonio ed Orsa Felicita^ ma- 
rito e moglie, ed i figli Paok> ed Apollonia, dX quali pare 
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che vi si riferiscano gli anni che vissero, il primo i4ela 
seconda 87 anni. Il quadratario aveva pure intenzione di 
s^uitare l'iscrizione con notare il tempo della morte di 
tutti, ma forse gli mancò il coraggio vedendo i quei tanti 
eiTori e la confusione della dicitura. 



SS . DD . NN . 

CLAVDIVS ET .... VS 

PP . . . . MO 

CONLOCAVIT 



Piedestallo in marmo di Bonaria collocato nella piazza 
dS. S. Bartolomeo per sostenere la colonna colla croce, come 
si usa nelle chiese suburbane, e di campagna. Si vede 
chiaro dalle poche lettere di questo cippo votivo che era 
dedicato all' Imper. Claudio Gothlco di cui sopra avrà a- 
vuto la statua. Non sappiamo se sia stato scoperto in quella 
località: ma quello che si può asserire è che nell^i pianura 
di S, Bartolomeo esisteva una frazione dell' antica Karalis 
(Bìxìì. an. Il p. 87), perchè quando si edificò lo stabili- 
mento dei bagni si scopersero molte fondamenta di edifizj, 
ed un acquedotto antico. Si trovarono pure molte monete 
romane , ed al tempo del Vldali vi fu pure scoperto un 
mosaico^ e serbato] d' acqua, come egli stesso lo racconta 
(Propugn. Triumph. p. 279). 



G. Spano 
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BDLlETTiNO ARCHEOLOfiUlft SARDO 

N.^ H. Anso VI. Novembre 1860. 

Descrizione di Forum Trcgani. — GUà di Olbia e sua antica 

Cattedrale (Contin. della p. 1 49) — Statuetta canefora di bronzo. 

i • • • I ■ ' " ■ ■■ ■ ■ ■ ■■ . i .-^ 

DESCRIZIONE DI FORUM TRAIANl 

Parlando dell' iscrizione di Q. L. Pollio ^ avevamo pro- 
messo di* dare una diffusa storia e descrizione di questa 
antica città (Bullet. an. VI ^ p. i5i). Nella fine dello scorso 
maggio fummo a visitare coli' amico V. Crespi i ruderi 
che vi sono rimasti come segno della antica- sua grandezza (i). 
Non può descriversi V incanto che produce nella mente del 
viaggiatore questo squallido villaggio, scendendo dalla parte 
:di Villanova Truschedu, nei sito detto NurachL Sotto quel 
cielo, a pie di quelle svariate colline, e lungo quel fiume 
accavallato da un colossale ponte di otto foci, le acque 
termali che tramandano nubi di denso vapore, quelle 
/sponde del Tirso che in un tempo saranno state ricoperte 
di rigogliose piante , e coronate di giardini quanto la ro- 
mana magnificenza comportava, tutto non può farà meno 
che accendere la £intasia la più gelata di un pittore. Allo 
stesso tempo t'inspirano un sentimento di dolox'e, pensando 
ai tempi più remoti in cui fioriva questa città, posta nel 
centro quasi dell'Isola (2), e politicamente poi conservata 

(1) In Sardo dicesi Fordoìi^iaiii conservando la desinenza obliqua dello slesso 
nonae di Forum Trajani. 

(ft) Dair annotatore al lerzo Codice di Arborea e chiamala nobilissima cen^ 
iraìis Forum Trajani (^ . Nuovi Codici d'Arborea . pubblicali dal Can. S. A. 
De Castro, p. C3). 
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dai Romani per reprimere le ire degli indomiti Sardi ^ che 
odio eterno avevano giurato a quelli onde conservare la 
loro indipendenza nazionale. 

Perimetro della CitU. Non avvi da dubitare che la citta 
fosse murata^ perchè, oltre i grandi avanzi di muraglie che 
si trovano a sinistra lungo il Tirso, e che servivano anche 
per argine , se ne vedono in *giro dall' altra parte della 
villa, da dove hanno estratto tanto pezzame da far spavento. 
Di questi pezzi quadrati è fabbricata quasi tutta la villa. 
Nel chiuso di Giovanni Tola dalla parte di settentrione ne 
sono manifeste le traccie, e così scendendo per rùcTnannu, 
prima d'arrivare a domigheddas (i), veniva a chiudersi 
la città verso il ponte , di modo che non aveva -meno di 
tre miglia di circuito, essendovi anche incluse le due col- 
linette che stanno nell' ingresso della villa (3). 

Questa città , attesa la sua interessante posizione, m 
cessò mai fin dai tempi remotissimi d'esser abitata. Quiv :j 
era T antica H/psa , da cui presero il nome le acque e^:? 
il ponte, città fondata forse prima di Cartagine, come lo 
annunzia il nome , che lo conservò fino al tempo di Tra- 
iano, il quale 1' avrà ingrandita ed erettovi un Forum , come 
conveniva ad una centrale città [Forum dictum^ quia juris 
et nundinationis sedes fuit)y come si fece di altre città 
d' Italia. Da quel tempo la vanità romana , e 1' adulazione 
le fecero cambiare 1' antico nome. 

ISGrizioni ed oggetti antichi. Molte iscrizioni onorarie e 
mortuarie si sono scoperte in ogni tempo dentro e fuori 

(1) Sono sepolture scavate nella roccia divise in camerette che apparteagono 
ai popoli prima della occupazione romana ^ cioè dei popoli Hypsitani, 

(2) Dai nuovi Codici d'Arborea (pag. 62) sappiamo che Giustiniano, nell'anno 
854, allorquando per mezzo del duce Bellisario liberò la Sardegna dai Vandali, 
riparò le muraglie e le fortezze di alcune città , tra le quali quella di Forum 
Trajani {muris el fortaliciis munivit , praesertìm Forum Trajani): s'intende 
che avrà riparalo le antiche muraglie distrutte a più di quelle formate di riuovo 
per tener in freno i barbaricini , per cui vi aveva collocalo un* imponent? fona. 



/ 
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della città. Di alcune ne abbiamo fatto cenno in queste 
Bullettino : le altre andarono perdute , perchè se ne fece 
poco conto. Si trovano bensì frammenti qua ^ là dispera 
di poco interesse. Ma gli altri oggetti che Vi si scoprono 
con frequenza sono spade ^ coltelli e lancie, da cui si vede 
chiara veramente una città militare. Vi si raccolgono molte 
monete romane tanto dell' alto che del basso impero (Bul^ 
let. an. IL p. 62): le più frequenti sono quelle di Tra^ 
|ano tanto in bronzo che in argento. Tra gli altri orna^ 
menti sono curiose le tante fibule cesellate e figurate con 
ippocampi, uccelli ecc. Ma quello che ci ha maravigliato 'è 
di non essersi mai trovata una ix)rniola o altra pietra incìsa. 
Sappiamo però che nei tempi antichi vi si scoperse!^ 
oggetti molto preziosi. Dal documento pubblicato in questo 
Bullettino (an. IV, p. 16) si rileva che nel i365 il Go- 
vernatore e riformatore di Cagliari D. Alberto Satrillas 
ordinava a Francesco de Cbrrtìf/to y amminiàtratore dèi 
Regj diritti di pagare 3oo fiorini d'oro al ricco mei*catì©e 
di Cagliari Eximeno di Torrente^ onde riscattasse dalle 
mani del medesimo due smaniglie d' argento guei^nite en- 
trambe di tre pietre preziose, un botton d' oro, due grandi 
orecchini, un anello d' oro con pietre e 4 piatti d'argento, 
che gli avevano dato in pegno per l'anzidetta somma, 
onde occorrere ai bisogni dell' erario, i quali pegni erano 
stati scoperti nel villaggio di Fordongianus entro un '^sai*- 
cofago di marmo in cui era stato riposto un cadavc^ di 
donna. Questi oggetti il summentovato Satrillas doveva 
trasmetterli per ordine del Re alla regia corte , con altre 
preziosità trovate in Sulcis (i). 

(1) Dalla vistosa somma per cui erano impegnati questi oggetti, si può ^cn~ 
sare quanto fossero stati di valore ^ attesa anche la scarsezza del Numerario in 
quel tempo. Di qaesti sarcofagi in pietra del paese ne abbiamo visto molti ssimi 
nelle case, servendosene per abbeveralo). Sono semplici lacbi bislunghi, > e molte 
vpl^e SQBO rotondi^ hx forma di iiroc cinerarie mollo graodiu , ,.r 7... 
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■ Poìite^ Il ponte di Pordongianus , detto aoticamente Ppns 
Hjrpsiianus , è un* opera maravigliosa. È lungo metri 120^ 
è largo sufficientemente, con 8 grandi foci. È fabbricalo 
sull' antico ponte, del quale non restano che le fondameli^' 
ta (i). Questo ponte venne ricostrutto nello scorcio dello 
scordo secolo , allorché si pensava di far passare la strada 
nei punii dell* antica via romana , come di^ fatti fu. trac-i 
éiata e selciata la strada fino ad Àbbasanta (2). ti? arcti- 
telto fu Girolamo Masse Cagliaritano. 

Dal Vedersi in tutte le arcate le mensole è chiamo clfc 
doveva coprirsi a volta; ma a vece si copri di travi unite 
cori tavole , lo che non poteva durare: il peggio si è. che' 
per farvi il selciato fu riempito dì terra più di tre palmi:" 
sènza farvi scolo, e senza più. ripararlo, le travi sono ca- 
dute tutte fracidè, in modo che oggi si trova in uno stajo 
it più orribile. Più della metà della sua larghezza è sco-j 
perto : appena (Ja un lato vi hanno gettato poche frasche 
Q pezzi di legna retti da miseri travicelli da lasciare il pas- 
saggio ad un sol uòmo , senza coprire tutte le fessure : perciò 
succede che passandovi a tira qualche cavallo, bue od altra 
bestia , incontri col piede , e precipiti dentro il fiume. 

Tiitlè le vòlte che fummo obbligati di passarvi ci prese 
una specie di ribr^s^zo e di ^p^veato,,3eiiJ?randaci di pr^? 
dipitare in quel profondo bisiratro (3). È veramente ii'ca^ 

1 (tjl .Anche i pilj^stri sono fabbricati su^li antìclii/. Oggi n^ijij AJl y^donot/Jl^e fi 
rj^d^ri *!' ambi i fianchi .dwllq sponde , niolto lar|;hi e con diversa coatruziqtneM 
Pare che ivi fossero erette delle torri per difenderne \\ passaggio, come splftyana fare l 
Romani nelle imboccature dei ponti. Essi non fecero altro che ristaurai:e il polite ^ 
CUI conj*ervarono il nome anlico, perche prima di èssi esisteva e strada e ponte. , 

(2) Se SI fosse attuato questo progetto , Fordongianus sarebbe diventato U. 
centro del" commercio ^eir Iso!a« conia òggi lo è Oristano^ e la tia da Cagliari 
a Sassari sarebjje slata abbreviala di io ore circa. ;• . 

m' Sonò Treqóenli le disgràzie cHe succedohol NoVeriamó le più frescli^l^ Aa 
un idX^Pràncésco Setola &i ruppe ai piedi uja trayièello , )b caflett^ nel fiume poi. 
fascio m legnò cb'é^ aveva sulle spàlVe. Rtcntre ^àssàiYk'GiòvV Bàtt,^^dnffa pre- 
cipitò il bue che aveva a tira. Lo stesso succedette a Giov. Demartis com sui 
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che il Governo prenda in considerazione. T efjstefizui' di 
quéi miseri popolani^ e di quei d' altri yillaggj, che p^r eV\ir 
tare questi pericoli, sono obbHgati di' fare ^iir lungo ^gjro 
per passare il ponte d^ Oristano. Più volte, grida^'Oj^o ^gji 
Intendènti senza mai intendere i loro giusti lamepli (i)\.. 
Questo ponte fin dal sec. VI fu distrutto dai Saji^cli^ 
perchè nel 55 1 , allorquando i Goti sotto Tqtilja invasero 
la Sardegna, attaccarono la città di Forum Trajani^^ è gli^ 
abitanti per difendersi ruppero il ponfe (magnus pons 'de^^ 
structus Juit a Sardis), per cui ì l^arbari indietreggiarono, 
ed assalirono a Cornus e Bosa ifNuovi Codici d' Arborea i. 
p. 55 1). Forse da quel tempo non si rifece più il pqntC;^ 
perchè nel sec. XII i frati di Altopascio vi , av^yai^o : u,na 
magione (mansió).^ ch'era in riva del pont^ alla parte si- 
nistra. Ciò si rileva dal sigillo che fu troviato filloi^cbè si 
rifacevano le fondamenta del nuovQ: ponte,, il qual sigii 



fu spiegalo dal Bdille (2). J-i' instituto di. questi frati .èra 
d'alloggiare i viaggiatori e penegrjni , , ed aveyàho l'in- 
combenza dì far ponti sui fiumi • o sostener barche nei 
medesimi per traghettare i passeggieri.. Questa nuinsi^o èsì^ 

: ;. . "■ '■■■■•■.-■■ ♦ 1 1^-»« ■ 

bella cavalla. Nei giorni che ci lrp,vavamo colà^ ogni tolta , che i ^l^on^esi pas- 
savano i montoni , perchè racrolti non possono passare in quel piccolo spazio , 
sempre ne cadevano nt*! fiume d all' aUfsi "patte rh'fe s^opéTiò. ' ' ' ( ' '*•' 

(1) Nella afiénX9 del Consiglio Prowciale del l«i Settembre $860^ il>€40tn^l4 
Avv, Pisu fece lettura della relazione per deliberare sulla parte che convenisse 
di far prendere alla provincia nella ricostruzione, del ponte jn discorso^ la di 
ctìi spesa è calcolala L. 44 mila. Il Consiglio Sàetibérò d'accordare un sussidio di 

Ij; «0 mila al consorzio dei comuni più interessali. Basta così per ora ;' sé 'h'oA' 
verrà a passarvi la strada di ferrò. ' ' . \\ 

(2) V. Sigillo dei bassi tempi illustralo. Torino 1797^ // sigillo fu ìròùàto 

pochi anni /a scavando le fondamenta del nuovo ponte che si è costruito m 

Fordoìi^ianos (p. e). Non pare credibile quanto dice, il òfimautJsKA^^^a^Z't^ 

che Questo ponte fosse stato distrutto Ja un Giudice di ÀrWea per obbligiire 

gli abitanti di quell^inconlrada di passare nel non le d' Ori^lapp (V. Dc//à iSfor- 

7n^V7ra Itinerario^ voi. I p. 4tf4). Nei tempi amichi questo pqnte fu restaura fo 
dairarchilelto chiamalo Sijòne. (V. t^ierg^^na ^' A,rbore?i ^}]^^S}^^^.^4\^ 
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sleva alla sponda sinistra del ponte vicino alle àje nel sito 
che si chiama la Maddalena^ dove esistono ruderi antichi^ 
e la tradizione popolare è éhe vi esistesse un Convento. 
I Fordongianesi , e quei villaggi . di. queir incontrada sta- 
vano meglio al tempo dei monaci di Altopascio , nelle bar- 
barie del medio evo, che ora nella pienezza della civiltà! 
almeno allora quelli che traghettavano il fiume erano si- 
curi nelle robe e nelle persone ! 

Terme. Le terme di Fordongianus , Aquae Hjpsitanae j 
meritano d' esser visitate, e prese in considerazione dal 
Governo piucchè le terme di Sardara (i). Desse erano 
conosciute ed apprezzate prima dei Romani , e se osser- 
viamo i residui dell' edifizio , essi sono di diversa costru- 
zione degli altri avanzi romani. Quei massi ciclopici con 
cui sono costrutte t' annunziano un' altra epoca più antica 
dell' architettura romana (v. n. 3). Sono tre copiose sor- 
jgenti che sgorgano sotto il paese, alla sinistra sponda del 
fiume in vicinanza allo stesso ponte (2). L' una detta 
aqua cadda ha il calore di gradi 54 , centigr. , ed ogni 
minuto secondo manda litri i5o d'acqua. Di queste si 
serve la popolazione per bevere , perchè lasciata raf- 
freddare, e messa al sereno è la più aggradévole, la pili 
leggiera e la più salutifera (3). Ciò che cagiona maraviglia 
è che in vicinanza a sinistra vi è un' altra sorgente d' ac- 
qua fi'esca potabile che chiamano acqua deljègato.ìt buona 
per bevere, ma preferiscono la prima. 

A man diritta a 5o metri circa sgorga un' altra sor- 
fi) V. Bullel. àn. V, p. 20. 

(2) Neil* inverno e duranti le grandi pioggle ^ ingrossandosi il fiume vengono 
lutte queste sorgenti coperte dall' acqua , e solo possono discernersi dat nembo 
dei vapori che tramandano. 

^3) Contiene 09^ 8S8& parli di acqua comune. Selce 0, oosó , Solfato di 
calce 0, 0048^ Cloruro di sodio 0^ otS40. Queste acque sono state analizzate da 
valènti Chimici dei quali si può vedere il risaltato néW liùìetàrio,YQ\,l, 1^, i^^f 
del Delia Marmar a, ' 
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gente di men calore della prima ^ che chiamano sos bagnos, 
dove nella stagione estiva si forma una baracca di ta- 
vole per prendervi i bagni quei che sono affetti da qualche 
malore. Ha 4^ gradi di calore centigr. 

Tutte queste acque dicesi che vengano incanalate sot- 
terra da monte Ghirghini o Birghini al sud della villa (i). 
Ma io dimando, se queste acque venissero incanalate per 4 
miglia circa , avrebbero conservato in ogni tempo lo stesso 
calore? Gli antichi Hypsitani, sarebbero stati così sciocchi 
che avrebberla condotta al sito incomodo della sponda^ 
soggetto air inondazione , e non -ad altro sito più vicino 
dall' altra parte, o dentro la città, meno esposto ai danni 
del. fiume ? Inoltre avrebbero condotto queste tre diverse 
sorgenti una in vicinanza all' altra , e così in un solo edi- 
fizio sarebbero state tutte .comprese. Nel sito dove sgor- 
gano le sorgenti si vede il canale formato di pietre grosse 
e lavorate, ma ciò si fece per tener raccolte le acque 
nella sboccatura, non perchè così continui l' acquidotto fino 
ali% sorgente del monte Birghini (2). 

Dai maestosi ruderi che vi sono rimasti si vede chiaro 
che le terme erano costrutte con massi così straordinarii 
onde impedire i danni che avrebbe potuto fare la corrente 
del fiume. Il primo stabilimento era formato a gallerie, 
come si vede nel disegno. Dell' altro appena vi è rimasto 
un pezzo del castello isolato. L' abbandono del luogo , gli 
straripamenti del fiume, la mano dell' uomo, tutto ha con- 



(1) Sono quelle due inonlagne che si vedono in lontananza nella tavola. La 
prima delta Cuccuru Manna, dove al P altezza di metri 09S: il Della Marmora 
vi aveva messo il segnale trigonometrico (llìn. voi. I, p. 46i). 

(2) È però (ta notare che alla falda di questo monte , nel silo delttf Sa Spa-- 
data, si osserva un vecchio fabbricato con pietra^ calce e tegola^ dove vi è una 
acqua termale dello stesso grado della prima; ma questa è altra sorgente che si 
era utilizzata nel sito , quantunque dicano che le foglie che vi si gettano vadano 

a sbuccare nella prima fontana àéìV acqua cadda. 
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tribuito alla distruzione di. qtt&to celebre stabiKmenlO) éhéi^i^ 

riedificato arrecherebbe grandi yanlaggj (i). * >kv 

Non è da dimenticare fiùalmente 1' acquidottb anlieo #i'»l 
cui $i osservano i residui quasi per due miglia andando 'verso 'h 
Aliai. La cura eh' ebbero- gli antichi di far venire TacrìV 
qua in città, non ostante che essa giacesse in riva al gran 
fiuoie ^ ed avesse potabili le acque termali, mostra fii 
grand' importanza in cui dessa era tenuta {Della Marmorti' 
Itiaer. voi. 2, p. 4^0). 

Castello. Passato il ponte quasi incontro alla città si > 
vede un' altissima collina fatta a picco che chiamano su • 
Casiedda becchi , da cui si possono osservare tutti i pàssf ' 
di quelli che scendono dalla montagna , e vengono daHè '• 
pianura, di Parte Barigadw^ Ghilarza ecc. Neil' ot'igine era"' 
un gran Nuraghe , di cui esiste la camera ogivale mei(zo ■ 
diroccata , ma poi fu cresciuta con fabbrica romana : e 
tanto la camei:*a , quanto le altre parti del nuragjie sono 
state rincalzate con calcina ad uso romano (2). Si vede 
che di questo sito Se ne seifVirona coftié 'un avanptsro 
che era molto adattato = per- sicurezza àella città i *he in 
ogni tempore stata considerata di ' gf*and' importaiizà. 

Chiosa di S. Lnssorio. Anche le antichità cristiane non 
mancano in questo sito, pei che la fede vi fu annuoziiatà 
fin d^i primi tempi. Nella storia sarda que3t» città com^»- 
pariscesjede vescovile prima del tempo di $• Gregorio Magno;) n 
Si ha. certezza storica di Martinica^ ohe nel 4^4 fu 'iBio'b 
dei 4 vescovi sardi che per. ordine di Unnerico Re dei Van* 
dali dovettero trasferirsi in Cartagine per assistere al Con- '^ 

(1) Le donne ^el- paese vi lavano i pantiilini/ die riescono hioUÒ bianchii 
ma ù frustano presto per esser l'acqua troppa bollente la coil^iungOBO con'^ 
quella del fiume, e cosi resta per l'uso alquanto temperata. - ' 

{%) Aiìckt gì' iniersii^j dei massi esterni sonò ripieni di calete. Era ilii nói 
raghe composto, ma è stato distrutto dagli éctfVat^ri di testó. Nèì**^trio'i8StertÌi^'^^ 
poclii(;anni soBo,:(a trovata una lucerna di br^co in-forma di^ bBrchdta cké' 
fu ritirata dal proprietario del predio»?- '' '■''•''* ""^ '- ''■ *^* ^ o-^*? 



cilio. UnPietro vi era nelsec. Vili, quando la Sardegtia fu ini'' ' ^ 
vasa dai Saraceni. Un A/<foro nel 74^^ anhtóirib niella fà^ 
lettera pastorale la consacrazione del suo fFAteWo'tìlippe^w^^a: 
arciv. di Cagliari. Un Martino viveva nel 778 <Jriàiidi!]FS? ft-'^^ 
steggiò la cacciata generale dei Saraceni (i). Da quésto tempo' ^^*^ 
non si hanno più notizie ecclesiastiche di Forum Titani. -'^i* 
Non sappiamo pure qual fosse la sua Cattedrale. Lèì^^'* 
Chiesa di S. Lusso rio in distanza di un miglio dalla viHà'" 
è di antico stile, ma non è anteriore al sec; XIV '; sài*S'^ 
forse rifebbricata sopra altra più antica (V. mim. I^J^È^'w 
una navata coperta di tavole , ma l' intenzione era di fartó^^ 
a volta, perchè da un lato si vedono i priricipii dell' arcata; - 
Nella porta maggiore vi è incastrato un cippo di marmò •^■ 
bianco anepigrafo : e nella porta laterale un altro in cui vi 'è*''! 
la seguente iscrizione : ' - ^ 

• ►!♦ 
^ IC (sic) EFFVSVS EST 8 ANO VIS 

BEATISSIMI MARTYRIS - - ^ 

LVXVRI CELEBRATVR ^ ^^1 > 

NATALE EIVS XIL K. SEPTEMB ►fr 
REiNOBATO SVB TEMPORIBVS HELIE PEP ►li (2). 






.'li't 



»."i 
o 



La festa si celebra nel 2 1 Agosto ed è tòolto frequentata^'*^* 
dai vicini villaggj. Una statua ordinaria di légno sta nella^^'* 
nicchia delF aitar maggiore^ vestita alla spagnuola, e carica^ *yj 
di nastri e di vezzi che non lasciano vedere lo stilè alntièò. ' ' 

Questo Santo era nativo di PérùM TràjaW | militS'Sottcy'^" 
Diocleziano, e secondo la comutì credenza , tétìutó in càfìcèré 



(1) V. Martini, Illuslraz. ed aggiunle alla Stor. Ecdes. dì >i>ai'deglia> CagU 
i8ttl^, p. 91. Pergamena d' Arb<)rea illustrala, «ce. pag. .49, iiT/DelkMaftiicira^''^* 
liiner, p. 481. -. .. ''"' •"■'•i';» 

(2) Cioè Elie Praesuìis o Pra,epositÌ9 saHo.delqoale fu restaurala b''Cbie^%' 
attuale sopra T antica che vi esisteva. Questo Elia è Tarciv.-d^Onslatìo chéS'* 
fu <|letto nd 1418, e siv ha memoria di lui sino aL 145 3K. Era ddP Ordine Fratf-^^' 

cescano (Martini, Stor. Eccl. voi. 5^ p. 5»7).f . < ; .l^: -i 10 -i 'n- ì«;>;!t»*ì ì;ì 
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e flagellato a sangue in questo, sito, e poi condotto in Ca- 
gliari dove fu martirizzato per la fede di Cristo con S. Ce- 
sello e Camerino sotto la presidenza di Delfio [i). 

Quello ' di ammirare è il Santuario o chiesa sotterranea. 
Si scende dalla parte dell'epistola per io gradini, occu- 
pando la navata della Chiesa in due corridorj. D primo 
ha una piccola abside in fondo, e l'altare, con una co- 
lonnetta frammentata alla quale si crede d' essere stato legato 
il Santo per flagellarlo, ed a cui allude l'iscrizione. At- 
torno le fondamenta sono incastrati tanti sarcofagi dei quali 
IBolti sono rotti per estrarne le reUquie. In uno di questi 
fu rinvenuto il corpo di Sant* Archelao Martire, , il tito- 
lare d'Oristano, del quale il Bonfant (p, 127) porta l'iscri- 
zione che vi si è trovata. 

Si vede chiaro che quivi erano le catacombe cristiane , 
e sopra queste i fedeli fabbricarono la Chiesa. Servì forse 
di carcere pel Santo di cui porta il nome, come di sopra 
abbiam detto, ed in vicinanza esisteva la necropoli antica (2). 

G. Spano 



GITTA^ DI OLBIA E SUA Àr^TIGA CATTEDRALE 

{Continuazione della pag. 149) 



MOHUKEirri E STRADE 

Se debba prestarsi fede all'autore del citato foglio (3) 
dobbiamo formarci una grand' idea di questa città monu- 

(1) V Martini , Stor. Eccles. di Sardegna, voi. I, p. «1. 

(s) Al di sotto della cinta d^ila chiesa vi si trovano tutte le sepolture ro- 
mane, da dove eslraggono quei sarcofagi che si vedono in villa. In uno di que- 
sti che venne scoperto ultimamente vi si trovarono sette armi offensive tralancie e 
spade, con altri ornamenti militari. 

(5) V. cit. Testo ed Illustrasionij ecc. alla pag. HI, e Della Mormora Iti' 
nerario, voi. a pag. se 7. 



'7' 
mentale: imperocché dice che magna Juit iUa cwitas fOlbia^ 

mtiris fortissima, satis populata diviiiis abundans , palaciis 
et wridariis deliciosa^ forum habebat mirificum ac amphi-- 
teatrumyfontes lai, marmnrihus ac statuis omatas, mi erant 
Tempia Jovis , Minervae (i), Dianae ac J pollini dicala 
"variaque alia opera mirabilia. La città aveva capo dal 
piazzale della Chiesa di S. Simplicio e girava sino al porto, 
poi, come in quadrato, si dirigeva verso il prato a mezzodì. 
Noi osservando quella larga muraglia come un terrapieno 
verso il settentrione credevamo che vi fossero sotto dei 
grana] , ma nel ri&rsi recentemente lo stradone hanno 
scoperto eh' erano le fondamenta delle muraglie del- 
l' antica città formate a grossi massi che sembravano 
opera ciclopica, A quest' ora hanno scoperto tre paiti 
di queste muraglie che §jirdvano in quadrato, che con- 
férma quanto accennò il detto foglio che la città trst niuris 
fortissima. 

Di tutte le città della Sardegna Olbia è quella che ha 
serbato traccie della era romana. In vicinanza al villaggio 
verso ponente, e nella strada che conduce ad Oscheri di 
tratto in tratto compariscono traccie, e pezzi intieri della 
via antica, selciate a pietre poligone, come usavano in quei 
tempi. Erano prime opere dei Cartaginesi (Bullet. anno I. 
p. 172) , e poiristaurate dai Romani. Anche intomo alle arti 
si sono scoperti dei bellissimi monumenti, come sarcofagi, 
urne, e pietre incise. L' arte toreutica era ben conosciuta 
in Olbia (Bull. an. I. p. io5), e può dirsi d'esser un campo 
inesausto, perchè vi è anno che se ne trovano fino a 3o. 
Le donne ed uomini sono ornati di anelli di queste .pietre 
incise che vi si trovano. 



(1) La bella statuetta in bronzo di Minerra riportata nella Taf. %. \n. ft. 
Bullet. Àrcheol. an. IV^ p. B7, fu trovata in Olbia Ticino al porto. 
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POZZI ED ACQUIDOTTO 



Non vi è rimasta traccia delle quattro fontaae che mei»^ 
ziona r autore del foglio cartaceo , ma si scuoproiio .<5òtf 
frequenza dei pozzi tondi nel collo, e poi slargati a foggia' 
di bottiglia y ed altri serbato] intonacati di sodo mastico 
che indicano d' esser ^ opere dei cartaginesi, al pari dei 
serbato] o cisternoni d' acqua come nell' antica Cagliari. 
L* acquidotto poi costrutto a pietra e calpe è Qper^.ii*p^|tiia 
il quale per quattro miglia percorreva la ^rsfpi .piarfurai! 
prendendo T acqua delle colline a settentripn^;detjta,,Capii, 
abbas (i). Di tratto in tratto vi sono rimasti irudeii, copie 
a Torres ed a Nora, e nel costruirsi fondamenta di, casei. 
dentro il villaggio si sono trovati acquedotti o tubi, di 
piombo, anche di qualche gr^dezza, come sonx^, quelU^di, 
recjente scoperti tra la Chiesa Parrocchiale ed il pqrto {a),; 

TOMBE E SEPOLTURE 

Nei diversi scavi che si sono fatti, le sepolture » sobq 
trovate a sinistra della chiesa di S. Simplicio pj^ì. possesso^; 
di Gavina PuzzUy ed indi più in là alla parte di m^jszodUi 
Non si sono trovate finora tombe, ma le sepoltuve^f sonj». 
formate alla greca le une sopra le altre^ Negli 3pavi. cl^e 
vi fece il Re Carlo Alberto nel 1843 si trovarono ..belH&ri 
sime urne ed iscrizioni che furono portate in Torino- X'ur-, 
netta, che noi possediamo trovata dal Sac. i7et?amfót. crà 
vezzi muliebri^ fu scopertaneUo stesso, sito (BiUIef;.: apt.mrft 
p.^iSg). Anche noi. nel maggio, del 1847 ci p^raticami?»o: 

{i) Capu jdbbas in Sajrdegpa sooq ideile le foitM alihondw^i. S<m>o iadicate 
con,, questo nome (quelle di Sindiai di Giaye, ecc. . . . ^ . j/ 

r?)l L' unica fontana che o^ggicsisle. è quella vicina alla. Gl^iesar di S,..Sin?r; 
pliciO;» di cui si provvede la popolazione. La, slruUuia della foi»^ è. anliic?^» ^ìffttot 
staìirala dal Capitolo nel medio Evo^ P<tf^^. fif«^/PWpr?¥\i!'fl??l'^^A^^^'?l)^^ 
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per poche ore uno scavo ma salvo d' urne di terracotta 

5 qualche moneta romana dagli Antonini, non ci è riuscito 
li trovare altra cosa* Ivi pure venne scoperto il belsar- 
!ìofago che venne trasportato in Inghilterra ( Bulìet, aii; 
[II- p. 176). 



tatesA DI s. 8iMPk.tcio 



Questa Chiesa dedicata a S. Sinoìpliciò era V antica Cat-^ 
cedrale come di Sopra abbiamo detto. E opera dèi Gijidici 
jul gusto Pisano, ne può esser più antica del sec. XIL; 

■il Fara dice (Chor. lib. II.) d' essere stata eretta nel 601 
&l Vescovo Vittore: ma certo che non sarà stata questa 
della forma presente, eretta perciò dei Giudici sopra più 
piccola g di altra costruzione. Bello ed imponènte móriu-j 
mento della fede dèi nostri avi ! Tiene tre navate soste- 
iute da pilastri e da colonne di granito: la navata di mezzo 
h coperta con intravatura sul gusto di quel tempo , e come 
abbiamo visto nella Basilica di Torres colle navate laterali 
20h volte. Le colonne sono antiche e prèse dà qualche tempio 
inticò, e perchè ùon le poterono» trovare tutte per sostè- 
[iel:*e' quel eolosisàle edifizio , vi supphrono con pilastri di J 
granito, di' cui è fabbricata tutta là Chiesa (i). 

Il* abside era tutta ornata di belle pitture a fresco, in^ 
sornd state guaste da mano imperita, di modo che ora noii 
vi si osserva che il tratto apparente delle figure. I gradini 
dbir aitar maggiore sono lastróni di marmo presi da ecli-- 
fiz^i antichi, tra i quali vi è un' iscrizióne antica (Bull. an. 
l. p. 82). (Anche nelle mura estèrne della Chiesa vi sono ■ 

fi) U Vùlerf ^ò^. li dióé'chi le coloritìé sóiiò 'éfriaili à q;uéìle di Satìta 
Viaria Maggiore di Roma, e del Baltistiro d^i PisU'tma liòi affetiacoo oéseirTaii) 
che»' queste sono più colossali, t (ià()ìtetli p8Ì'ìróho'^'odèfnìi éiòi àel'ìempo'dètli. 
ronf<iaziorie della Chiesa /fatti coii teste di tnohlorii', e fanla^lici ahiaia,rij concie - 
ìra'^^iT^gasto de^K architétti del Medio evi). ' ' 
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massi di marmo antico , e nelle facciate un basso rilieTo 
in cui vi sono rozzamente scolpiti gli emblemi, dei quattro 
Evangelisti. Il pulpito di legno, sebbene di bella scultura 
è moderno: ma anticamente vi erano gli Amboni, perchè 
vi è rimasto il segno nella colonna di mezzo, secondo T uso 
delle Chiese antiche. La lunghezza della Chiesa dal portone 
sino all'Abside di a8 metri circa, e la larghezza della navata 
non meno di io metri (i). 



PORTO 



Il Portus 0/tóa/iM^ degli antichi Geografi è l'attuai gol- 
fo, o il lungo seno di terranova che si estende sino alle 
prime case del villaggio , sebbene Tolomeo lo segni al di 
sopra, nel golfo degli Aranci, perchè nomina prima Olbia ^ 
e poi portus Olbianus , dando a questo 1 5 minuti di più 
di latitudine : ma in questo non avvi nessuno indizio di 
molo o di opera antica, nel mentre che in quello si os- 
servano ancora i residui, e specialmente nel sito a mezso 
giorno detto Cuguttu, 1' antico cantiere, dove oggi appro- 
dano i bastimenti di piccola portata: mentre gli altri re- 
stano neU' imboccatura, nel sito detto il Paglioso per esser 
atterrato dalle sabbie del fiume Pratojano (3). Se questo 
seno fosse reso praticabile , quella terra che richiamò 
in ogni tempo gli abitanti dalle più lontane provincie, ri- 
tornerebbe air antica sua prosperità , perchè in mezzo a 

(1) Questa Cattedrale servì di Parrocchia fino ai primi dello scorso secolo: 
la presente Parrocchia fabbricata in sito più comodo è del 17 4T. La Chiesa di 
S. Simplicio seryì nel 1710 di accampamento all'esercito Francese sardo spa- 
gnolo comandato dal Conte CastigUo che ebbe la peggio dalla flotta inglese. 

(2) Si dice che i Genovesi allorquando erano in guerra coi Pisani avessero 
studiosamente ingombrato T imboccatura j gettandovi sa vorrà» ed affondandovi due 
galere: il piìi sicuro però è che dopo tanti secoli il fiumi, dove sbocca abbia Citlo 
grandi deposizioni di terra^ e di sabbia. 
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Sauté sciagure , ne ha conservato i vitali alimenti. Colla 

mova strada che mette sino a quel porto si spera che 

lìaao compiti i voti di tutti, nel veder attuato quel porta 

ìhe vi richiamerebbe tutto il commercio dell' Italia occi-^ 

lentale. 

G. Spjlno 



STATUETTA CANGFORA DI BRONZO 



Un piccol bronzo molto curioso è stato recentemente 
pervenuto nelle mani di Vincenzo Crespi y non guari , pel 
suo studio ed amor singolare delle cose antiche, nomi- 
naj;o dal Governo del Re, applicato volontario al R. 
Museo di antichità di Cagliari. È una statuetta che 
per le sue singolari forme ci è sembrata della più 
alta antichità , la quale rappresenta in certo modo una 
canefora (i). 

Dessa è vestita d' una semplice chitone , senza manife-* 
stare pieghe, come sono alcuni degli idoletti sardi , che le 
va a mezzo gamba. Le mammelle le tiene molto rilevate a 
somiglianza parimenti di alcuni idoletti femminini sardi. 
Colla mano destra sostiene il piccolo canestro o cista che 
ha sopra la testa, e colla man sinistra pare ancora che so- 
stenesse qualche altro oggetto posato sulF omero sinistro , 
perchè il braccio è diretto verso quella località , ma là 



(i) II possessore si riserva di farne un esaUo disegno, e di darla unita con 
altre statuette di singoiar merito in una tavola separata. 



mano è stata rotta^ per cui non si può indovinare cosà al- 
tro sostenesse. 

Ha la testa nuda, colle orecchie sporgenti, e rialzate di 
molto alla linea visuale, di un tipo più presto etiopico. Ma 
quello che è più da notare è il canestrino formato a linee 
spirali, come oggi le nostre contadine formano le ceste di 
fieno avvolte a foglie di palma. Dentro il canestrino poi >'i 
è un fiore che consta di tre larghe foglie, simili quasi ad 
un fiore di loto. 

É stata scoperta in Villasor in un podere del cav. Eug. 
P^aquer^ da cui il possessore Tetóe in dono. Senza en- 
trare nel significato di questa canefora , che se fosse opera 
greca, ricorderebbe le feste Eleusine, non si può negare 
alla statuetta un tipo nazionale , e che tende più all' egi- 
ziano o fenicio. Nel villaggio di Villasor si trovano molte 
tombe e molti oggetti puramente cartaginesi perchè tutta 
quella pianura sino a San Sperato formava una continuata 
abitazione di quegli antichi popoli (Bullet. an. IV p. Sa), e 
forse questa statuetta appartiene al culto di quella nazione 
che lasciò tante traccia della sua civiltà in questa Isola dal 
tempo della sua dominazione. Non sappiamo se la mede- 
sima statuetta sia stata trovata con altri oggetti ; sebbene 
ivi si scoprano giarre antiche, ed altri pezzi di stoviglie 
e di bronzi. Dessa però formava oggetto di qualche particolar 
culto di famiglia iniziata ai misteri eleusini: perchè in so- 
stanza e una giovine che va a portare le offerte dei primi 
frutti della terra alla divinità per esserle favorevole. 



G. Spano 
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DISCO DI THARROS CON ISCRIZIONE FENICIA 



Negli scavi che nel i852 si fecero nella necropoli di 
Tharros , in mezzo agli altri oggetti d' oro , di bronzo e di 
stoviglie, si trovò la presente pietra di forma semisferica , 
cioè piano-convessa , la quale ad un orlo della convessità 
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tiene scolpita un' iscrizione in caratteri fenicii (i). Ne 
diamo qui il disegno , quello stesso che il eh. Alò. Della 
Marmora diede nella sua Memoria sopra alcune antichità 
sarde pag. iSg^, ed allo stesso tempo proponghiamo la 
lettura dell' iscrizione. 

Innanzi tutto conviene d' avvertire che la pietra è dolo- 
mitica, specie di cotisy la di cui cava .è nel villaggio di Gonos, 
non in grande distanza da Tharros; e trovandosi pure la 
consimile nel Sarcidano, e nel villaggio di Laconi, siamo 
sicuri che la pietra è dell' isola , e non trasportata d'altrove. 

L'iscrizione è composta di i8' lettere ben chiare , e 
tanto al principio , quanto alla fine vi sono segnate due 
cavità , come se fossero punti , fatte espressamente per 
notare il princìpio e fine dell' iscrizione. Le lettere sono 
le seguenti Sr^jnji :r;ì2:DrvD le quali dividendosi , darebbero 
la seguente lezione 

Rozenbahl ben mahuzen Mahizchan 
Di Mahizchan il forte f-gUo di Rezenbahl 

La prima lettera è un mem simile alla settima , sebbene 
questa sia scolpita con qualche piccola differenza , cioè 
coir allungamento della prima gamba (2). Non è nuovo 
nelle iscrizioni fenicie che o per simmetria o per capriccio 
dello scultore si trovino simili lettere alquanto differenziate 
negli apici. 

Lo stesso potrebbe dirsi della seconda lettera hain, cKe 
è simile all'ottava ed alla penultima, osservandosi una pic- 
cola differenza tra tutte e tre , e specialmente quest' ultima 
che tende quasi ad un triangolo , mentre le altre due sono 

(1) Ci venne data in dono dal SIg. Nicolò Mura d' OrisUno, assicurandoci 
di averla racnolla in una tomba con allre lastre di ardesia e str omenti di bronzo. 
Ora trovasi riposta nel R. Museo. V. Catalogo (Bach. 2 serie 8, n. 2). 

(2) Così trovasi pure in tutte le iscrizioni nella voce Melkart, e nella Fenico 
l\laitese nfll;i voce Aserciamar. Di questa forma comparìscf sempre nei moriu- 
menli scritti 240 anni avanti Cristo. 
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ovali. Nelle iscrizioni niimidiclie sono frequenti, per la slessa 

ragione che abbiamo detto di sopra, e specialmente se ne 

trova un esempio nella numidica 5 , Tav. 24 del Gc- 

senio (i); 

Per la terza lettera non havvi difficoltà che sia un yW, così 
pure per la cpuirta eh' è un zain ^ ripetuto nella lettera if\ 
di questa stessa iscrizione, e confermato nella lapida sulci- 
tana del R. Musco di Cagliari. La quinta lettera è un capii 
come si trova in tutte le iscrizioni cartaginesi , e nelle 
monete fenicie per denotare il numero 20. Differisce da 
(piella dell' altra sardo-tliarrense perchè è più. recente , 
mentre di questa figura comincia a comparire nei monu- 
menti dal 200 al 180 avanti l' era nostra (2). 

Dichiarate cosi le lettere , la prima voce che ne nasce e 
Mahizchan y il nome proprio cui apparteneva questa pietra. 
Non è così facile dare il significato della parola, sebbene 
si abbiano esempj di simili desinenze. La seconda mahuzen 
è composta dalla radice ]V haZjhazaz (validus, fortis fuit), 
col inew preformativo. Molti nomi sono formati da questa 
radice che occorrono con frequenza nellg Biblia. 

Delle ultime due voci finalmente non occorre nessun 
dubbio, per aver liscontro le lettere con tutte le iscri- 
zioni finora scoperte. Aui'i dalla forma dell' V haiii , 
che non occorre in tutte le iscrizioni cartaginesi , così 
chiusa ed ovale , o rotonda , come usavasi nel primo tempo 
dell'invenzione delle lettere fenicie, è d'argomentare il 
tempo in cui la pietra fu scolpita ^ cioè due secoli circa 
prima della nostra Era. 

Il padre di Maliizchan^ chiamavasi Rozenbahl ^ nome 
composto da due voci , cioè Rozen (volontà^ compiacenza^ 
viUoviaJy e Bahl (dio): sapendo ognuno come i Fenicii dai 

(1) V. Gesenius , Scrlpturae Linguaequc Pliocniciae Monumenta (luolquot su- 
prrsiin!, de. Lipsiae 1837. 
(ft) Y. Lindbcrg^ de iscriplione Mulilcnsi Phocnito Gracca. Havniac J82C. 



caratteri delie divinità rìtracTano i nomi proprj;.così 
Maherbahl (dote o premio di Bahl)^ Iddibahl (ornamento 
o delizia di Bahl) ; cosi pure lerombahly Annibahl^ e peie 
tacer d* altri basti citare quel Re de' Sidonj EthbahalyH 
cui si fa menzione nella S. Scrittura ( III Reg. XVI ^ Sa), 
il quale Ethbahal era il padre di Jezabele moglie del Re 
d' Israele Accabo, 

Rimane ora di determinare 1' uso cui sarà servito quest'og- 
getto. Nelle tombe di Tharros si trovano eoa freque^aza, 
ed in quantità ^ molti di questi dischi e semisfere pic<;;oIe 
in pietra , in vetro , in avorio ed in pasta (Catal. Bach. I 
ntun. 1-23 , pag. 37). Con venghiamo coli' opinione del Della 
Marmora (cit. Memoria pag. i4o) che queste siano servite 
•per tanti talismani posti accanto i cadaveri. Ma questa 
grande coli' iscrizione dell' offei^nte , è da considerarsi come 
tm voto posto alla divinità solare di cui ha la figurale 
tanto più che se ne trovano di quelle piccole della figura 
di luna bicorne, incisa pure negli stessi dischi (Bullett, an. 
III. p. 106). 

G. Spano 



POSTILLA AL iìlOi\Ui»IErSTO DEGLI ASELLI 

Alla pagina 1 3 di questo Bullettino del corrente anno aveva 
emesso qualche osservazione sugli ornamen,ti che accom- 
pagnano il monumento in discorso; ma dopo di aver os- 
servato il disegno di questo bel monumentino del R. Museo 
di Cagliari, avente fomia di ara sepolcrale, fornita nel sommo 
delle sue volute, rimango alquanto incerto^ se gli orna- 
menti delle volute medesimi, viste di fianco, o sia dal lato 
di uno dei due loro umblici, siano due ^fe/7e oppur due 
rotelle. L'altro ornamento che vedesi sculfo nel.i^zz^o del 
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fastigio dell'ara eh' io sospettai potesse figurare -le phatnae, 
o sia praesepia poste di mezs^o alle due stelle dette ^selU 
dagli atìtichi/somiglia sì a due cuori ^ come parve al eh. 
Dii^tt* del Bullettino (an. V p. 64); ma pare altra cosa^ 
perchè dal sommo di ciascuno di quelle parte una striscia^ 
che va a finire in una sola verso la sommità. V ^ 

Vorrei quindi sospettare, che siano eoa delineate due 
bisacce cordifornu ^ che unite insieme per mezzo di quella 
cinghia comodamente ponevansi in groppa ad un asiniello 
e pendevano di qua e di là dal basto ; e ciò per allusione 
al nome e cognome AseUus. 

Cotale mia congettura parmi si convalidi pel riscontro 
di quelle parole di Petronio (Satyr. 3i): iw provfVuUidari 
asell^s erat corinthius cum bisaccia positus, qui habebap 
olÌ7}ds in altera parte albas, in altera nigras* D'altr^ 
parte, che le bisacce da somieri aver potessej^o forma di 
due come cuori, parmi comprovato a bastante dal riscontro 
d'altri monumenti antichi (cf BuUet. dell' InstU. Arch, i844 
pag. 25-26). 

C. Cavedoni 



DONI PATTI AL R. MUSEO 

Nello scorso anno il Dott. Chirurgo Salvaiore Ormcon 
sua lettera ci aveva annunzisi to la scoperta della statua 
colossale in marmo di Q, Sergio Quadrato che i Comensi 
si avevano eletto per loro patrono (BuUett. an. V^ pag. ^70), 
ora ci è grato di far conoscere che il suUodato .Orrà ne 
ha fatto un dono al R. Museo, e come dì fatto essa statua 
è stata trasportata ed ivi caUocàta. % una preziosa me- 
ittoria dtelfe città di GKornus ,• e sarebbe fwiSi' preziosa se si 
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«lesse la fortunata congiuntura di trovare la testa di cui 
essa statua è mancante; Si abbia intanto il Sig, OìtU i 
dovuti ringraziamenti dai suoi connazionali per questo suo 
lodevole atto di generosità verso lo scientifico stabilimento 
della sua patria. 

Nel BuUettino di quest' anno avevamo pure annunziato, 
parlando delle antichità di Samuglieo , la scoperta fra 
tante altre cose, di un rarissimo urceolo lavorato a rilievi, 
trovato dal Sac. S. Musu in im suo possesso, venuto in 
mani del eh. Cav. D. P. Martini^ Presidente della R. Biblio- 
teca (an. VI p. 122): ora il medesimo, vedendone il pregio 
dell'arte, ne ha fatto un dono al R. Museo, ed ivi collocalo, 
accrescerà il pregio delle ceramiche sarde , mentre nel suo 
genere non è inferiore all' altro vaso Etrusco in cui e 
figmata la scena del ]\rinotauro. 

G. Spano 



EPIGRAFE SOLCITAIVA DI S. AMIOCO 

Il famoso Francesco Antonio Zaccaria della C. di Gesù 
nella sua scrittura intitolata: Ve K^eterum Chris tianorum 
inscriptionum in rebus theologicis usu dissertatioy trattava 
delle iscrizioni ragguardanti ai dogmi della Chiesa circa la 
beatitudine, invocazione e culto dei Santi. Tra queste si 
annovera quella che stava nel luogo ove era deposto il 
corpo di S. Antioco, martire sardo, e che ora si vede in- 
castrata nella parete a man destra della cappella dedicata 
ai Martire nella chiesa Cattedrale d' Iglesias. Se non che 
io Zaccaria ne riferiva un' brano, e questo, con alcuni 
errori. 

Benché gli scrittori della storia ecclesiastica sarda, ed 
ultimamente il La Marmerà nel suo prezioso Itinerario 
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tleir Isola di Sardegna, T abbiano riprodotta, jnire stimo 
di fare opera utile alla crisliana epigrafia, ripubblicandola 
in questo Bullettino, nella sua integrità e colla vera lezione, 
a guisa d' illustrazione o dico meglio correzione dello Zac- 
caria, la cui dissertazione si legge nel Theologiae Cursus 
Completus. Parisiis 1840. Tom. 5, p. 396. Tale è Tiscrizione: 

^ Aula micat ubi Corpus beati Sci 

Anthioci quiebit in gloida (cuoke) 

Virtutis opus reparante ministro 

Pontificis Xr/ sic decet esse domum 

Quam Petrus aniistes cuUus splendo 

re nobabit marmoribus titulis (cuore) 

Nobilitate fidei ddicatwn D. XllI K Febru 

Nei primi lustri del secolo XVII, quando ardevano ì Sardi 
d'uno straordinario fuoco religioso per la ricerca dei corpi 
santi ab antichissimo depositati in varie parti dell' Isola , 
sommo era V ardore per lo discoprimento di quello di S. 
Antioco, che sotto V imperio d' Adriano, nell'antica città di 
Solci avea sparso il sangue in difesa della fede cristiana. 

Nella penisola di S. Antioco, allora deserta, esisteva una 
chiesa di grande antichità dedicata a quel Santo , ove in 
certi tempi dell' anno in grandissimo numero convenivano 
i Sardi, per festeggiarvi la beata memoria del Martire e 
sciogliervi i fatti voti. Dalla quale chiesa si scendeva in 
una catacomba, che, secondo la 'tradizione per secoli du- 
rata nel popolo sardo, doveva essere stata il luogo, ove 
veniva sepolta la sacra spoglia del Santo. 

In questa catacomba appunto , il i8 marzo i6i5 , dietro 
incarico dell'arcivescovo di Cagliari Desquivel, alcune persone 
pie appartenenti al ceto ecclesiastico ritrovavano il colepo 
di S. Antioco , colla scorta della lapida di marmo qui so- 
pra accennata. E poiché correva pericolo che le sagre ossa 
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venissero colà profanate dai Barbareschi^ clie a qu^ tempi 
invadevano a loro libito quella penisola , in un colla lapide 
venivano tosto trasportate alla chie^ qattedrale dVI^esia^t 

L' iscrizione è infallantemente del sec. XII ^ coinè si rac* 
coglie dalla menzione fattavi del Vescovo Pieti^p. cbe resse 
la cattedra Sulcitana tra il 1122 ed il 1 163. Non solo ac- 
cenna al deposito del corpo del Santo martire, ma anche 
alla restaurazione del luogo in forma più conveniente aj 
sagro culto y ed alla singolare devozione dei Sardi yerso 
di S. Antioco. . 

Essa nello stile e nei caratteri porge argomenti inelut- 
tabili dell' antichità che le si attribuisce. Sopratutto è da 
notare la rassomiglianza coir antica iscrìzione dei Santi Co- 
simo e Damiano y riportata pure dallo Zaccaria nella ci- 
tata sua Dissertazione, ove campeggiano le due parole 02^ 
la micat. QuelF aula nel linguaggio sacro del ntiedio ^vo 
significava una chiesa eretta sopra la tomba d'un Santo^ 
e quel micat manifesta i religiosi splendori d'un sagro tempio. 

Termino col dire che, a giudizio del direttore di questo 
Bullettino, la catacomba sacra a S. Antioco non è altro 
che una tomba cartaginese ben larga; e che la chiesa cke 
vi sta sopra e serve di parrrocchia della presente popola- 
zione di S. Antioco , di forme assai antiche e tozze , e 
d' una architettura molto rozza y è forse quella stessa che 
esisteva ai tempi del Vescovo Pietro, e che per lui in un 
colla catacomba veniva rinnovata, e ridotta a migliori e 
decenti condizioni. P, Martìni, 



ULTIME SCOPERTE 



U >Sig. Teol. G. Maria CongiatiU'-^rìica , Rett. Parroc. ' 
di Godrongianos ci, «tvtisa , con lettera del .39 Novembre 
che il contadino Ant. Canu di Florina3> m un pi^p del 
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Cav. D. Michele Figoni, scavando pietre per cingere fl 
terreno a muro secco, trovò alcuni oggetti antichi , che ora 
riposano in di lui potere. Nel descriverli, non faremo al- 
tro che riportare le sue parole della stlmmentòvata lettera. 

« Gli oggetti ritrovati sonoi seguenti un vasetto con manico 

e beccucio di mediocre capacità , che pare debba collocarisfi 

nella classe dei guttari. Una statuetta a mezzo busto ben 

panneggiata, alta centim. la , col medio in testa ornato 

di spighe. Ha una graziosa capigliatura che le cade ^ùl 

petto: ma quello che più importa è d' esser cosi bella ed 

intiera che sembra uscita dalle mani del figolo. Non vi è 

da dubitare che sia una Cerere (Deum mater) simile a 

quelle scoperte nell'antica Truvine (BuUet. archeol. an* V. 

pag. i6). Finalmente una moneta dell' imp. M. Giulio Filippo 

di prima grandezza col rovescio della jPe//c/tà. Il aito 

dove sono stati trovati è nel circondario dell'antica distrutta 

villa di Noagra^ vicino al Nuraghe che s'incontra a st- 

nistra, venendo da Cagliari; prima di arrivare traila Riméssa 

di Codrongianos ». 

Anche in Tharros si sono scoperte alcune opere d' firti, 
tra le quali , come ci avvisa il Sig. Giov. Busachi , un ca- 
nale sotterraneo ben fabbricato ai fianchi con piètra cal- 
carea, e coperto di lapidi di pietra vulcanica. E largò ab- 
bastanza da potervi passare carpone un uomo, e lo credè 
fatto per iscolo d' acqua o d' immondezze. 

In Oliana , dove altre volte si sono scoperti bronzi fi- 
gurati , negli scorsi giorni si rinvenne un fi^ammento di 
lampada antica in forma di barchetta, la parte anteriore 
che rappresenta la testa di una vacca. Ci venne data in 
dono dall' alunno del Sem. Tiid. Gius. Fele , ed ora tro- 
vasi riposta nel R. Museo. 

Ma la più bella scoperta è stata fatta in Lanuséi dove 
si sta riedificando o ampliando la Chiesa paiTocchiale. Nello 
scavarsi le fondamenta furono trovate molte tombe scavate 
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nel granilo di alta antichità. Furono estratto alcune urne 
di creta grossolana eh' erano tutte piene di materia car- 
bonizzata , ed una quantità di scodellini di terra rossiccia. 
Gli oggetti però più rimarchevoli che si trovarono quasi 
in tutte le tombe sono certi ornamenti di bronzo esclu- 
sivi alla parte montuosa della Sardegna. Sono dessi formati 
di un grand' anello a guisa di smaniglia , al quale vi sono 
attortigliati dello stesso metallo tre anelli dai quali pen- 
dono tre catenelle, quella di mezzo più lunga, alle di cui 
estremità pendono tre laminette in forma di lancia varia- 
mente cesellate. Sono preraj di cavalieri {phalerae) dei 
quali abbiamo parlato altra volla. Il R. Museo ne possedeva 
due, che sono riportati dal Della Marmora (Tav. 34, n. 6). 
Questi di Lanusei ascendono al numero di 4? uno dei 
quali è il più grande che si abbia. Tutti questi oggetti 
sono stati raccolti dai P. Giusto Serra dei MM. Osservanti, 
Maestro elementare in detta Villa , il quale ha spiegato 
ogni cura per poter scoprirvi altre cose di riguardo. Egli 
ne ha fatto un dono al R. Museo , si abbia perciò i nostri 
ringraziamenti per questo tratto di generosità che ha usato 
al R. StabiHmento che sempre va crescendo e forma la 
delizia dei nazionali e dei dotti forestieri dai quali è visi- 
tato con molta frequenza e compiacenza. 



G. Spano 
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HIC BONE MEMORIE lACET 

SORICA QVI VIXIT AN. PLM 

LX. REQVEBir IN PACE SVB 

D. XVII KAL. NOBIMBR. 



Fu copiata dal Carmona , V. Mss. che conservasi nella 
R. Bibl. di Cagliari [Alabansas de los Sanios de Sardena^ 
p. 4^), e venne scoperta nella Basilica di S. Saturnino. Qui 
libbiamo un nome che viene ricordato in una mensola 
greca di Villasor (Bullet. an. VI ^ pag. io5}; ma la diffe- 
renza è che su quella comparisce, donna ed in questa a 
vece, uomo. Per la qual cosa il QVI di questa lapida 
dev' essere errore in vece di QVE. Un' altra Sirica , che 
è lo stesso che Sorica , viene ricordata nella storia sarda 
che fu Badessa de' SS. Lussorio e Gavino (Martini stor. 
E ci. Voi. I. pag. 168). 



D M 


D M 


D M 


D M 


SCRIBONIO 


FLAVIAE PAR 


C GOMINIVS 


FLAVIAE EVO 


CRISPINO 


TENOPE VIX 


EVPLVS . VIX 


DIAE . VIX ANN 


VIX.ANN.LX 


ANN . PL . MIN 


T. ANNI S. XXX 


P ,M .C.I.FLAVIVS 


FL.PARTHENO 


LXXV FLAVIA 


GOlVX . BEN 


ANTONIANVS 


PE. B .M.CON 


HILARITAS LI 


E . MERENTI 


ET FLAVIA PARTE 


IVGI .OPTIMO 


BERTA PATRO 


FEGIT 


NOPE MATRI BE 




NAE OPTIMAE 




NEME rena Fé 




D . M . F 




GJT 



Cippo diviso in quattro spartimenti, esiste nell' atrio 
delU R. Università. I primi due titoli e forse il quarto 
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appartengono alla stessa Simiglia. Il terzo poi di C. Comi- 
nio Euplo non è certo, non essendo nominata la moglie 
che gli pose il titolo. La Flavia PartenQpSi àejùfi prima 
iscrizione sembra diversa da quella della quarta ^ altrimenti 
si sarebbe inverso 1' ordine degli scompartimenti: ne a 
quella avrebbe messo il titolo una sua liberta, esistendo 
la di lei madre Flavia Evodia la quale visse circa cent' anni* 
È da notare la frase Plus Minus che trovasi nelle iscri- 
zioni cristiane, e T ortografia di Partenope in vece di 
Parthenope. L' iscrizione appartiene al tempo della decadenza. 



D M 

VALERIAE 

CASTAE . VIXIT 

AN. XXXVI . FEC 

VALERIA . RESTI 

TVTA . SOROR . ET 

VALERIVS 

ATIMETVS 

COIVGI . B. M 



Cippo in forma di tempietto che trovasi nelf atrio delfe 
R. Università. Nel fronte vi sono due cuori, ed ajtó 
tre intercalati nel D M. L' iscrizione è molto elegante e 
del bel tempo. Il cognome di Atìmeto è nuovo nell* epi- 
grafia sarda. Una sorella ed il marito concotsero a farej 
questo bellissimo monumento. • 



G. Spako 



APPENDICE 

Al miÈTTINO ARCBEOIOGICO SARDO ANNO VI. 



SUL VOLGARE ADAGIO 

FEACS SAPAGNIOS 

IL RISO S A tt D O rS 1 G O (1) 



Rhum reputavi errorem 
Eccle. Il, 2. 

L'autore più aulico che citi' questo dello proverbiale fu Omero, il quale 
Ili A , V. iJi)5, e Z, V. 471 ) lo dipinse riguardo all' effetto , e neir Odys. 
Y, V. J50-2) espressamente lo appellò 2APAANI0N (SardardonJ, Da O- 
ìero lo presero tutti gli altri scrittori greci e latini , trascrivendo la voce 
olla stessa ortografia, e con qualche differenza di lettera. Così Plutarco 
^akooq ffa/3^fayog, nel senso che i piaceri del mondo portano seco pentimento 
/animo (2). Zenobio lo chiama (^apioyiog yeì^vg f sardonìos ghelevs .J 
Presso lo Scoliaste Licofrone trovasi scritto cap^ioq yakong ( sardios ghe- 
OS J. S. Greg Nazianz. caployiYxo (sardonico J (3), e così via via dicendo 
(egli altri. 

Lo stesso fecero gli scrittori Ialini , tra i quali è da notare Cicerone, il 
luale riportò in greco il proverbio scrivend o a Fabio Gallo ( lib 7 , ep. 
>5) , dicendogli che se Cesare venisse a comandare, avrebbero riso con 
Hso sardonico , ysKoDra. cccp^oviov (ghelota sardonlonj , cioè avi*ebbero 
jpplaudito per forza una cosa che poi sarebbe dispiaciuta (4). 

{{) Questa monografia venne pubblirala nel 1853, e diretta in forma di lettera al eh. cav. 
Giovenale Vegezzi-Ruscalkiy Reputato al Variamento Sardo. 

(2) Hace nemo sanus óbledatwnes vel laetitias germanas appellel, immo si ullus est 
animi, sardianus visus in his est. 

(3) Id facto quod mens mea damnat et odit - Oblectorque malih mortemque in pectore 
flxam — Hideo risu sardonico . . (In proem. de virtut.). 

(4) Il gran Tullio parlò sempre con rancore della Sardegna e dei Sardi chiamandoli ora ma- 
strucati latrunculi, ora repudiati coloni, Sardi venales , genus afrum , fallacissimum 
genus Phoenicum, eie, in modo che fece dire con sorpresa a Quintiliano, Cicero Sardos 
contemnit. (Inst. IX., e. 1). Ed egli slesso, patrocinando Domizio e Scauro (il Verre d^lJa 
Sardegna) , scriveva al suo amico Attico , Possa io morire se so eonie sostenerli ! Non è ma- 
raviglia, perchè, come dice un autore moderno, Tullio era non a vagliare la verità , ma a 
vincere le cause (Cantù, Slor. Univ. voi. XV, p. 558). 



Due cose ora bisogna osservare nella citata voce sardanioSf cioè Torto- 
grafla, e r inflessione. Intorno alla prima, come apparisce nei succitati scrit- 
tori, la voce sardonios , e sardonicos è sempre scritta coir o fomicronj, 
eh' è breve di sua natura. Cosi pure trovasi presso Suida, Apollodoro, Lu- 
cia no ed altri greci scrittori (1). Ora se questa voce foSse derivata dalla 
Sardegna , non sarebbe scritta coli' omicron , ma coir « ( omega ). Impe- 
rocché r Isola di Sardegna da tutti gli scritt9ri greci tanto poeti , quanto 
prosaici fu chiamata Ja/a^c» , o 2a/)Sa5y, con V o lungo di sua natura. I 
latini seguendo la prosodia greca , come Ovidio e Silio Italico, la usarono 
sempre lungo (2). 

Il medesimo ò da osservarsi neir addi etti vale formazione della voce. Dal 
nome sostantivo Sccjd^c», non poteva formarsi il nome concreto Sardofdkoiy 
ma sarebbe stato Sardoui, come lo usarono e greci e latini, allorché par- 
larono della- Sardegna, senza mai perder l»a> del retto caso (3). Similmente 
secondo la latina inflessione, sarebbe stato SardimanuSy come V adoperò 
Varrone , o Sardlniensis , come V usò Corn. Nepote con Nonnio ( Sairói- 
fdemis triuinphus ) , e Sparziano in Sev. Sardiniensis quaestwra , oppure 
Sardus, eh' è il più ovvio nelle iscrizioni antiche (4). Dunque tanto dal- 
l' ortografìa , quanto dal modo della formazione del nome concreto la Toce 
Sardordcm non può esser derivata dalla Sardegna. 

La diversa cadenza con cui gli autori che citano il proverbio adopera- 
rono il nome esprìmente la provenienza dalla Sardegna , prova che il me- 
desimo sia derivato da altro fonte. Omero infatti lo chiama Sardmos , 
Plutarco Sardianos , Z enobi o Sardani os , Licofrone Sardìos , Luciano e 
Platone Sardonios y Stefano Sardonicos e Sardiancos. Se questi addietlivi 
fossero stati derivati da una stessa radice , cioè dall' astratto Sarda (Sar- 
degna), avrebbero avuto la constante desinenza Sardous , Sardonius , o 
Sardonicus, ma coli' omega. 

Non solo variano gli scrittori nell' ortografia, e nella derivazione, ma 
ancori nel significato che vollero dare allo stesso moto proverbiale. Omero 
lo cita per un riso forzato, tristo e luttuoso ( loc. cit. ). Eudemo (in Col- 
lect. ) lo prende per un riso contumelioso , ed aggiunge pure di esistere 
una certa pietra che appellasi rìso sardonia, Platone (de Rep. I) per an 
riso amarulento ed arrogante di Trasmodo, Eustazio,conmientando il passo 
di Omero (comm. voi. 1 p. 410), interpreta il ridere di riso sardonia colui 
che aperte le labbra ride per ira e per cruccio. "Esiodo Io prende per il 

(1) Erasmo cita questo apoftegma come registrato nel libro primo Sibillino > Cctpooytty 
fieiBtifM ye\a,seT£, riderete con riso sardonico. 

(2) Scipio duetoris eelebrabàt funera Poeni-Sardoa ^cf'pioooL Victor terra , e gli abi- 
tanti sono detti ^ cLpomot. Cosi pare S. Greg. Naziao. eit. l. 

(3) Anlig. Carisle, Ev TW ^Ap^an rti NwJf», nelV isola di Sardegna. 

(4) F. Gmtero C. ASCONIO C. F. FAB. SARDO , ecc. Cpag. 3W). IVLIO VENUSTO MU- 
CHI. SARDO (Marat, p. 822). In altre NATIONE SARDVS , eie. 
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riso sdegnoso di Giove contro Prometeo che aveva tubato il fuoco. Plutarco 
Jo cita per un riso pazzo quando Sono inYminefrti i itìbl!. Zenobiò (Ant. 1 e. 
45) interpreta per' rteoiardonico «yneVrisa fé^^ato e «nwmito dal cuore. 

*C>ceroYìc finalmente ( ep. cit. ad Pab. ) gK dà il sc^n^ode! Ti^ò che ^alla fine 
cagiona dfspiacere e sdegno; Da ttitti questi diversi significati che gli sètìt- 
tófl diedero al ri^o sàMonlcó , si vede chiaro' che 'non sìa stata là mède- 
»ima causa che If abbia iiidottr p'èf citarlo , e'^uitldl "di non aver «ttlhto 
tuittaUa stessa fonte , nel sen^o cioè che ave sée origine dair Isola di ^r- 
gM(4>. ..: 

Nò mancia gli scrittori ed interpreti ciomblnanò «ul soggetto ctii appog- 
giano il racconto , o sulla cosa che prima abbia dato origHoe a questo riso 
da oui. è fprifìaio V adagio^ Pausania ( in Phee^) (dice ehe la Sardegna non 
gcp^r^, jpq^suf) animalo., velenoso , ma tiene. UB'<erba micidiale In forina di 
oppio., ,la.x|uaje nasce^ vicino alle, tonti , e. quelli che )a mangiano ra^aoiono 
pcjiendo da ^ui è venuto il prpvepbio, (?)u ^SaiJivisiiQ fa juontioD^ di-que- 
st',,erba , dic^ondo clw In ^c^d^uiot quaedijim h^a na^cUur ,qme.^AB.DQ :é^' 
ciluTf apiastrì smilis , haec c^ra ìkomiiiìm €l rìdus d,oioie contrahii^ et 
quasi rìdentes, Inter iniil. Gli altri scrittori ciie gii uni si copi^arono dagli al - 
tui , combinano quasi tutti su questa o^i'igine , cosi Dioscoride ( lib., VI) , 
Solino, Servio Gr^unatioo , Drepanoe mpUi altri (5>, . 

Timeo poi^ Zenodoto ( Colleol, ) con oioUi ^Itri dicono .che in Sardegna 
vi era una colonia di Cartaginesi , la quale costumava di sacrificare a Sa- 
turno i vecchi che oltrepassavano i 70 ajomi , e que^i intanto ridevano , 
perchè turpe ducebarU in funere autej^latum, e deve y mU lacrlmas profun- 
dere: hulc addmllatum risum , mrdonimi woari coeptu^v. Oj^ure. li sep- 
pellivano In una fossa percuotendoli con mazze , o gettandoli dai preGipiaj, 
credendo, questa specie di morte d'esser la più f<^lic6 ed onorata. Altri poi 
applicano U empio costume a. quei, schiavi. più belli. che avessero oltrepas- 
sato li 70 anni . ed intanto essi ridevano sacrificandoli a Saturno in quanto 

. così conveniva per caratterizzare una morte coraggiosa. Clearco finalmente 
dice che in Cartagine eia quest' uso , cioè di lare grandi voti a Saturno , 
e che riponesseio fanciulli sopra le mani esteje delia sua.statua' di bronzo 

.. i\) Ora comunemente prewilosi per up riso finto, solufiltosoj oppure intempestivo. Altri l'adat- 
tano per dinotare una gioja simulata o stomachevole. Montesq^uieu , a norma del suo sistema 
dell'orgoglio, lo adatta ad un riso con miscùi^lio di piacere e di pena. 

(3) Dna èst herba p4rnieio9A'apio persimiU^, quieam c&mederint , rtdèntéé ernoriun- 
tHV i Vet. Graoc. Deseri. )i - 

(3) Plinio ( Gap. 25 ) fa menzione di questa specie di erba chiamata ranunculo. Strabene 
C Geogr. in Cambysena ) attesta esservi nel fiume Alazonio una specie di apaqno che fa morir 
rii!cn Jo a qnei che la mangiano. Dioscorido poi Io dice sulla Fede dogli altri* ^cup^Oi tA TtOA 
herba est quae in Sardinia multa iiaseitur, qit$tus acerrimi, eujus esu mentem 
udimi, auLctores quatn plurimi , alque Uii. contorqueri oror nervo&qu^ ut riftif immagi- 
nem referal. Il eh. C. Jtfor*s .( Flora Sardoa ^tc. Taur. f837 , voi, t p^ 25 , soq. ), dopo di 
flvor descriilo il Ranunculus sccleralus : e citali gli autori che ne parlarono, conchiude, Num 
vero aardoìiius rims , a^jm decem circiter saecula ante Dìoscoridem jam fiiemiwirat 
hlomerus , a sardonia herba aut aliam plam diversnm originem habuerit , in qiiaestio- 
nem rcs venil. 



con sotto una fornace che arroventava la statua , e quindi i fanciulli eon- 
toifti ed abbrustoliti dalla .(orza del metallo arroventato , morivano in tal 
modo che sembravano rideDdo: e da «16 aver avuto origiiìe il Riso Sar- 
donico, E cosi via di altri. 

Ora dal modo diverso e disparato con cui I citati autori spiegarono F ori- 
gine del proverbio , e dall' incerto soggetto che diede il nome , pare debba 
inferirsi che non avessero certezza , o che tentennassero intorno' «Uà veh 
origine , e sua provenienza. Il primo autore , che (u Omero , «lOfi Iti disse 
è perciò gli altri si divagarono , e cercarono , dieci e più secoli dopò , di 
trovarla neir analogia e consuonanza delia voce delia Sardegna fi): 

NTa tutte queste opinioni sembrano appoggiate ad un mito il più antico ^ 
conservatosi per tradizione presso i popoli della Grecia ,10 che si ^ può rac^ 
cogliere dalle opere degli stessi autpri. Gli Scpliasiti Apollodoro ed Bostaiio 
fenno menzione di un certo TAAXl ( Talo ) , ij quaJe, secondo' ranlica 
credenza , fu tenuto di essere di stirpe di bronzo Xochcov yìiovg. Questa 
favola viene confermata da Lucano ( de salta t. ), chfamarìdoto di radice 
bronzina, ;^aXx£W5 p^ng. Questo Talo fu comandato da Winoé'Re di Creta 
aifinchè custodisse risola, ed impedisse di approdarvi chicchesaiaf ,Qu^i 
per eseguire severamente il comando, o per vendicarsi di quelli clie. di 
soppiatto vi approdavano, come era di bronzo , si gettava In un ardÀntia- 
Simo rogo , e dopo di esser ben arroventato , correva ad abbracciap quelli 
che avevano messo piede nelK Isola , e così li teneva colle ipcandesceoti 
braccia violentemente stretti , fino a che tra f fieri spasimi U avesse pri- 
vati di vita. Questi tutti morivano colle fauci aperte che sembravano ridere: 
da cui esser venuto l'adagio di TeXo^Tog XoLpiovtov , riso sardqniq (CiL 
Scoli, ali. Odìss. v. 301). 

Simonide ; secondo Snida , riporta che questo Talo era un fabbro-ferrarot, 
peritissimo neir arte di Vulcano , e mal soffrendo che i Sardi approdassero 
in Creta, appena che li vedeva si slanciava nel fuoco, perchè era di bronzo, 
(og ccy x^thcovv , e fatto rovente li abbracciava, e li distruggeva, (ìaceadoli 
morire a bocca aperta , anixùLaxovToi^ (2). 

Zenobio poi ( cap. v) allega a Simonie dicendo , come questo Talo, es- 
sendo partito da Creta dimorasse in Sardegna dove ammazzò molti dei soci 

(i) Non roaDcavano ai graci i modi di esprimere i diversi effetti dal riso ; perché aT^ano il 
risus Ajacis per indicare uno ciie ride pazzamente , preso dalla storia di Ajace. Risus maga' 
ricus per un riso intempestivo. Ri$u$ cìUus o jonieut per un riso lascivo ed effeminato. 
Riius syneru$iu$ per un riso strepitoso e schiamazzante. Filostrato diceva dei sofisti ebe qaeiti 
Tthx.rvyeXùLV /platlghelàn ) cioè late diductoque ore ridébani ( Zonoh. aa. L. I , e. 4S ). 
Non sarebbero mancati esempj presi dalla stessa Grecia per esprimere un iiw tristo , sdegnato, 
amarulenlo , dispettoso e finto , se nza ricorrere all' erba ed agli uomini della Sardegna. I 
dettati proverbiali in ogni terra e popolo sono stati presi dagli oggetti più comuni che si hanno 
presenti ( V. la nostra Dissertazione Gi'igioe , Antichità, e Natura dei Proverbi , ecc. Cagliari, 
1852 Tip. Nazion. ). 

(2) Epichaseontas , cioè a bocca aperta, da TCcLGxeo) ^chascheo) , Matu, ètu ore plnM 
aperto itare. Da questo viene il sardo cascu, cascare (sbadiglio, tbaJigKtre). 
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abitanti^ i quali , perchè morendo irrigidivano aito tov asanpsvoLi (1) , fa- 
cendo le sembianze di ridere, formarono da qmsto il Sardonia riso, Ex tov- 
Tov o ^oip^oviog yeXevg , cioè un proverbio epicorico, ossia dal luogo. 

Altri ancora favoleggiano sopra questo Tato , come essendo per legge 
proibito agli abitanti di Sardegna di portarsi in Creta ^ egli come aveva il 
corpo di bronzo, si lanciava prima nel fuoco, e poi avvicinandoseli al petto 
li abbracciava , e li faceva morire simili a quelli che ridevano , rictu i?i- 
cendii vi diducio. Altri finalmente raccoritano che costui fosse stato formato 
di bronzo da Vulcano , dato in dono da quel dio a Minoe per tutela del- 
l' Isola di Creta , il quale girava per tre volte al giorno tutta V isola , fa- 
cendo guardia , affinchè nessuno vi approdasse. Aggiungono che costui fosse 
stato avvelenalo da Medea , perchè proibì d' arrivarvi Argo con Giasone ; ed 
altri di averlo ammazzato con un chiodo che gli conficcò nella vena che 
unica gli scorreva dalla testa a' pie. Altri finalmente dicono che sia stato 
ucciso da Peante a colpi di arco (2). 

Sebbene tutte le altre favole siensi potute spiegare dagli autori col fondo 
della storia , sembra molto arduo di rintracciare in questa favola di Talo 
r originalità storica ; pure noi ci proveremo in parte per poter almeno riu- 
scire neir applicazione che fecero del racconto^ e del suo vezzoso mestiere 
al detto adagio del riso sardonico. 

Il nome di Talo non è mitologico , ma verameute storico. Molti vissero 
nell'antichità con questo nome. Il proco di Radamante presso Ateneo (e 5) 
si appellava Talo. Un altro di questo nome viene menzionato da Diodoro 
( 1. b ) , il quale per invidia venne morto da un suo zio per aver inventala 
la sega in cui superò la gloria ed il valore dello stesso zio. Anche nella S. 
Biblia viene nominato un Talo (1 Paralip. VII). I nomi greci Talele, uno 
dei sette Savj , e Tales poeta lìrico di Creta , che visse nel tempo di So- 
lone , e del quale fa menzione Plutarco , derivano dalla stessa radice (3). 

Concorre pure la Storia intorno a Creta per appoggio alle circostanze che 
si notano nei passi citati. U isola di Creta fu abitata da una colonia Feni- 
cia , come viene assicurato dalla testimonianza dei profani scrittori , e dal 
profeta Ezechiele. I fenicj la governarono per molto tempo , e sopra il più 
alto promontorio vi collocarono una gran statua di bronzo, la quale fosse a 
vista di tutti quelli che vi approdavano , e sopra la quale tanto favoleggia- 
rono i poeti. Gli antichi Cretensi sono stati sempre celebri nell' arte ferra- 
rla ed in ogni altro metallo, perchè la storia li fa inventori di molti stro- 
menti in ogni arte. Da questo è^a ripetersi che i loro simboli religiosi sono 
stati collegati coli' invenzione e coli' artifizio del ferro e del bronzo. L' isola 
(li Creta perciò diventò molto popolata e fiorente, coltivò il commercio coi 



(4) Da GOLtpco , che propriamente significa ore hiante video. 

(2) La mitologia fa pare menzione di un altro Talo a cai Giove aveva innestato ì piedi di 
Lronxo per la saa gran celerilà nel correre , e fuggire che faceva. 

^3) Io ebr. significa v/midità , verdeggiante , da cai pare che i Greci abbiano formato 
Thalia , ana delle nove muse , cioè verde, perchè la fama dei poeti é sempre verde e fiorente. 



popoli. loatani . e mandò pure colonie in molti lidi. Era tanto popolata che 



1)^1 sqJo periwiiro.di, .15(>0 mij^lia, vi esistevano |cjéntp citt^ ^ per,* (JuV 'iai 
Gve^\ venne soprqini^pfli^inata E7u1zQu7iou.il ^^^^^ quaii qoià ti menziòtó^ Vif- 
gUio .(1). . Nella navifl^aziopei pol-^ra/^p ppìt^i^.jal , pj^ djiJ^\ro^Q^m^^ìp j^o^ì 
^oghi li acceaaa Strabene. CQ^ altri iS^r.Utprii (2). ,,„,.,.. ,1, ....^;,o io>/ VuÓd 
.,JEissefldo.0danque:rii§MJla di (;;reta/Cftsì. •fl9^)9^^p,.fl^cQ.f]9SjcJu|tflL,jfj^^^^ 
commerci^. pr«gso, te/lorJ4|tfi^.^fìgiPfli,;, iionj l^,;i§aj;^nDp,^a(if;a,tf i;fj^ii?|;|^i^j^i 
Ideile axti,« nel v^lojf; militar»., (U.pq 4^qiAq?,ti,efa.4,l/Ìan^o,c4?b^?t9,,;^^ 
qw^le.v second<x>i ieitatl, scrittori jo^ir^ dotato di. un.gr^f? Cf^pa^g^q.nfi J^. 
4ere. la. sua patria» Jl.puo poipe iterai, 4a^(^, pop^lar^ cl^ qei y|^3ijg;:^,^(;jjli 
rtipipgevano inolte..dQHe ^oe scorie (3jh .W>^u^f^w >?^n9.'l>«!n^^)i^'^^ Sfiie 
frJs^^ dh^tìipe l?rQnzìna. lì sup valore, viene .^a8fc^i:atp,,^,p9?^^Qhè.,§ep^ £(jf(jjpa 
diCficcrftà faceva perire queJU.- che toccava , finalna^te,^ ,e|f^^,^j:cscij G^J(^e 
ne^le 3ue imprese eoipisqpi viaggi P^r spggiogaf^e ^RoH ,,e.,)^^r/f^,.j.|j;f jje 
quali la Sardegna. Abbiamo adunt^ue in. ques^p Ji^ì(^^\fj^Jofiid>i^efj^^]^if^,(i^- 
;tei^se , u& acerrin¥>i. difensore disila ,su^ patria , la, qi^^.p^^ cs[9^tar^j,|^l^sue 
glorie ha spinto più iaJàJj^pro^ez^e^el sup erpe, yestei^p il faapo^q^iiji^- 
postanze cl>e non hanno deir or^iflarvo ,deWe cose, deg||. upnip^y^of^^e^^o 
.^pgli.^tfi^eroi.e sen^id^i.^ che nel .f^ndw^fl^. "W .^.W.W ^3 Wu^^ufl???^' 
r,^sisi celehrt per. qualohie straordi^2^ip,attQ rCbe.ppvfiffliigie^'^pl^^^^^ 
.„lfca (acililà ed intrepidezza cqi) .cui scojojflgg^v^/i jiemi(fi h^..da|^^ 




«^^erènej, essenda t^le ^l ^igjQjiflc^fp 4,el y^rjìo.g^r.^o. j^^^co^., .éfj:^ {^^l^^jjf- 
cf(?o> mostrando i denti > ^e spalaA<wi3adpj le f^^ci.- ;. .• - -v^ .:ii.»na o.ibj^ 
„.pa .questo cau^i.o daJJ' efifetto della pporfe .p^e.casjpi[ify3,,l',Sf:p^.PTet^,i^^ 

.Ojngn da feltro, è ^ato poi (Pi^ipal,p ,ne,l!2j,pr^a.a,.np^,o,jpl^^^ ^^el 

jfiisQ Sardoniqo ., G\ie ppigl* inJterpr,ea . per |^ (;fli[ispnai|Z|a> e,^ (^i^o}ffp^^4f)\^ 

.p^rol^, V applioarono ^lla ^a^ìdj^fia ,.co?nf i;,e^ettp..;d^l' ifa|«ffn<j(f/o ^sf^j^fjf- 
rato deìV appio silvestre (5), che tuttora non si è potuto esperimeiijl^, 

.'3|eJW)epe gH.3^)bi?jio.datP:.la. nona^ndatjura..9^1^ Yfrtù./^^,Pì^i.,i^€;^.,J^P^Ì^^^^^^^ 

,^ardl,^#rmarU per iscoprire j l^dri^.j(e)., .^ j ..•..,., ,,,.^,,^., -i.^i.^^ii^ cj.hiÓìh£-' . 
I primi che citarono questo proverbio , come sopra si è detto , furono i 

""•' • ■ ■ ' ■' ■ ■ . •...i-'- '''■• .:•■. . ■ :■ =; ::. ; )• \-:^)\\A , r.i: , ;,,: . :'.ih.,un.) in;i.!/ ;i . 

(1) Creta Jovis magni jaeet insula ponto-Centum urbes habitant mag^Mi mlHKrvfia 

; C-^) ,0 maffne vasti Greta Hominattàt, f^i-^.iujus, per am«eitf laiiM^umeré^ i!ii(^. - 
••' rannera' poBfriM» ( Xrag. in. Hippol.-). ., •{ , .,.;•, ;; •,;,,..,'! , ,,:^ wiy ¥.^u■vni^ 

t' (3) F. fiulUttiao'AfeheoK NapoBUimAs. m^Tar^H eHI JdidTiAU.. O^tt^i^i^ in^ |. 

*' (4) È nolo il mod» volgare ita ogni> liaguai* «laé^di oàprinictft.iiiM coba .ai|gQV4>U9BÌj9Rf f^^iid»* 
•> «niui ftitfca y «0» fartortóendo. ForaeiaUnda pofeal .mótìo lMtfbaw^B0AAOT»v\4'?cj^WHf#>c^^ 
fttmlm >, cfaasi fiuAsss* rìdendo qb' azion^'cbb ia altri- èraebbe •cilgl»i^Atp jn^\vq9yir9^,^, ì^a^t^;/. 
:)V\.fv^^j L''di*«: aiBa quale i &rtattioi haimo4atp j«tte»tOi:W|i»§ è:<|ft^J*j9iw#4ftji^..»»T4^,,iP^ 

rassu , e appiu hurdu , /i«n7a de rànas. V. Moris. In lingua pnni<^ li (fpf^f^t^^ fP* 

-ppUnai h^izir-Karùry ^ fc«<«V Ci^fb?-.)».* ^^¥.r (?f*ft?)' .f^'^*?!^^,.^* ^^r.^^fr^^"^ 
(6) I Molli botanici , dice il Mameli (Carta deLògii / p. Ìo4 ) /si sonò aJBJalicaU a'cèrcait 
» in Sardegna 1' erba sardonia >fedé!fóùntfl'tó itìbót'a'irè'ralàh. -» e t.Wrw. ^\ r.OiMcl a>> 



^'ccfl'fmìiàì 'poico^'e nurta conoscevano 'lèi SàftìVgnìi 'fi) / e"pl6'r'lliV"itiili 
g[i9 coli;'Ìil\islrV storie;© 1«anj;io, in'quelfetW piòìéo cóhniìe 'éiWpÒieéVd M- 
C oriente te vròprieià 'ct'un* oscufà ^iytantài hi 'ÌòMm¥eéfóne''VÌiò^-'^^'\ 
Sài^tì. voi'.' r p i68^; (ili- autori ìàllhi lo"' 'i'ipetferkfnò , -^m Io «ito^ona feeitìpli^ 
colle voci originali greche. (Hi friltfi^prcii'é' scòlfafstt grècJI'j fó^rSé pei- V'Mè'é 
Wieri' vàiifdgfeibtó chef sè^prò^tWtóro 'dèIlMs(yfe 'tìi •Sartì'égh«!jni6"Tex;€f^' d^ri- 
'4^tó|tìàf iéitó' nòihb i'Ti^iilW'èlrè' là donèt!ibható*^"4enalv^é' àtt^bi>é ' mfeg!fò 
■sù'gfedritd 'di farla derivare 'd"a aitile dita <!) 're^lM^ir^lky iteésci *òÀié ,'plQ 
orióne ^'qtìèilla Irt cii! naéqiie il" pròVefWoi Vi'et'ff infatti Sat^i^ , la capr- 
to' dbtlà-L'fdii^ , è 5ar(fe'^*2rt', bitta deir'Àrlriehfia nomltìatià dal Tólomed* ' V'i 
'■'^ Htn^dìWy tdi poptilT SatUtnéi deir niifì». Vt eratirtó Séifrdr?^afe tiellk 
' Sitili, 'ed un" Wrfo ò '^drrf(3^m','nfiontagnB é'città dèli? Indttì.vr èra fitià!^ 
'Jrfeifi't'è lirt l^ay'rfrrrtwì 'tìeilà Pà'/estiné' , ed uri Sarrfei^ vfóotdàto da* Steftlrfd 
'h' liberto' Yòbg:o , à'pto dì Sarrftt •ricc*dat<^'aa" Stràbotìè tome jplòfto del'te- 
tìteri'àrtteb «ella còsta' dctla Wàùfitahìa (iì). ' = ' ' - 
''"'rtitti (Questi nómi hartiio'unf' origine orienlèlié ftèir antica radfceSoT^^ Sarà 
ftbs^o) ìa qijd\é pure cohlbiiia''collb cìrcòàtattise' -notate' rtfella mitica hatj^a- 
'^' WÒiie ai Ta/o , il qtiaìd'sì aWoVehta^^ V'<!^ '^"^^etìtiiVà irifócalbi, rósso é' cdlr- 
"cìeà'cfente allorché indllccVa la TOÒftó àV néAfci^^co^f efféita'Nctìe 

produceva in quelli che 'spiravano arVòtètìit^i'é'd abÈi-ui^tòniei f défilé «uè '?h- 
rocàle ' mèmira. Dà questa radióe ' órieritsilisj fecfei^'i Qt^ì il cltfcrtd verbo 
^'GAtpco'l e (y£f/)f'ca," del cuV' vléiné 'ta m'alàttSià' àppelltó 
(siria^is) ,. chi' è queir atroce infiammai aboriiciamento, cagionato' clai 

cocenti raggj'deìr estivò sole , proiiùcendò quella spècie ài'èpilésW ,'i'(ihe 
'Éuètaiifd sjiièga àncora pcf-relìfóttò 'di sbot)rire i denti dì ittiélli che 'irfè re- 
stano affetti, ccTTo Tov aaatt/tévàt fov^'iiSòvfds, ck)è dal renuàaredenies <5), 
che ptóptìàmentè nohé altro èhé il bnìcloì*è che pt-òvasi ' ih questa tóàlèittia , 
'là qbtìléracèóréìaiidòr masColf fécciè]i'chèSéi*voriòaritìóvimen(d delle labbra 
"(id'aócadehdt) in quel tìiomènfo f apoplessia , mùòi^e in queóò sli^^nissliWo 
mòrfò , che par 'di ridei-è j'òóme rtiòMvaho Tidènicld 'le vittime del favolóso 

"Quésto genere dt morie tiotf-ei'a incògnita àgli iantìchi , daWutt' altro ^éKi 
cagionata che dall' app^èo sardo. Ippocràte (Epitì. I. » , aegr- {54) 'i'acctxrtta 

' \Jlì'--'!\ì -ì !",- -, ,1(1.' 1."' ...'; -/i-'f '. J>;:.;'. «i: ;'! ) -.i-. .<■{■]■, J 

(1) Alcuni Gramalici , tra i quali Danet , si studiarono , ma senza solide prove di dargli una 

(2; Il fontanella , citato dal Destouches , crede che V epiteto Sardonico sia proTen«to< da 
SèA^OiSi allorqtaadd ^eM distru^d il regno^ìdef1a.>Lidia (V. fratte descausetr phisìques, et 
moì^ales du rire , Francofort 1769). Montesquieu poi assérisod che esistesse j^ìtM che ]a Sar- 
degna foB6e"*6orioseiuta ni Groèi ;■ facendolo TfmòMare a Sardaaapalo re di Assiria , di cai é stata 
' Ibrmata Ì9. voce , perché le mot sarda esprimoii une sorte de rite cktz ks plus aneiens 
-^iìéi^lès de V orienti Bsistetmo ancihe'nomi prdprii tirati da questa radice, come JSaradonne, 
Sardonne i Sardiamo , Bardana , Sarda , ^ Sardo figUo di Ercole. Sahardian o Scahrdion 
*^^^%^àp^1àta ^ufre ^o dei ffiAgbi di Egitto oke reuslettero a Mosi{ a più di Gianme e Ciambre 

*j'<ir,'*Titt*:'ni, 8-). ■■■ ■' . .-. 

'^'^t^Vìba quesió si formò 11 molesto 2fMo^ j «irtó» Cbrudórè]! tik^ ifaUnl disstro €afl««tt- 
toe. Saida lo appella ffSfp , da /wi jl^wb» «>Hirg,.(p|ci^Qfare), :.,^, , ,. . . ,.^,. .^ , 



che Tichone avendo ricevuto una ferita nel petto , estrattone lo stromento, 
e trascurata 4ina piccola scheggia di legna che gli aveva passatoi! diaframma, 
colpito air istante , morì di Xfy^ »/)S/a3oo?(y (1). Riporta similmente, che 
uno slogamento di mascella malamente restituita , alterando i muscoli , po- 
trebbe cagionare il riso sardonico ( lib. de artic. ). Aristotele racconta di un 
soldato che a vulnere , ictu trajecta in praelio praecordta , rìsum attulerit. 
Avicenna pure parla di questa malattia , la quale dice di procedere da un 
dolore che punzecchiando la pelle delle labbra diventa alterata , e quindi 
morendo sembra che rida (2). 

Sardonia tutti appellarono questa malattia , e sardonia pure appellarono 
il rimedio che si apprestava per guarirla. Ezio , Paolo d' Egine ed il citato 
Dioscoride suggerivano l'idromele (hydrolaeum) , Il quale èra una specie 
di liquore composto di miele , oglio , latte ed acqua sbattutti insieme : ado- 
perandosi con fregagioni o coir uso del bagno, il quale in sostanza espri- 
meva la citata Sardonia , come fu appellata dal Greci e dagli altri popoli 
d' Oriente. Dalla rassomiglianza perciò del nome che in origine era orierrtale 
sono derivate queste confusioni , e che gli interpreti senza badare all' ori- 
gine , spiegarono chi in un modo* chi nelF altro colla voce apparentemente 
consonante che provenisse dalla Sardegna. 

Conchiudó adunque , che , per la voce considerata grama ticaJmente , il 
noto adagio del Riso Sardonico non può trarre orìgine dalla Sardegna, per- 
chè sarebbe scritto coira> ( omega) , e perchè da tutti sarebbe stato citato 
colla stessa desinenza dell' addiettivo, formato naturalmente dalla primitiva 
voce (3j. Inoltre , che , dal diverso significato dato al proverbio , od alia 
qualità del riso , e dalla diversa origine che raccontano ora in un modo, 
ora in'^un altro , si rileva di non aver avuto origine dalla Sardegna. Se fosse 
^tata una verità storica, avrebbero tutti convenuto nello stesso soggetto, ed 
il racconto non sarebbe stato cosi svisato , che pare gli uni parlino di di- 
verso fatto degli altri , contraddicendosi a vicenda. Dunque è il più certo 
dire di aver dato motivo al detto volgar adagio la storia o favola del cre- 
tense Talo , ed aver avuto origine neir isola di Creta , da cui lo presero 
tutti gli scrittori Greci , che furono i primi a comporlo , e da questi averlo 
preso i Latini , copiandosi T uno V altro , senza che mai si avvedessero di 
aver avuto origine , né dall' erba- Sardonica , né dal costume dei Sar(JU di 
far morire barbaramente i vecchj . 

(1) Il Ifestottches numera fra le cagioni del riso sardonico lo ferite del diaframma. Les bles- 
sures du diafragme on assure produire chez les malades un rive involontaire (pag. 21). 

(2) È un sorprendente fenomeno che gli stessi muscoli che servono nell' uomo per piangere 
servano anche per ridere. Nel riso e nel pianto infatti domina la stessa inspirazione , la stessa 
ansietà , e la stessa figura , eccetto negli occhi che si gonfiano alquanto. Paro una lozione per 
r uomo che medio de fonte lepoì-um surgit amari t 

(3) Si potrebbe opporre la voce Sardonica ^oLphovi^^ (.pietra preziosa), la quale è scritta 
con omicron , e neir oljliquo Sardonicos , che falsamente credono di derivare dalla Sardegna : 
ma la voce è composta da Sard (rosso, e dal greco ovt^ unghia). S. Epif. (de gem.) deriva 
r etimologia da Sarda , una specie di tonno la di cui curnc salata é di un rosso oscuro , simile 
a questa pietra. La radice é la stessa, cioè Sara<i ( rubrica). V. Is. XLIV., 13. 
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Cbe se tutte queste ragioni , a fronte di tutti gli autori che ho citato , « 
delle prove che ho addotto , non varraiino a disingannare colóro che leg- 
gendo scollasti e lessici » persistano a credere che il Hso sardonico abbia 
avuto origine dalla Sardegna , oppure rìderanno per I' argomento che in que- 
sti tempi , non tanto a proposito , ho Impreso a trattare : ridano pure, cioè 
di quel soave e piacevole riso, qunl un ottimo balsamo alla salute (f): io 
però non lascierò mal di ripetere Risum reputavi errorem. 

G. Spano 



fi) ti riso (moderato ) é il fratto d' una gtoja^ o l'effetto di aoa interna compiacenza. Le 
parti del corpo vengono dolcemente rianimate, ed il sangae più liberamente circolando , la mac- 
china in allora componesi soaTemente. Non senza fine gli antichi lo divinizzarono. Licurgo fece 
innalzare due statue al Htso per dar ad intendere agM Spartani che i loro affari dorevano esser 
retti da sentimenti di una gioja onesta, qoal è il rìso , come puro effetto , al dir di Plotarco , 
prodotto dal travaglio « dalla paoe. Di una di queste statuo crede lo Chetaubriand di aver tro- 
vato le ultime lettere del riso , scolpita nello zoccolo, FBAA MA* Apulejo pure (lib. III. 
netam. ) parla del Dio Riso. Di questa divinità pare abbia, voluto parlare il Profeta Osea ( VII> 
9 ) Et demdlierUur exeelsa Idoli , in ebr. iichèk (riso ) ; che i LXX tradussero $(Olxoc 
Tov yeXcoTog , arae visus, et il Siro arae rìdicnlat. lo.perd credo che il Profeta abbia 
voluto alludere alle ridicole e sconcie ^gtre che adoravano wbW Egitto, e cbe tanto poi propa- 
garonsi nelle regioni d' oriente , simili a queUe figurine che a migliaja sono state trovate nelle 
antiche tombe dell' egizia Tharros ( V. Catalogo della Raccolta Archeologica Sarda , Spano , pag. 
32 y nom. 121 ). Sappiamo da Erodoto che allorquando Gambise entrò neir Egitto , e vide le 
tante svariate e ridicole divinità che adoravano , non potè far a meno di eeoppiare in »n lun- 
ghissimo ri80> 
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